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Risultati dell’ esperienia per qualche futura Legislatione . 


OAnroiA -vaino. 

Idea generale della legislaiioue . 


Dopo avere esaminate le istilozionì giudiiìarie dei pri- 
mari stati d’Europa, dopo aver procurato di accennarne 
l’origine e di svilupparne il vero spirito, scbiudesi un nuovo 
campo alle nostre meditaaioni. Ora i nostri passi non saran 
più guidati dal filo dell’ istoria ; non dobbiaro |hù ramme- 
morar certi fatti, le cui relazioni cogli avvenimenti politici, 
il più delle volte oscure, hanno mestieri d’essere svelate; 
ma ci occuperemo della perfezion possibile , di contingenze 
future, di combinazioni da crearsi. Quella realté cbe^seiff- 
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pre ci fu sin qui compagna ora ci laida, e l’ avvenire , con 
tutte le sue buone o cattive vicende, ò come un vasto mare 
di cui r occhio non pud scorgere i limiti , in cui niun faro 
indica la strada , in cui I’ onda va sperdendo la traccia delle 
vie tentale da altri viaggiatori . Cosi come il navigatore 
segue la direzione indicatagli dalla bussola e dalle stelle 
fisse , cosi noi terremo quella che la sperienza del passalo 
può designarci ; buon per noi se lo sviamento dell’ ago non 
ci smarrisce , se qualche nebbia non si frappone al nostro 
guardo, se qualche corrente non ci trasrina feor di strada ! 

Fra tutte le scienze morali non hawene certamente 
alcuna piti utile nei suoi rimiltati di quella che insegna i 
doveri del sovrano e del suo popolo : dessa indica le re- 
lazioni necessarie nel corpo politico per fissare la stabilità 
della sua esistenza, ed assicurare la felicità dogli individui 
che il compongono, per garantire i vantaggi della vita so- 
ciale e civile per la quale il genere umano si distingue da 
tutte le cose create . La legislazione , considerata nei suo 
senso più lato , comprende tutti i rapporti che ponno esi- 
stere tra il sovrano e il popolo, e fra gl’individui costi- 
tuenti questo popolo ; dessa regola l’ estcnsion del potere 
del principe e dell’ obbedienza dei sudditi , la forma del- 
l’ amministrazione, le funzioni dei magistrati, i litnitì della 
loro autorità , i diritti dei cittadini e dei diversi ordini o 
delle classi diverse nelle quali esser ponno ripartiti, i sa- 
grificii necessarìi al mantenimento dpi buon Virdine e della 
quiete pubblica , le pene indispensabili conhrd coloro i 
quaN se ne scoelano o la turbano; fissa le relazioni di fa- 
miglia, i vincoli del matrimonio, la proprietà e lutto ciò 
rbe ne emerge, gli obblighi individuali, i mezzi d’assicu- 
rere, sia alla società presa collettivamente, sia a ciascun 
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indivìduo, il libero esercizio di ciò die la le(^e permette, 
la guarentìgia di quanto essa concede, la protezione di 
ciò che inibisce . Mano a mano che una legislazione ha 
meglio determinati gli obbietti nella sua sfera, ella sarà 
più perfetta, ì suoi risultati saran più sicuri, i diritti degli 
uni saranno stabiliti senza pregiudizio di quelli degli altri ; 
si otterranno le garanzie sociali senza ledere ciò che 
ciascun individuo può esigere dalla socieU; l’andamento 
del governo, l’azìon delle leggi, l’applicazione del loro 
disposto farnnnosi con minor lesione degl’interessi privati. 
Se con tutti questi vantaggi la legislazione è conforme alle 
abitudini , agli usi, ai costumi del popolo cui ò destinala, 
vale a dire se non offende le relazioni ammesse ; se colla 
quiete e colla pace indispensabili assicura la libertà senza 
dì cui non si dà vera felicità, essa avrà raggiunto il colmo 
della perfezione, e potrà esser considerata come il capo 
d'opera dell’umana sapienza. 

La soluzione d’ un problema si difficile come quello 
d’ una legislazione qualunque non può essere effetto del 
caso; essa non può derivare se non da combinazioni benis- 
simo calcolate, o da fatti ben ordinati fra loro: in qua- 
lunque modo siasi stabilita , daediò ewi una composizione 
di leggi , debb’ esservi un sistema di legislazione , o che le 
leggi siano state promulgate in conseguenza di questo si- 
stema , o che la necessità di fare andar dì pari passo certe 
disposizioni eterogenee abbia introdotte alcune modifica- 
zioni e transazioni , che forman la parte sistematica di 
questa legislazione, a cui gli stessi suoi autori non ave- 
vano mai pensalo. L’uso ha spesse volte riempiuta qual- 
che lacuna , l’ abitudine ha renduti ottusi ì piihti di con- 
tatto, la sperienza ha levigale le siireificie; ma la roest- 
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Bteoca dette I6ggi è impossibile se non sono coordinate ó 
nel principio , o nell’ applicazione . Ogni legislazione antica 
contiene l’ unità di sistema , appunto perchè è antica , per- 
chè ha sostenuta la prova dell’ esperienza , perchè si è 
stabilita col tempo , e perchè le parti sonosi l’ una all* altra 
conformate ; ogni nuova legislazione dee presentare un 
sistema unico c completo, senza ’l quale non sarebbe 
possibile di applicarla se non medianti infiniti cÉdgiamenti, 
modificazioni , aggiunte od interpretazioni forzate che pos- 
sano supplire a ciò che gli usi e le abitudini non han potuto . 
fare. _ 

Non si puè aspirare alla perfezione in cosi ardua im- 
presa , ma in materia di leggi , come sotto qualunque altro 
aspetto, lo spirito umano mira* verso questa perfezione, 

0 può senz’ altro accostarsele ; un’ idea chiara e precisa di 
oiò die debb’ essere la legislazione è la guida che dirige 
r indagine della vera scienza delle leggi . L’ unità e la 
conseguenza, basi necessarie di qualunque sistema, deb- 
bon esserle anche più particolarmente in legislazione : 
destinate a regolare le azioni d’un certo numero d'esseri 
pensanti, indipendenti e liberi, a stabilire le loro relazioni, 
a determinare i loro diritti , a fissare i loro doveri , le leggi 
incontrano nella loro applicazione più ostacoli che non ne 
trova qualunque altra teoria . Colui che si è assunto l’ ono- 
revole , ma scabroso incarico di rediger le leggi , non 
ha alcun principio matematico , alcuna evidenza incontra- 
stabile d’ onde far derivare i suoi primi elementi ; ei non 
ha veriin mezzo fisico il quale obbedisca agl’ impulsi dati 
secondo certe regole invariabili; non conosce con certezza 
r effetto che dee produrre ciascuno de’ suoi mezzi posti in 
opera in una data direzione • non può giudicare con pre- 
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cìsionc dolio difficollà che avrà da superane ; c frattanto la 
maccbitia da lui costruita debbe operare su di una gran 
massa , debbe abbracciare molti e vasti obbietti e un lungo 
spazio di tempo: quanti mai non vi sono svantaggi in co- 
loro le cui imprese son calcolate sulle regole immutabili 
della matematica o della fìsica, i quali hanno unicamente 
da superare gli ostacoli naturali , i quali posson compren- 
dere anticipatamente tutta lavmassa delle loro forze, tutto 
r effetto che queste potranno produrre, tutte quelle che 
,8Ì opporranno al loro scopo! E se veggansi tuttodì andar 
a vuoto certe imprese in apparenza benissimo combinate , 
quanto non debb^ egli esser diffìcile di formare una legis- 
lazione, se non perfetta, almeno talmente passabile che 
sia suscettibile d’ applicazione ! Anche allora non potriasi 
il più delle volte mettere in dubbio se tornasse a conto il 
fare una prova si difficile e si pericolosa per far succedere 
a un sistema difettoso un altro che potrebbe non essere 
^ di lui migliore? 

Nò si credesse che le molte sperienze in legislazione 
nate in questi ultimi. tempi abbiano diminuite queste dif- 
ficoltà ; cbé anzi le hanno forse aumentate . Egli ò faci- 
lissimo prendere a caso qualche disposizione adottata nel 
tale o tal altro paese, cambiar qualche articolo della legge,-. 
sostituirvene altre tolalmeoté nuove o attinte ad una fonte 
estranea; ma siccome una legislazione, dee formare un 
sistema completo , cosi è tanto assurdo 1* aggiugnervi certe 
parti eterogenee senz* avervi coordinate tutte le restanti 
disposizioni legislative, quanto il voler riparare alla perdita 
d’un membro d*un corpo organizzato', con un membro 
eguale d’ un altro individuo . 1/ unità e la coerenza sono^ il 
soffio vitale della legislazione, come deir orgaoizzàaioue 
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animale; non sonovi che alcuni insetti quasi privi di interna 
slrulltira, o alcune parti i;^nobili e quasi inorganizzate , che 
ili (ìsiologln ammettano sKTatte sostituzioni , ed altrettanto 
dicasi in legislazione. Ogni nuovo sistema debb’ essere mo- 
dificato, rettificato, ronsolidato dal tempo; soltanto dopo 
un certo intervallo, soventi volte assai lungo, si può giudica- 
re de’suòi efletli; si vuol poter considerarlo istorìcamente 
pria che servir possa ad attingervi non gii le disposizioni 
legislative .* ma la cognizion dei principii , la scienza delle 
regole della legislazione . 

Contultociù sarebbe un errore il pretendere, ad esem- 
pio di alcuni dotti disgustati dalle cattive prove di cui erano 
stati testimoni , che fosse impossibile di combinare una 
buona legislazione, e che l’uso solo, coordinando certe 
leggi emanate in circostanze diverse, in epoche fra loro 
lontane, c spesso a caso, produr potesse quell’ unità che 
il carattere distinto d’ una legislazione la cui applicazione 
sarebbe possibile . Tenendo dietro ai fenomeni fisici , rad- 
doppiando l' attenzione per tener conto dei menomi fatti , 
risalendo dagli effetti alle cause , o da queste discendendo 
a quelli , comparando qualche oggetto che presenti alcuna 
analogia , seguendo talora l’impulso del caso, il genio del- 
r uomo è giunto a sorprendere molti segreti della natura , 
a preservarsi dagli effetti funesti, a profittar dei vantaggi, 
anzi ad imitarli . Perché non potrebbesi tenere la stessa via 
nel morale; perchè, stando alla sperienza del passato, non 
sì potrebbe scorgere , o distinguere , indovinare ciò che ha 
fatto r uso abituale ?- perchè non potriansi ridurre in prin- 
cipio questi effetti , riferire alla teoria ciò che si è impara- 
lo colla pratica? Iji scienza della legislazione dee posare 
sulla storia , come la fisica sull’ osservazion dei fenomeni ; 
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■OH si tratta ched’iJRuTar bene ciò eh’ esista, di riconoscer 
bene le cause di ogni variazione , gli effetti di ogni cambia- 
mento i di applicar bene queste regole , acciò il legislatere' 
faccia a prima giunta ciò che l’uso avrébbe prodotto a 
lungo andare . « 

Non si può certo pretendere d’assoggettare urta nazione 
ad un sistema di leggi combinate in uu gdiinetio di studio, 
seni’ aver riguardo alle circostanze di quel popolo cui sono 
destinate : egli é come se si volesse assoggettar la natura 
alle regole che un fisico dettate avesse nel suo laboratorio: 
ma é altrettanto ingiusto il rigettare la possibilità di fare 
medianti buone leggi quello a cui l’ uso ha supplito quan- 
d’ elleno son difettose, o il negare che una legislazione 
esser possa sistematica e conseguente*, pel solo motivo che 
certe leggi incoerenti e dettate cosi a caso non han potuto 
essere coor^nate se non dal risultato d’ una lunga abitudP 
ne . Se l^oesistenia di leggi diverse per un maggiore o 
minore spazio di tempo basta per conciliarie ed amalgamarle 
in un solo sistema , la scienza del legislatore consiste nel 
prevenire l’effetto e il risultamento dell’esperienza, nel 
produrre subito e senza cambiamenti ciò che la pratica fa 
col tempo e medianti scosse piò o meno violente . 

I primi obbietti di cui debbe occuparsi chi voglia impren- 
dere un’opera qualunque sono! mezzi che ha in suo potere, 
e gii ostacoli che possono essergli opposti dalla natura delle 
cose sulle quali egli opera , o dalle circostanze ; e questa è 
la prima indagine indispensabile del legislatore. I mezzi dei 
quali ei può disporre altro non sono fuorché la volontà geno- 
rale ; gli obbietti sui quali ei vuole operare sono le volontà 
individuali di coloro che compongono la nazione ; da esse 
provengono tutte le difficoltà eh’ ei può avere da superare . 
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La volonM generale d’ nn popolo sì manifesta per mezzo del 
suo governo, della forma della sua amministrazione, del po- 
tere esercitato dai funzionarti pubblici c dai magistrati, per 
mezzo di tutto quel che tiene al suo stato politico, o esterno, 
od interno. Le volontà particolari degl’ individui son dettate 
o dalle passioni comuni agli uomini d’ ogni paese , o dagli 
usi, dai costumi, %llp abitudini, dallo circostanze locali. Il 
legislatore debbe adunque pria d’ ogni altra cosa intendere 
a ben conoscere la forma e la propensione del governo; dee 
studiare la natura umana in generale, e le accidentali varia- 
^oni provate da un popolo al quale ei destina le sue leggi; 
solo dietro a questa cognizione ei può sperare che le sue 
leggi non siano in contradizione conciò che esiste di fatto. 

Nondimeno il legislatore non è punto schiavo delle cir- 
costauze ; ei può , ed è questo uno de’ suoi più utili talenti, 
ei può ricondurre la forma del governo e le abitudini delia 
nazione al prototipo ch’ei se n’è formato, può migliorare 
ciò che non gli par buono , supplire ai difetti reali , elimi- 
naw il supetAuo , sostituire una savia e ben intesa econo- 
mia di mezzi ad «ina ridondanza necessariamente complicata; 
celare ciò che non debb’ esser messo in luce , render pnb- 
blico ciò che è inopportunamente avvolto nel mistero, 
finalmente avvicinare ogni cosa a quell’ idea di perfezione 
che dee proporsi mai sempre lo spirito umano . È impossi- 
bile indicare anticipatamente la via che dee tenere colui il 
quale , mediante una nuova legislazione , desidera miglio- 
rare lo stato de’ suoi concittadini. Allorché ei si vede chia- 
mato a queste auguste funzioni in uno di que’ momenti di 
turbolenza e d’agitazione che scuotono le basi degli stati 
in apparenza i più solidi, che fan rivocare in dubbio ciò che 
non era mai stato esaminato , che sovvertono l’ ordine e le 
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idee esistenti ; oppure dopo queste rivoluiioni, allorquando 
la calma appena rinascente lascia tuttora ondeggianti ed 
incerte lo nuove relazioni ohe han fatto nascere, ei può 
muovere liberamente verso lo scopo che si è prefisso ; si- 
curo di non incontrare alcuna istituzione ferma e solida 
che si opponga a’ suoi progetti, e di trovare gli animi di- 
sposti a certe innovazioni , ei può annunciare ad alta voce 
i suoi disegni ; egli ha meno a temere di rimanere indietro 
che di trascendere i confini, e lo spirito d'innovazione i> 
una molla possente di cui egli dispone . So all' opposto si 
tratti di legislazione in tempi di calma o di quiete, il legis- 
latore può introdurre i cangiamenti anche i più utili sol- 
tanto a bell’ agio c con prudenza ; ei debbe accuratamente 
nascondere il suo procedere e non farlo apparire esterior- 
mente ; dee temere d’ urtare ciò ch’esiste; l’inerzia della 
tranquillità opporrebhesi a qualunque tentativo ardito; ei 
dee compenetrarsi di quel vero che il bene ò nemico del 
meglio ; ei non dee paventare d’ essere strascinato oltre il 
suo scopo, ma può rimanersi addietro, ed il suo assunto 
può essere anche più difficile . 

Il carattere nazionale ò il composto delle abitudini degli 
individui costituenti la nazione; esso dipende dai mezzi 
di sussistenza , dalle antiche tradizioni , dalla religione , dai 
costumi, dal clima, da mille altre simili circostanze, sulle 
quali il legislatore non può éfere influenza alcuna ; ma le 
conseguenze di queste cause ponno essere modificate, c le 
buono leggi vi contribuiscono più d’ ogni altra cosa . Colui 
che si reputa degno d* una vocazione cosi importante non 
debbe indietreggiare in faccia di codesto debole ostacolo ; 
e quel legislatore che incolpasse il carattere della nazione 
anzi che il difetto delle sue leggi verrebbe a dimostrare la 
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sua goffaggine se non avesse potuto cangiarlo , o la niuM 
> sua altiviU se mai non l’avesse tentalo. Non' arrestavansi 
già a sìmili inciampi que’ grandi legislatori della Grecia 
' ehe stabilirono completi sistemi di leggi politiche e civili; 
non fu già la diversità del carattere naiionale quella ohe 
impedì al diritto romano di formare la baso del gius civile 
di quasi tutta l’ Europa, e che lo fa riverire come ragione 
scritta in quegli stati medesimi, nei quali non ha conservato 
alcuna forza obbligatoria. 

Il maggior difetto die a questo titolo possa incontrarsi 
in una nazione è ì’ apatia per gli affari pubblici, l’indo- 
lenza che le vieta di prendervi una parte attiva , la noncu- 
ranza su la forma e l’azione del governo; son questi gli 
^ effetti dell’oppressione prolungata sullo schiavo, che alla 
fine perde la coscienza del suo stato, che bacia la mano che 
ribadisce i suoi ferri, e che aspira soltanto ad un tratta- 
mento meu duro. Una tale oppressione può gravitare sul 
'' popolq.in messa o sugli individui: la prima è meno distrut- 
tiva 4^11’ .energia t^pambè i privati che conservano la loro 
libertà individuaie , quantunque assoggettali come nazione, 
poaeon nutrire eMlimenti elevati , ed attendere ansiosa- 
mente il momento di scuotere il giogo che pesa sovra la 
totalità; mentre la mancanza di libertà individuale, l’ influen- 
za di un’ autorità «he si fa ovunque sentire e si mette in 
tutte le relazioni sociali , guastano il carattere , fanno con- 
* trarre un’ abitudine d’ obbedienza passiva , e finiscono col- 
r indifferenza circa alla persona che governa , o al modo 
d’ cscrci^rc un potere che sì mostra soltanto per mezzo 
della violenza. Ell'ù questa la condizione d’un popolo fra 
cui un dispotismo assoluto, non contento d’attribuire ai 
principe un potere illimitato, affida parimenti alcuni po- 
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(eri (‘(TreDati a certi funzìonarii , ì quali poi ne inveslonn 
altri ad -essi inferiori; presso cui per conseguenza la piena 
e totale autorità cade in mano di coloro che nelle sociali 
relazioni s’ avvicinano ai soggetti meramente passivi : eli’ !*■ 
questa la condizione d’ un’ arìstocrazla o d’ una oligarchia 
i cui membri , abbencht' poco elevati sovra coloro che altro 
non fanno che obbedire , ban modo d’ escluderli dal parte* 
cipare giammai all’ amministrazione . L’abitudine di trovar 
dappertutto e in ogni congiuntura alcuni esseri privilegiati 
coi quali ^Impossibile mettersi a confronto; di sentire ad 
ogni istante H influenza del potente sul debole , le picciole 
vessazioni e le ingiustizie per sé stesse lievi , ma spesso ri- 
petute; l’inutilità dei ricorsi contro gli abusi d’autorità, la 
convinzione che ne emerge di vedersi più o meno in preda 
di coloro che hanno in mano il potere o che sperano di 
pervenirvi, producono cflielti per avventura più forti del 
dispotismo assoluto , e fanno egualmente perdere persino 
l’Idea di sottrarsi ad un servaggio tanto phi duro. In quanto 
che l’autorità dei padroni é circonscritta in phi angusta sfera. 
Quindi que’ popoli che hanno per lunga pezza piegalo il 
collo al giogo d’ un despota o sotto l’ oppressione della oli- 
garchia han presa una piega che sembra incorreggibile ; e 
l’esperienza ha dimostrato che, allorquaitdo alcun evento n 
rende loro i diritti più cari ai cittadini d’un governo mode- 
rato, esitano ad accettarli, o pare non -comprendano il 
senso di questi vantaggi . 

Quel législatore che voglia conservare il carattere nazio- 
nale allorché esiste, rialzarlo se é caduto, ed anabe farlo 
nascere quando sembra totalmente spento, dee mirare ad 
interessar direttamente gli individui alle leggi che da lui 
emanano . Ki debbe proteggere non solo efficacemente , 
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«B con una ipecìc d’ ostentazione, i dritti i più cari ad ogni 
individuo, la libertà individuale, la sicurezza delle proprietà; 
I diritti del doniirilio denno essere inviolabili , e le guaren- 
ligia concesse dalle nuove leggi non ponno mai essere an- 
nunciate abbastanza pomposamente. Ciascun privato debbe 
aver solt’ occhio prove convincenti ebe obbedendo alle leggi 
egli è padrone di tutte quelle azioni delle quali il legislatore 
non ha disposto ; ei dee ,- per rosi dire , toccar con mano la 
protezion delle leggi quando non esce dai limiti delle azioni 
lecite; dee riconoscere l’ampiezza del diritto di proprietà 
egli ostacoli ohe proverebbe chiunque volesse privamelo; 
dee sapere che liMua casa è un santoario cui ' nessuno può 
avere accesso ; dee persuadersi che allorquando , per qual- 
che magno motivo di pubblica utilità , o per far punire il 
delitto commesso contro la 'società o contro uno de’ suoi 
membri , o per evitare un pericolo imminente , la legge 
crede indispensabile di violare la libertà individuale, il 
dritto di proprietà , la sicurezza dei domicilio , essa non 
verrà applicata se non in piena cognizion di causa , da ma- 
gistrati integerrimi , e nel modo il meno oneroso agl’ indi- 
vidui. Quanto più il cittadino vedrà continuamente che 
gode della protezion delle leggi , quanto più troverà la loro 
amministrazione eguale per tutti , quanto più si convincerà 
che i sagrifìcii necessarii all’ ordin sociale non tendono che 
al vantaggio romano, tanto più imparerà a stimare, ad 
amare quella legge che gli presenta cosi solido garan- 
zie (I). ♦ 

( 1 ) Non V* ha alcuna materia che sia stala ma^r'orrtieiile sn^gella 
4II' abuso, alU frode, all* erróre quanto 1* amn>fssione dei popoli nl> 
Peseremo dei loro diritti civHif Sonosi vcdnle efrte nazioni mi 
SÌ4VM110 a cuore le loro prerogative riliuUrvisi io tutto o io p^rle ; 
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Ma non basta che la legislazione assicuri a ciascuno il 
libero esercizio de' suoi diritti; secondo ^e sarà popolare > 
secondo che s’ impriiucrà nell'animo dei cittadini, accen- 
derà i loro petti del sacro fuoco dell' amor patrio. Non v' ha 
mezzo più infallibile di convinzione che l' esperienza perso- 
nale a il testimonio dei sensi . Può darsi che sian garantiti 
tutti i diritti del. cittadino e ch’ei ne abbia l'esercizio li- 
bere eà assoluto; ma egli debb’ esser messo in istato di 
giudicare se i suoi diritti son violati , e s’ egli é ammesso a 
vedere r interno dell’ amministrazione della giustitia , non 
può rimtMiergli più alcun dubbio : Qualunque esser possa 
l'interezza, l’imparzialità, la scienza d’un tribunale, chi 
si vede condannato imputa sovente la sentenza al favore o 
all’ imperizia ; ma s’ ci vede cogli occhi propri! com* è am- 
ministrata la giustizia , se assiste a tutte la misure prose 
per iscoprire la verità, se ode i mutivi della sua condanna, 

dee tacere qualunque mal (ondata lagnanza : anche allor- 

» 

sonosi visti alcuni elettori timidi e quasi vergognaotisi d' esercitare 
rodeste funzioni, mettersi d' acwrdo con coloro che volevano loào 
contenderle, per mettere in deriso un diritto che ad essi venia, di- 
pinto come chimerieo ; alcuni legislalori ricorrere a certe misure 
evidentemente dettale dalla uiuna speriinza d'esito felice. Ma cosa 
conchiudere da siOalti esempi? Mulla, fuorché l'eccesso dei pregiu- 
dizi e dell' accecamento', la forza del ridicolo, le cattive ronsegilhnzei 
dei metodi mal combinati . Come su qualche giovine mal iHretto rho 
sr lascia ire ignominiosalii^e, che ridesi dei precetti della morale, 
e si vanagloria dell'eccesso delle sue sregolatezze, senza che questo 
prestigio abbia luai^in lui destato uB dubbio sui veraci sugi doreri, 
la ragione riprende poi il yio ini|M;ro; cqsl pure I' crror^^l^c può 
una naziode essere indotta circa ì’,auoi interessi , a' sno^Àritti, ai 
snoi obblighi civili, non può eaae?e che passeggierò, e la veriMi 
strapperà certameute quel velo ond' era stata a beha posta coperta 
da coloro che patir non possono il suo splendore . 

«liVKB V 
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quando l’ interesscr o la pasaione acciecassero un litigante 
al segno di non arrenderai all’ evidenza , la testimonianza 
de’ suoi parenti , degli amici , dei vicini , del pubblico , i 
quali lutti ai par di lui han potuto prender contezza delle 
precauzioni ammesae per dare una sentenza conforme alla 
legge , confonderà la sua arcusa e lo farà tacere , se non 
per intima convinzione, almeno per la certezza di non es- 
sere ascoltato . E non solamente al corso della giustizia 
questo ^ùbblicità assicura un assenso generale, chè lo 
stesso à di tutto che spetta ad un’ amministrazione qualun- 
qne ; colui che conosce il motivo di ogni disposizione , Io 
scopo cui mirano tutti i sagrifizi e tutte le prestazioni che 
si esigon da lui , si sottopone con molta maggior compia- 
cenza, e specialmente con un sentimento più elevato, an- 
che allorquando ei non approva di' il motivo nò i mezzi , di 
quel che se non conosce altro che gli ordini ai quali ei deve 
obbedire : abbenchò d’ un’ opinione contraria od opposta , 
colui che si mette a parte del segreto ò più lusingato a coo- 
perarvi, di chiunque altro dal quale si esige un’ obbedienza 
passiva . 

Inoltre non basta poter giudicare intuitivamente del- 
r andamento del governo e dell’ amministrazione della giu- 
stizia; tutti i passi dell’autorità son benaitrimenti importanti 
per colui il quale concorre o parte^pàjpi& o meno a questa 
autorità . Ad inspirare a ciascun cifta^ò^* amor della pa- 
tria , non può darsi mezzo più efficace di quello d’ identifi- 
carlo colla cosa pubblica, e di accordargli influenza sugli 
aifari ; non solo il suo amor proprio ò solleticato , ed ci sop- 
porta con molta più facilità i carichi sociali, ma s’impone 
certi sagrifizi che non ponno ottenersi dalla cieca ubbidi- 
enza , fa obblazioue di sé con un entusiasmo che la servi- 
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liU aoo inspira giammai , riguarda qualunque attentato 
praticato contro l’autorità, sia esternamente, sia inter- 
namente, come una violazione de' suoi diritti j sente il 
bisogno di concorrere al mantenimento di quest’autorità. 
Quel cittadino che partecipa al governo del suo paese è più 
sottomesso alle leggi; quello cho concorre all’ amministra- 
zione della giustizia rispetta maggiormente le sentenze ; 
aroendue sono più affezionati alla loro patria, più pronti a 
servirla abbisognando, più attenti al mantenimento dell’ or- 
dine , che non può essere quel suddito avvezzo ad osser- 
vare alla cieca quanto gli vieti prescritto . , 

Sonovi certo alcune diffìcili situazioni nelle quali un 
popolo perde la sua energia ; una forma d’ amministra- 
zione mal combinata , certe oppressioni o vessazioni conti- 
nne, un’autorità arbitraria affidata a funzionarii poco istruiti, 
i quali non possono se non abusarne o renderla poco rispet- 
tabile; certe turbolenze interne , certe guerre funesto, una 
generale disistima , possono comprimere queste mollo del 
carattere , a tale che gl’ individui ricusino alcuni benefizi 
offerti , e non si addentrino nelle conseguenze ; può darsi 
ebe l’ apatia e il timore di cadere in uno stato anche peg- 
giore a’ impadroniscano degli animi ; può darsi che l’egoi- 
smo e l’attrattiva del guadagno soffochino il sentimento 
della patria, e che il cittadino non annetta bastante pregio 
all’ esercizio delie sue funzioni, ed anche de’ suoi diritti 
civici , per distorsi dalle sue abituali Occupazioni : allora 
tocca al legislatore a vincere quest’apatia, a congiiingere 
r uso de’ suoi diritti a qualche prerogativa o privazione , 
ad eccitare gli abitanti ^11’ osservanza dei loro doveri, unen- 
dovi diritti, distinzioni, ed auche vantaggi sino al momento 
ia cui ne abbiano di per sé stessi compresa l’ importanza . 


Digitized by Coogle 


2() ISTITUZIONI GIUDIZIARIE. 

Spècialtncntc in Ijiiestc dr" 09 lanze, ravvicinando alle più 
inlime relazioni l’ esercizio dei diritti di cittadinanza , la- 
sciando al solo cittadino attivo la facolU di regolare ciò 
che il risguarda più da vicino , si può riescire a risvegliare 
lo spirito naiionale , non mai spento del tutto , qualunque 
esser possa la sua indòlenia : quel tale individuo , lontano 
dal centro dell’ amministrazione , che si eroderà indiffe- 
rente ad un esercizio di que’ suoi diritti che riferisconsi 
agli affari più importanti è nondimeno fortemente incli- 
nato a concorrere all’elezione, alla nomina, alla conferma 
de’ suoi afRcian municipali ; colui che non pone veruna at- 
tenzione alle finanze d’ un regno avrà a caro d’ esaminare i 
conti del suo comune, di votare i suoi aggravi! locali e di 
vedere come sono erogati . • 

Nò ò già soltanto per l’interesse degl’individui deside- 
rabile cosa che una nazione ami le sue istituzioni , che sia 
affezionata al sno governo , che si identificlii coll’ ammini- 
strazione; chò ò assai più doli’ interesse del principe l’ at- 
taccamento del popolo e la sua partecipazione agli atti 
dell’ anlnrità , Egli ò facile reggere il timone degli affari, 
aliorclii' non v’ ha nirila che ne sconcerti l’ andamento; co- 
lui al quale incombe solo momentaneamente gestione, 
che ad altro non pensa che al presente senza curarsi del- 
r avvenire, la cui potenza dipende da un’aura di effimero 
favore , che vede nel posto da lui coperto solamente ‘H 
mezzo di falsi valere., di venire in fama, d’accumular ric- 
chezze, ^satisfare alla propria ambizione' o ad altre sue 
passioni'^jpuò anteporre il comando d’nna truppa servile 
od apatista alla direzione d’ un popolo che pensa , che di- 
sceme, che agisce: ma quantunque in momenti tran- 
quilli , un sovrano il_i)uale non sente la sua potenza -e 
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quella della sua posterità circoscritte in uno spazio si an- 
gusto, clic prevede la possibilità d'una burrasca in uu 
avvenire più o meno remoto , clic non conosce altre ric- 
cliczzc fuor quelle del suo popolo , altra ambizione fuorché 
la giuria del suo regno , altra rinomanza che. nell’ istoria 
del suo reame, debbo grandawciite pregiare un’ obbedienza 
dettata dall’ amore e dall’ intimo convincimento della bontà 
delle misure da lui ordinate , e della purezsa delle suo in- 
tenzioni pel ben essere generale ; ei .non può soffrire una 
bassa compiacenza, un’ignobile sommcssionc, una codarda 
e servile obbedienza ; ei si piace di vedere che i suoi atti 
meritano l’ approvazion di coloro che vi si sottomettono, 
d’ approfittare dei lumi di coloro che hanno un interesse 
più diretto a mostrargli le cose nel loro vero aspetto , di 
metterà parte di qualche ramo della sua autorità, per esser 
sicuro che la si riconosca , e che uon si abusi del nome suo 
por filli opposti alle sue intenzioni . 

Se in tempi tranquilli ogni, principe il quale conosca i 
suoi veri interessi debbo avere a cuore, d’ interessare i suoi 
sudditi al suo governo, c di non esigere una cicca sommes- 
sione, quanto mai non cresce questo interesse allorché per 
alcune critiche circostanze si otfusca l’orizzonte politico! Se 
mai qualche guerra straniera o qualche intorba commozione 
scuote lo stato (o qual ò qqcl trono che possa dirsi al si- 
qjiro di siffatti avvenimenti ! ) il principe dove troverà le 
upporliiiie risorse, fuorché nell’ attaccamento e nell’amore 
de’ suoi sudditi *l'n sovrano che s’allontani dal suo popolo, 
al quale si obbedisca solo per timore , non può regnare ap- 
pena gli nyinen questo unico appoggio della sua autorità ; 
quanto più vasta ed estesa fu la sua possanza , tanto più 
strepitosa sarà la sua caduta: tanto ha insegnato la storia di 
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Indi i tempi , c tanto ba dimostrato speaialmente I* istoria 
del nostro secolo . Quand’anche il sovrano non fosse odiato, 
ove non poUsa contare che sovra una servile nhhidienza, ove 
non abbia co’snoi sadditi altri vincoli fuor dell’ abitudine, i 
s<i|!;rificii della nazione pel suo sovrano o pel suo governo , 
qualunque ne sia la forma , saranno pni grandi di quel che 
s’ ella fosse governata mediante la forza : non vi saré d’ uopo 
dì mezzi violenti per impedire che si unisca al nemico ; ma 
non fari neppure venin moto spontaneo ; si sottometterti a 
tutto quantp si ricbìederi, e al tempo stesso vedrà senza 
emozione iffiraso il suo territorio dall’ inimico, ovvero pren- 
der mollo piede la sedizione ; essa non si curerà di arre- 
starne i progressi; passerà con grandissima facilità sótto il 
potere d’iin conquistatore o d’ un fazioso, e lo rispetterà 
^egualmente . Se il novello capo adopera a blandire le pas- 
sionai, se non sì fa giuoco delle usanze abituali, se non am- 
bisce dì fare in ogni occasione sentire il suo potere , l’ antica 
forma dì governo, il monarca antico, la dinastìa antica sa- 
rai! ben tosto cancellate dalla inemorìa dei sudditi. Per l’ op- 

c» ^ 

posto alIorch(^ un prìncipe ò giunto ad identificarsi col suo 
popolo, allocchi^ qualunque cittadino vede nel cangiamento 
d’amministrazione un assalto contro l’oggetto delle site 
più rare affezioni , contro i suoi diritti , contro le sue gua- 
rentigie individuali , ei non veglia più alla loro conserva- 
zione pel sovrano e pel suo governo , veglia per sè ; la 
nazione divìen capace dei più generosi sagrificir; non ri- 
sparmia nulla , non trascura mezzo alcuno per raggiunger 
lo scopifìndicato dal principe; e se la nazione può soccom- 
bere a forze superiori, almeno ogni cittadino mitre in cnor 
suo il dispiacere d’ aver perduro il suo stato , e 1’ àrdente 
brama dì ripristinarlo quando che sia. 
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Allorché dunque gì pone per principio che il legislatore 
dee conoscere la forma del governo e i costumi del popolo 
cui son destinate le sue leggi , non è per conformarvisi cie- 
camente , imperocché saria lo stesso che affidarsi al corso 
degli eventi , il quale stabilisce sempre a lungo andare un 
sistema qualunque di legislazione : gii ò per giovarsi dei 
vantaggi che emergono dalle circostanze, e per migliorare^ 
ciò che è pòco favorevole; gli ò per condurre alla perfezio- 
ne, per quanto sperar si possa d* arrivarvi*, la materia 
informe od imperfetta sulla quale egli opera per assicurare 
agli individui quelle garanzie eh* essi hanno diritto di esi- 
gere;, per non chieder loro se non se i sagrifìcii indispen- 
sabili; per conciliare al principe e al governo la stima, * 
r amore e la divozione dei sudditi. L*idea di perfezione 
é indipendente dalle circostanze ; essa è una ed identica 

ovunque- e sempre; a lei debbón mirare tutte le vie da * 

•* 

tracciarsi; il legislatore non debbe aver riguardo alla forma 
del governo e alle abitiidini della nazione se non per sapere 
qual é la direzione cb* ei può con sicurezza tenere , qìial é 
la via più breve , quali sono gli ostacoli da superarsi per 
lui, quali le difficoltà da evitarsi; ei dee conoscere il suo 
terreno per non allontanarsi dal retto sentiero se non in 
quanto le circostanze ne impongono la necessità. Il talento 

. r 

dei» legislatore si sviluppa nella costanza a tenere la stessa 
strada, nell* abilità di conservare quelle istituzioni vigenti ^ 
che ponno convenirgli , nel distrugger quelle che vi si op- 
pongono , e nell* esser riguardoso verso ciò che è più forte 
dei mezzi di cui pué disporre; e mano a mano che si sarà 
avvicinato all* oggetto cui mira , mano a mano che avrà fa- 
cilmente trionfato degli ostacoli che ha incontrati , sarà più 
o meno degno dell* onorevole assunto che si è imposto . 
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- Specialmento nelle parlicolariU , necessarie conscguen* 
ze di qiialanqiic principio generale, un Icgtsialorc puA 
vedersi arrestato da impreviste difCcoltd : havvì un’arte 
particolare di fare alcune concessioni in apparenp imj>or- 
' tanti , ma e|pe non «uocono all’ applicazion del principio ; 
quest’ arte è necessaria a chi voglia dar fuori alcuna legge ; 
' e se vi unisce quella fermezza che èi richiede per non ce- 
der nulla di quanto spetta ai principii stessi, concorreranno 
■ in lui qucllh qualiU ohe sole posson servire a render utili 
sue «ognizioni. Non si può dare alcuna rcgolh che formi 
iitalcnto od il genio,. ma non ostante evvì una scienza-che 
insegna a pròfittare di questi talenti; il legislatore: pud im- 
ic^rarla • cd essa ò in gmn parte l’ obbietto delle presenti 
'«Mttre indagini . ^ : >■ . 
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•Distinzione «lei rami 4ell* autorità. Conseguenze che nc emergono. 


Qualunque sia la forma d’ un governo , la qualità più 
indispeiKabile alla sua. conservazione è 1* unità; sia che il % 
poter supremo risieda nelle mani di ' una sola persona , 
>«ia che un consiglio amministri la^città, sia che il popolo, . 
se ^ possibile una vera democrazia, diriga i suoi proprii in- ‘ 
teressi , l* esercizio dell* autorità debb* esser unico : diviso , 

. troverebbesi impedito e produrrebbe certamente la rovina 
della società . Possono darsi alcune divisioni fra i consiglieri 
d*un monarca debole che afhdaU sua amministrazione ai 
ministri, ve ne ponno essere, tra i consiglieri che governa- 
no ; ma queste sono malattie accidentali del oorpo politico • 
alle quali dee soccombere se non si cerca'di guarirle a tempo. 
Nondimeno i molti oggetti sui quali un governo debbe eser- 
citare un’ influenza direna ^ le cognizioni dello particolarità 
che esige , le diverse relazioni che si stabiliscono riguardo 
ni modi d’ intervento dell’ autorità negli affari individuali , 
han dbvuto opcrave una divisione dei'rami del potere, tulli 
sottoposti alla persona 'del sovrano ed al corpCicbe lo rap- 
presenta , e nulladimeno abbastanza distinta dallo scopo al 
quale mirano, specialmente dai mezzi che pongono in 
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opera, rn pnidenté riparto dei rami dell’ antoriU , no 
equilibrio fra In loro azione che evitando qualunque urto, 
impedisce che un d’ essi non acquisti una marcata prepon- 
deranza , ù r ideale d’ un buon governo . La ferrea volooU 
d’ un monarca od altre circostanze posson supplire per un 
dato tempo al difetta delle istituzioni ; ma a lungo andare 
diventano indispensabili . Anche allor quando alcuni eventi 
impreveduti turbasser per un istante l'effetto di codeste 
istituzioni, questi mali passeggierì non farebbero che toc- 
car leggiermente I» superficie d’ una costituzione ben or- 
ganizzata; ed appena è cessata la causa accidentale, tutto 
ritorna nel suo stato naturale . 

In qiulunque citU noi riconosciarae due oggetti essen- 
zialmente distinti , UDO de quali è la parte agente , quella 
che dà r impulso , la forza motrice ; l’ altra , la parte sulla 
quale agisce questo nyotore , quella cui viene impresso il 
movimento: cioè il governo e i suoi sudditi . Sia che co- 
mandi un monarca, sia che l’ aatonti venga esercitata da 
una parto di tutto quanto il popolo, hawi dappertutto un 
V potere al quale ciascuno è obbligato ad obbedire , anche 
«llorquando fosse individualmente chiamalo a concorrere 
alla formazione della volontà pubblica . Questa relazione ò 
di natura della cosa , ed è impossibile farsi un’idea di go- 
verno , senza supporre un’ autorità attiva ed una obbedien- 
za passiva non V ha differenza che nella maniera ond’ è 
composta ed esercitata questa autorità . Ma la parte obbe- 
diente è nn essere morale composto d'individui: la noztoM, 
cosi cliiamasi questa parte « per contrapposto al sot^ano 
che comanda , può esser considerata sotto due aspetti di- 
versi ; o collettivamente , come la massa della società che 
dehb' esser guidata, animala dal sovrano; o rispetto agl'tii- 
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dii^idui clic la costituiscono , e i quali hanno , o tra loro* o 
verso il sovrano, diritti ed obblighi diversi . Da una tale 
distinzione deriva naturalmente la .divisione dei rami del- 
l’ autorità suprema . 

t * 

Allorché il sovrano dà alla nazione presa coIleUivainente 

una direzione sicura; allorché indica generalmente i doveri 

che i sudditi debbono adempiere ; allorché regola e i loro 

• 

diritti e gli obblighi loro; allorché mettesi in relazione sol- 
tanto con la nazione in massa, le sue disposizioni debbon. 
essere generali ed obbligatorie per tutti coloro i quali si 
trovano in quelle date circostanze : é questo V esercixio del 
potere legisfatwo (1). Allorché debb* esser regolato il modo 
d’obbedienza, allorché nelle relazioni tra il sovrano e la 
nazione debh* essere assegnala la parte di ciascun indivi- 
duo ; allorché bisogna vegliare a ciò che la legge generale 
V sia riconosciuta ed osservala ovunque; allorché denno es- 
sere esaminate e classificate le particolarità di eiasenna 
* specie individuale; allorché 1* autorità ha cura dell’ applica- 
zione dello disposizioni legislative; allorché infine, si tratta 
delle relazioni del sovrano cogli individui che compongono 
la nazione , é 1* esercizio del poter atntììinistraiiuo od esecu- 
tivo. Allorché debbon esser regolate le relazioni fra indivi- 

(1^ Giusta questa definizione, che noi crediamo semplice e pre- 
cisa, i regolamenti generali' d* amministrazione, le disposizioni ge- 
nerali , quantunque regolamentane ed emanate in forza d* una legge 
precedente, sono atti del potere legislativo; é la generalità di questa 
difposizione che determina P autorità dalla quale dipende. Può darsi 
che in qualche paese'ìl sovrano, quantunque non esercente il' diritto 
^i promulgare aldina legge propriamente detta se non. in ooncorso 
dei deputati della nazione, abbia il diritto d* ordinare da sé solo si- 
ihili mi^ire: ma questo non cambia per nulla la nostra tesi; se non 
che il sovrano è investito d* una parte dell* autorità législatira^ 
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, duo e individuo} allorcbé debbon essere deternnoati i p- 

riUi dei membri della società fra di loro ; allorché sì tratta 
d’ imnodire che niun prìva^ s’innalzi sopra i suoi ct^ucitla- 
• dini, the abusi dell’autorità della legge od' un prelato 
qualunque, in paggiudizio degli altri , è l’ esercizio del-po-^ 
ter giudiziario . L’ autorità giudiziaria debb’ essere in ^utle 
le relazioni individuali ciò che il potere esecutivo od ammi- 
nistrativo é alia legislazione lo tutto ciò che risg||)arda gl’ ia- 
.terussi pubblici. Queste Semplici e chiare nozioni , attillate 
iiuìcainontn n^l* essenza di tutti i goyerni, qualunque esser 
ne possa la forma e l’ origine bastano per istabilire la dif; 
ferenza necess.iria ed immutabile *dei tre poteri, e4ev- 
gole .p^ù evidenti per la loro separaz'ipne (1). ,, 

Considerando sOftarataniente i tre mami del poter.supre- 
mo, importa moltissimo di nou^ considerarli come altret- 
tante autorità distinte ed iiidipendcnli : gli è scropr^il^* 
sovrano quegli che promulga le leggi ; è desso gu^ 
verna ei^: eseguisce ; è desso che aij^ministra Iq^iiistizia , 
heiiché possa eserpilare queste divèrse f^uziuiii i^ un mudo 
^iaerso, e trasmetterle a qualche fuiizióuariu u magisli^tu: 
imi imporla che ciascun ramo della su'vraiiilà sia ^paralq 
dagli altri due, clic- niun d’essì confondasi ndll' appljca- 
zìone, che uno non impedisca il corso dell’altro. -.Cosi 
come le'funzioni tisiche , morali ed tnlelletluali del mede- 
simo individuo non sono indipendenti,- abben^hè distintis- 


( 1 ) Siccome le rcUiioni «lei lutto coraprtMicktii neo^sartauitt^le 
t|uellc (li tutte le parti compuncult tutto, e cerlé misure ge^e- 

* mli sou^ siti iiiiportaoti di corte disposizioni parziali od iiidividiiaUf 
cosi il poterò Icgìstalno o il primo ramo 4tl supremo«potere ; esso è 
.il piu inseparabile dalla so\raiiita ,colla (juale* soventi voli» si con- 
fonde. ^ 
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sJmc e valiate , cosi puro il sovrano comprende nella sua 
persona fìsica C morale i tre rami del potere , 1 quali non 
ponno esser confusi senza i magf^ori Inconvenienti . 

Qualunque misura generale ordinala pei comune inte- 
resse , "promulgata da 'quel ramo dell’autorità che regola 
le relazioni tra il sovrano e la nazione presa collettiva- 
mente , in Somma qualunque Itgg» debb’ essere immune da 
qualsiasi attacco degli altri rami dell’ autorità . Nò al potere 
amministrativo, nò al poter gindiziaritf ’E^e cambiare, 
modificare , alterare cfó che è stabilito per l’ interesse di 
tutti, lo che dee far tacere qualunque parziale riflesso. 
Quando la legge parla, lutto deve ubbidire; non può più 
appartenere nò' a colui che si occupa delle relazioni Ira il 
Sovrano e gl’ individui-, nò a colui al qnale sono .affidati 
gl’interessi dei sudditi, dr giudicare della sua utilità o 
-della sua sconveniebza . Il potere esecutivo od amministr.a- 
tiVo debbo osservar ciecamente quella legge che emana da 
un’ autorità superiore pe\ può esaminare il modo d’ appli- 
cazione il più facile, il più gradito, il meno urtante nel- 
f* opinion generale , il meno opposto agl’ interessi indivt- 
diiali; ma dal momento che questo ramo del potere si fa 
lecito di modificare o di 'sospendere l’ esercizio della legge, 
non evvi più alcuna ragione perebò non cangi, non revo- 
chi , ed anzi non disponga di suo prbpr[o arbitrio : allora 
egli invade l’ autorità legislativa . Anche il giudice, appli-- 
èando questa legge agl' interessi degli individui , è a lei 
soggetto; ei non pud disaminare se la leggo sia buona a 
cattiva, utile o nociva; ei non può sentenziare se non se- 
condo il suo contenuto; e qnalunquè modificazioni, qua- 
lunque diminuzione, qualunque esagerazione é attentato- 
ria all’ autorità legislativa , quanto il sarebbe una sentenza 
proferita contro la legge. 
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Questo prÌDcipiu egualmente semplice che indubitato trae 
con se importanti conseguenze. Se l’autoriU esecutiva è im- 
miilabilmuiite vincolala dalla legge , se non pud esimersi dal- 
r obbedirle , a più forte ragione non può esimerne gli altri, 
e la legge debb’ esser egualmente osservata da tutti , non 
ostante qualsiasi disposizione particolare. È però vero ebe 
una legge generale non può tener conto di tutte le circo- 
stanze particolari o individuali, e che la tal misura presa per 
l’ interesse d’ una classe della società può, a motivo d’ una 
singolare situazione, diventar nociva ad uno di coloro 
cb'essa dovea proteggere. Ma una delle due: oil legislatore 
ha prevista anticipatamente la possibilità di simili circostan- 
ze, senza concedere alcun favore individuale a danno della 
disposiziou generale , e allora l’ ammettere un’ eccezione 
sarebbe un andare direttamente contro il suo scopo; oppure 
ei non ha preveduta questa possibilità poco probabile, e in 
tal caso ò meglio che uno o più individui soffrano dall’ ap- 
plicazione troppo rigorosa della legge , che permettere ad 
un’autorità inferiore di modificarne le disposizioni, e ap- 
punto per ciò sparger qualche dubbio sulla generalità dcll% 
sua applicazione. Nessun potere ha e non può avere il dirit- 
to di cangiar nulla in una legge promulgata per tutti i casi, 
c se il legislatore avesse riconosciuta la necessità delle 
eccezioni, avrebbe fatto entrar nella legge qualche dispo- 
sizione restrittiva , od avrebbe conferito a quella tale auto- 
rità o a quel tal funzionario che avrebbe estimato opportuno, 
il dritto di modificare la sua applicazione Ct). Fuori di 

(1) Per eiempio gli è quanto la maggior parte delle legislazioni 
hanno stabilito sugl’ impedimenti del matrimonio a motivo di con- 
sanguineità o di parentela in gradi più lontani, per le formalità nel 
fare i Diatrimonii, i tcsbimeoti ed altri atti importanti. 


Digitized by Googic 


LIBRO VÙI, CAPITOLO li. 


51 


que»(u «olo caso , qualunque dispensa dalla legge è un 
eccesso di potere che usurpa rauturità legislativa che 
favorisce un individuo a danno degli altri , che mette im- 
pedimento al corso generale degli affari , che cagiona con- 
fusione nella circoscrizione delle autorità, che scema il 
rispetto debito alle leggi , e ritorce in dubbio la loro utilità 
e la loro applicazione. Qualunque dispensa una mancanza 
in amministrazione; e se havvi una regola sicura in politica 
interna d’ un governo, eli’ è che è meglio che un individuo 
soffra da una misura generale , di quel che lasciare la mas- 
sa totale del popolo nell* incertezza sui suoi doveri e sui 
suoi diritti . 

, I- Ma immaginiamci una legge non abbastanza maturata 
dall’ esperienza, un saggio in materia di legislazione, i cui 
inconvenienti sviluppinsi nell’ esecuzione soltanto , ovvero 
una legge fatta in altro tempo, e die per un cambiamento di 
circostanze non sia più applicabile in tutta la sua estensio- 
ne (1^; bisognerà forse sagrificare tutti gl’individui alla me- 
schina gloria di far rispettare uniformemente una legge 
sconveniente? questa proposizione sarebbe certo affatto as- 
surda : nondimanco non dovrà già l’ autorità esecutnra venin 

s 

(2) Allorché una legge fissa il frutto del denaro, questa legge <li»ie- 
nS iMappli^bile dal momento in cui'i bisogni del govenio gl' impon- 
gono la necessità di pagare interessi più furti, ed è questo un esem- 
pio borprcndenle dell’ ipotesi ammessa nel lesto. É grap. tempo che 
gioi abbiam professata la dottrina che qualunque legge che deterniiiia 
una lassa del frutto del denaro è ingiusta, ineseguibile e contraria al 
suo fine , in una memoria che ha riportato il premio al concorso aperto 
dair accademia del Gard a Ptimes, nel 1808, e che è siala ppbblicata 
per le stampe in Auuterdaiu nel tHOtl. Si vegga anclic Briilbani , 
Trattati di Icghiuiione civile e penale; priiicipii del codice civile, 
par. 1 , capii. <5, iium. 3. • ‘ a 
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in nifito di alcuni individui lesi $ U lejpslatorc istcsso avrà 

cura di riconoscere lo sbaglio da lui commesso, o la falsa. 

posizione in cui da certe nuovo circostanze è stata messa 
• * • 

una disposizione forse buona in altro tempo . Un cambia- 
mento di legislazione sopirà un tal punto è indicato dai biso- 
gni del popolo, e spetta al legislatore stesso a provvedervi, 

non già con misure parziali , le quali per questo stesso mo- 
• ** • 

tivo possono esser proficue soltanto per qualcbe individuo, 
ma con una buona e libera disposizion generale , comune 
a' tutti, e che si estenda ugualmente a coloro che fan giu- 
gnere i lor reclami al governo , e agli altri che per la lon- ‘ 
tannnza, pel difetto di mezzi, per la timidezza o per qualche 
.simile cagione non ponnd far udire ia loro voce ('!). Una 
legge viziosa osige una disposizione niiova c generale : alcune 
dispense concesse a qualche individuo, comunque sia. facile 
ottenerle , in vece di porre un rimedio al male , ne aggra- 
vano. iofìnitamente le conseguenze; elle non ponno sovve- 
nire à tutti coloro che sono' oppressi dalla legge; sono una 
diretta e pubblica ricognizione dei difetti della legislazione 
c dell* insufficienza del sovrano per correggerla; dimostra- 
no l’imperìzia o la debolezza dell’autorità, o, lo che sa- 
rebbe d’una conseguenza anche più funesta, una diffidenza 
4i colui che esercita il potere esecutivo in verso il legislato- 

* V 

re . Se la frequenza delle dispense , se la facilità di conse- 
guirle , se le cure che sì mettono in pratica perche ognuno 
possa chiederle .volendo, sono in certo modo capaci di sup- 
plire a un cambiamento della legge, son sempre una prova 
che la logge vigente ò cattiva, die il governo diffida del 
suo potere per istabilire una nuova legge, o che l’autorità 
incaricata della esecuzione c dell’ amministrazione, temendo 
d’illuminare il potere legislativo , si vale d’ una vìa ‘indi- 
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retta per ottenere ciò che essa non ardisce domandare 
apertamente. Se all* opposto le dispense son rare, ove non 
vengan concesse se non come favori segnalati, se ovvi molta . 
difficoltà ad accordarle , esse non provan nulla contro la 
legge esistente, ma indicano che si preferiscono alcuni in- 
dividui alla intera massa della nazione, e che non si pud 
calcolare sull* esecuzione libera, generale e sicura di questa ■ 
legge . 

Qualunque disposizione legislativa d o debb* essere con- 
siderata come introdotta colta vista del ben generate c det- 
r utile pubblico, che in una città ben costituita debb* essere 

preferita ai riflèssi particolari od individuali . Se è con se- 
/ * • 1 ' 
guUo questo fine , se la massa dei vantaggi della legge è 

preferibile a gl’ inconvenienti proprii di qualsiasi istituzione, 
non vi può esser ragione onde prescindere dalla sua applica- 
zione. Se gl’ interessi privati, lesi od urtati dalla legge, spn 

^ I 

per r opposto abbastanza potenti perchè 1* utilità non possa 
venir messa innanzi a questi interessi, codesta legge debb* es- 
ser rivocata totalmente ed ugualmente per tutti . Quando non 
vi fosse che questo solo motivo, che cioè qualunque di- 
spensa indi\idualc percuote soltanto colui che reclama, e 
che perciò di due privati posti nella stessa categoria , po- 
tcndo.non trovarsi amendue egualmente in istato d’esporre 
le loro doglianze , uno sarà obbligato a conformarsi a certe 
disposizioni dalle quali l’ altro va esente , questo solo mo- 
tivo , dicevasi , sarebbe più che bastante per far rigettare^ 
tutte queste grazie o questi favóri . 


£ questo il caso' d’ una legge che è in contradizione cogli usi 
della società ; ia legislazione sul duello , sui debiti cuhtratli nel giuoco 
e simili, ne sono altrettanti esempi. 

U£YEB V 

i 
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Kon già che in rista della dirersiU delle fattispecie che 
ai presentano , e le variazioni delle quali non posson esser 
tutte previste né esattamente determinate, il legislatore 
non possa delegare il diritto di modificare l’applicazion 
della legge; ma per l’indicazione della autorità competente 
a conoscere di queste eccezioni , per la determinazione delle 
circostanze che possono motivare i reclami , pei limiti delle 
modificazioni permesse , esse fan parte della generalità di 
tutti i casi ai quali la legge è applicabile . Allora il potere 
emana dalla sola autontà che ristringer possa una legge, da 
quella cioè del legislatore da cui ò promulgata'; qualunque 
difficoltà svanisce da 'sé stessa ; ma non è questo più il caso 
di considerare come dispensa ciò che si fa soltanto in virtù 
della legge . 

Il diritto di grazia è ovunque e sempre un attributo della 
sovranità; ed abbenché questo diritto somigli molto alla di- 
spensa , comecché pecchi contro le regole dell’ amministra- 
zione , in ciò che avendo il potere legislativo e giudiziario 
esaurita la loro azione , il caso non ò più nelle attribuzioni 
degli altri rami dell’ autorità , quantunque l’ utilità di que- 
sto diritto non vada esento da qualche dubbio , nondimeno 
il suo esercizio si riferisce a tanti riflessi favorevoli all’ uma- 
nità , che non si può guari niegarlo a chi è investito della 
'sovrana autorità; ma contuttociò si danno alcune restri- 
zioni alle quali dovrebb’ essere assoggettato . La prima sa- 
rebbe quella di fare specificare dalia legge quo’ casi nei 
quali sarebbe vietata la grazia , non già riguardo al delitto 
e alla sua natura , ma rispetto al modo di giudizio (1) . La 


(1) Per tal guisa in Inghilterra il re non può far grazia a chi è 
■ondanaato per appeal, sale a dire in una procedura istrutta a istanza 
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leconda restrìzioM sarebbe quella indicata dalla natura 
stessa della grazia , eh’ essa debb’ essere sommamente 
rara ; prodigalizzata , perde il suo pregio ed inspira la dif- 
fidenza del pubblico , il quale non vede più nella legge so- 
vente sospesa che un apparato minacciante e derisorio, il 
cui rigore colpisce soltanto coloro che si vogliono rovinare, 

0 qualche infelice che non può far giungere i suoi reclami 
al sovrano: la legge d’altronde, riguardata come troppo 
severa per le frequenti eccezioni , non è più considerata se 
non come uno stmmento destinato a qualche vista partico- 
lare . In terzo luogo finalmente la grazia non dee mai ser- 
vire a correggere cid che la legge aver potesse di troppo 
duro (i), e degenerare in rimprovero contro il legislatore; 
essa debb’ essere unicamente un favore emanato dal so- 
vrano , e ben lungi dall’ esser concessa solo dopo aver con- 
sultate le autorità giudiziarie, dovrebbe domandarsi ed 
ottenersi dietro qualche circostanza estranea al fatto e alla 
colpabilità del condannato . 

E l’autoriU esecutiva non può gid concedere veruna 
dispensa soltanto dalle leggi sui rispettivi diritti dei citta- 
dini , e che costituiscono il diritto civile ; chè parimenti 
sacre , se non più importanti , sono quelle che rìsguardano 

1 mezzi d’ assicurare l’ esercizio di codesti diritti . L’ ordine 

■ ( 
detta parte, secondo te vecchie formalità. Btackstone, Comm. on thè • 
laws of England, tib. 4, eap. SI. Vi fi è spesso agitala la quislione 
se il re potesse far grazia a un ministro accasato dalla camera dei 
comuni, Detolmé, Comi, qf Kngland, capit. 8. 

(1) Noi combattemmo già quest’ abuso del diritto di grazia in 
ima Memoria intorno a una quisUone filosorico-legale , proposta 
dall' accademia di Berlino, stampata in Àmslerdam net 1804. sez. 
«. 8 » 
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delle giurìsdiiioni è una delle prime basi della pubblica s^ 
curezza e feliciti ; i tribunali sono istituiti e coordinati per 
l'interesse generale; r organizzazione di questo ramo es- 
senziale della sovrana autorità è della massima importanza; 
•11* è eziandio indispensabile ad uno stato ben costituite 
quanto quella degli altri poteri ; debb’ esser sicura da qua- 
lunque attacco . L’ attribuire ad un tribunale la cognizione 
d*una causa cbe non è di sua competenza, il sottrarre un 
cittadino al suo giudice naturale e legittimo, è non solo un 
dispensar dalla legge per un caso particolare , un viziare le 
disposizioni di questa legge , un esporsi a tutti gl' inconve- 
nienti dei privilegi speciali ; inoltre è un invertir l’ ordine 
stabilito in uno dei rami dell’ autorità sovrana , uno scuo- 
tere le fondamenta immutabili della città , un abbattere la 
costituzione dello stato, un introdurre l’arbitrio in vece 
della stabilità . Qualunque dispensa in materia civile è un 
eccesso di potere, un’ingiustizia, una misura falsa; ma 
un’avocazione d’unà causa insinuata davanti un tribunal 
competente, un’ attribuzione di giurisdizione a un giudice, il 
quale diversamente non avrebbe veruna autorità, è un 
attentato all’ ordine costituzionale , à una manifesta vio- 
lazione dello stato sociale, è un attacco vero contro i 
più sacri diritti. Indipendentemente da que’ motivi che 
si oppongono a dispense di qualunque natura , un cangia- 
mento nella competenza dei tribunali suppone una supre- 
mazia dell’ autorità esecutrice , che 6 contro l’ essenza di 
qualsiasi governo ben costituito . 

È facile si dia qualche circostanza particolare che po- 
tesse far mettere in dubbio l’imparzialità d’un tribunale, 
il quale avesse d’altronde il diritto di conoscere d’un 
affare; questi casi debbon esser previsti dalla legge ed' essa 
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3cc prescrivere anticipatamente i mezri che hanno le parti 
dì reclamare l’intervento d’un pudico non prevenuto , o 
quelli che hanno i pudici stessi per negare di decidere una 
causa ripiardo alla quale non si sentissero sicuri dall’ in- 
fluenza dell' interesse o delle passioni. Se la legge non ha 
indicati questi mezzi , sia che presti un’ illimitata fiducia al 
giudice, e sì rimetta unicamente alla sua coscienza, sia 
che riguardi il giudico come superior* ai riflessi individua- 
li, 0 non ammetta la ricusa (1), il legislatore può avere 
soverchiamente presunto della debolezza umana , o pud 
aver voluto rendere un delicato omaggio all’ onorevole 
missione del giudice; ma il potere esecutivo non dee giam- 
mai contravvenire alle sue visto , o farsi lecito di correg- 
gere ciò eh’ ei credesse vizioso. 

L’autorità giudiziaria, destinata ad esercitare la por- 
zione del sovrano potere relativa ai diritti e ai doveri degli 
individui , secondo alcune disposizioni generali , dee pari- 
menti esser soggetta alle leggi ; il giudice debb’ essere 
compcnetrato della massima fondamentale, ch’egli è uni- 
camente l’organo della legge, il dispensatorc dei favori 
eh’ essa accorda , lo strumento delle pene eh’ ella stabilisce. 
Ciò che il legislatore è alla nazione in generale, il giudice 
lo è agl’individui componenti la nazione; il carattere di- 
stintivo della legge à la generalità, quello della sentenza è 
l’individualità; la legge speciale per un solo caso non è un 
controsenso più marcato di quella sentenza che pretendesse 
esser comune a molte specie. Il legislatore dee considerare 

^1) Le leg^i inglesi, le quali hanno st diligentemente stabiliti i 
diritti d* un accusato per la ricusa dei giurati, non ammettono ve- 
runa ricusa contro la persona del giudice. 


Di ; CìiM.oIc 


38 


ISTITUZiORI GIUDiZIARIB. 


r iateresse pubblico , ei debbo avere in vista quest’ unico 
fine , e sovente sacrifica con successo il vantaggio , gl’ inte* 
ressi, i diritti persino degl’individui; ei cammina in una 
sfera piA elevata , e non pud stare se non a quanto accade 
romunissimamente ; ei calcola le ipotesi possibili, e debbo 
aver riguardo alle casualità future ; ei vive per l’ avvenire , 
c spetta solo alla posterità l’ apprezzare esattamente il me- 
rito dell’ opera sua . di giudice all’ incontro non conosce 
altro che i diritti e i doveri dei privati ; ei non può sagriil- 
car nulla alla pubblica utilità, e dee porre in obblio tutte 
le conseguenze del suo giudizio per esaminare soltanto ciò 
che appartiene alle parti ; non può stare attaccato se non 
alla specie che gli vien sottoposta; ninna possibilità lo 
concerne; ma il solo fatto quale esiste, o quale 6 dimostra-, 
to e riconosciuto; ei s’occupa soltanto del passato, e i 
suoi contemporanei , i suoi concittadini , sono in grado di 
giodicare delia sua probità, della sua imparzialità, della 
sua sagacità’e delle sue cognizioni' intorno aUe leggi , soli 
meriti ai quali siagli dato d’ aspirare . 

Tostocbò il giudice, occupandosi d’ un aifam sottoposto 
alla sua decisione , porta la sue viste ad altrettali o con- 
simili cause, che potessero in seguito presentarsi ;lostochè 
esaminando le disposizioni della legge si fa lecito di scruti- 
narne r utilità, e di modificare ciò eh’ ei ritiene contrario 
a quanto il legislalore avesse potuto o dovuto decretare, 
ei si scosta dalle sue funzioni . Tostochò in un modo o 
nell* altro estende il suo giudizio dalia fattispecie trattata 
davanti a lui ad un’altra che non esiste per anche, o che 
non è chiamato a decidere, egli usurpa i poteri del legis- 
latore. Tali erano le antiche decisioni dei parlamenti di 
Francia, ebe i tribunali di Germania c dei Paesi-Bassi 
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hannu spesso imitate o cercato d'introdurre nelle loro 
giurisdizioni, medianti le quali, giudicando una causa 
individualo, queste corti tracciavano alcune regole per 
r avvenire, o nelle quali , senza ristringersi ad un processo 
pendente nella loro giurisdizione, decidevano qualche pun- 
to dubbio. Tali erano gli avvisi dati soventi volte da alcuni 
tribunali ai pratici della curia, perchè osservassero qual- 
che formalità, o si astenessero da qualche mezzo di diritto 
reputato improprio. Non s’addice che al sovrano di pro- 
mulgar leggi generalmente obbligatorie; una decisione che 
voglia erigersi in regola generale è attentatoria ai diritti 
della città , sovversiva dell’ ordine civile , quanto una di- 
spensa od una avocazione; un simile decreto scuote le 
primo basi della società, in quanto che gl’individui non 
sono più certi nè delle leggi alle quali deggiono obbedire , 
nè di quelle alle quali ponno sottrarsi (1). 

Non v’ ha nulla di più ingegnoso del desiderio delle 
autorità, segnatamente dei corpi di magistratura, di met- 
tersi o mantenersi in possesso d’un potere qualunque, 
abbcnchè estraneo alle loro funzioni , ed è una cosa cu- 

(1) Non gU che un •lerreto emanato da un tribunale illuminato 
non possa servire utilmente alla decisione in altri casi consìmiK;la 
cosi detta giurisprudenza delle sentenze, vale a dire l’uso costante 
dei tribunali stabilito da una serie di sentenze, o giudicali fra loro 
simili e conformi, non ha altro fondamento; ma quest’autorità rico- 
nosce mai sempre il supremo potere della legge, e non può mai' di- 
ventare obbligatoria. Quel giudice che ha veduto molti tribunali de- 
cidere costantemente nello stesso senso, ha certamente motiv; vali- 
dissimi per non isplegare la legge in un modo opposto; nondimeno 
ei non è vincolato da questi precederli, e in certi paesi ne’ quali vige 
una legge scritta, non è cosa rara il vedere una sentenza famosa, 
un* opinione ben motivata, mutare la giurisprudenza ammessa. 
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rìosa il tener dietro all* impegno datosi dai corpi costituiti 
per arrogarsi il diritto di partecipare alla legislazione . In 
c]uegli stati in cui la loro autorità era riconosciuta e rispet- 
tata, io cui in cèrta guisa richiedevasi la loro sanzione per 
la validità delle ordinanze , in cui il sovrano era di fatto 
soggetto alla loro giurisdizione, non facean mistero dei loro 
tentativi, ed emanavano certi decreti nei quali usurpavan 
uotoriameiife il potere legislativo; in altre contrade nelle 
quali le circostanze locati non permettean loro di spiegare 
un potere tanto ampio', adoperavan di soppiatto al mede- 
simo fine. Non potendo dare ordini positivi che tenessero 
luogo di leggi, qiialcJie giudice si faceva lecito d’eludere o 
di cambiare di fatto le già esistenti ; non osando resistere 
'apertamente a quelle ordinanze che loro dispiacevano, non 
vi si conformavano, e, con un assai marcato diniego di 
giustizia , facevan capire a coloro ì quali ricorrevano alla 
loro autorità che dovevano praticare altri mezzi . Nondi- 
meno il giudico è non solo obbligato a non allontanarsi 
dalle disposizioni della legge, ma altresì ad applicarle ogni ' 
qual volta ne sia richiesto nel modo prescritto; e sia che 

10 talenti d* aggiiigner qualche cosa alla volontà del legisla- 
tore, sia che ricusi di dare esecuzione a quanto ha voluto 

11 sovrano, egli è ad ogni modo reo d’ usurpazione di certo 

funzioni che a lui nou sono devolute; il diniego di giustizia 
è atlenlatorio ai diritti del legislatore, il quale ha inteso di 
assicurare ai sudditi il pacifico godimento del tale o tal 
altro diritto-, quanto può esserlo una decisione od un or- 
dine, un comando, che contenesse disposizioni opposto a 
quelle della legge . . . , 

Nè soltanto i poteri legislativi o giudiziarii debbon ri- 
stringersi entro i ìimiti che loro assegna la natura delle 
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loro funzioni; son puro ti temersi le reciproche usurpazioni 


dell’ordine amministrativo e giudiziario, abbenchi^ esser 
possa il più delle volte difficilissimo il distinguere esatta^ 
mente la parte dì ciascuno di questi'rami dell’autorità. Inca- 
ricato dell’ esecuzione della legge, il magistrato dell* ordine 
amministrativo, e quello del poter giudiziario, dcbb’ esserne 
il ministro severo ed impassibile: ciò che costituisce la 
diversità essenziale delle loro funzioni si ò che il primo 

/ I 

applica la legge in vista dell’interesse generale, e dei di- 
ritti non che dei doveri della massa totale della nazione , 
mentre che il giudice non può occuparsi che dei diritti o 
dei doveri degl’ individui componenti essa nàzione ; sotto 
questo aspètto voglionsi esaminare i punti maggiormente 
esposti al contatto di queste due autorità'. 

' La giustizia criminale si occupa dell’ appliclizione delle' 
leggi penali à coloro che si foissér venduti rei dì qualche 
dèlitto, deir investigazione dell’innocenza o della colpa- 
bilità di coloro che sono aggriivati da un’accusa. Siccome 
essa risguarda soltanto gl’ individui imputati , così alf or- 
dine giudiziario ne spetta l’ esercizio , dacché almeno si 
tratta di constatare la sussistenza del delitto contro un 
individuo; ma infinattantoché i sospetti non siano ben fon- 
dati , infinattantoché si cerca solo 'di scoprire le fila ’ d* una . 
trama ben ordita , o di raccoglier qualche indizio che 
possa far conoscere le tracce del reo ; puossi forse a tutto 
rigore attribuire alla giustizia certe persèciuioni che non* 
si riferiscono a nessun individuo ? Si può forse esigere dal 

giudice ch’ei faccia certe indagini per l’interesse generale, 

$ 

mentre é chiamalo a conoscere soltanto dei diritti indivi- 
duali? Puossi forse attribuirgli la facoltà d' esaminare ciò 
che non appartiene né ai diritti , nè ai doveri sottoposti 
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alla sua cognizione? Pali’ altra parte, le indagini vaghe ed 
incerte necessarie per l’interesse sociale, ma che non si ri- 
feriscono a nessun membro della socieU, pare faccian parte 
integrante di quel potere , le cui attribuzioni si esten- 
dono sui doveri della nazione presa collettivamente , salvo 
il rimettere in mano del giudice ciò che si avrà raccolto, 
appena che qualche presunzione o indizio avrà bastante- 
mente designato uno o più particolari all’ azion della legge 
ed alla sua applìcazìon diretta (1) Non noteremo qui i 
danni eh* emerger possono dalla riunione di questi duplici 
poteri fra le mani del medesimo magistrato; ma risulta 
dalla natura istessa dei poteri che la polizia debb’ esser 
distinta dalla giustizia , c che essa non può far parte delle 
sue attribuzioni . Sino a tanto che la polizia fa solo alcune 
indagini generali tendenti a metterla sulla via che può 
farle scoprire I’ autor del delitto , e de’ suoi fautori c com- 
plici , o dell’ estensione d’un complotto esistente, essa è 
meramente e semplicemente di competenza dell’ autorità 
amministrativa , e quel giudice che partecipasse a siffatte 
funzioni escirebbe dalla sfera del poter giudiziario. Per 
l’ opposto debbe appartenere allt^ giustizia l’indagine eia 

(1) Dovctiffo Ih polUiii esser scparnla dalla vnistlzia , noi non 
possiamo adottar 1* idea dì quelle legislazioni che han dato all'or- 
dine giudiziario il carico di far delle indagini e di raccorrc informa* 
zìoni per dirigere i sospetti sulla persona incolpata. Il giudice non 
dee incominciare alcuna persecuzione senza preventivo esame; ma la 
sua stessa imparzialità non consente ch'egli stabilisca veruna pre- 
sunzione. Noi nspctliamo i motivi che in mólto legislazioni han fallo 
attribuire ai giudici il dovere di fare tutti i preliminari» perchè sup- 
poneasi eh* c* raccorrebbero i fatti con maggiore esattezza ed impar- 
zialità; ma non sarebbe questo il primo esempio d* un grosso sbaglio 
commesso con ultime intenzioni : d* altronde 1* esito non ha mai cor- 
risposto all* espeltaiione . • " 
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valutazion delle prove a carico e a diacarico , ove uno o 
più ÌDdi\’idui siano imputati; e il potere esesutiro non pud, 
senza ledere i diritti degl’ individui compromessi , eserci- 
tare veruna influenza (1). 

In materia civile P autorità amministrativa è limitata 
dal nome ìstesso che la designa : sino a tanto che il ma- 
gistrato agisce su tutta quanta la massa della nazione o 
riguardo alla medesima , ei rappresenta il sovrano, e 
come tale non può andar soggètto all’ azione del poter 
giudiciario ; quando poi si tratta dei diritti degl’individui 
componenti la nazione , il magistrato dell’ ordine ammini- 
strativo non eseguisce più la legge, ma debb’ rivolgersi al 
giudice per ottenerne P applicazione . Allorché la legge ba 
ordinalo una distribuzione dì tasse, un riparto d’imposi- 
zioni, un pagamento di contribuzioni, un regolamento 
locale, o tutt' altra misura da determinarsi dall’ammini- 
strazione , é dessa che fìssa la parte di ciascuno , che sta- 
bilisco il modo d’ esecuzione , che statuisce le pene che la 
legge ha lasciate a sua disposizione , è dessa che dà certe 
regole generali ; essa non agisce che in virtù della legge , 
ed essa sola ha il diritto di prescrivere quanto le sembra 
opportuno . Ma allorché , in seguito di questi regolamenti , 
un indivìduo è costretto ad un pagamento, allorché si 


(1) Ecco il perché non ainmeltiamo la àialiazioac delle leggi te- 
desche, fra l' inquìsiaione od infonnazion generale e la speciale, la 
prima delle quali non importa nota alcuna d’ infamia, mentre la se- 
conda è più disonorante. Se vero è che occorra una inqiiisizionè , 
della qiule parleremo Ira poco, la coti delia generale dorrebbe ap- 
partenere all* ordine amministraliro, quantunque nel senso delle leggi 
tedesche quella eh' esse, chiamano generale lo è soltanto di noma, a 
forma una specie d’ istruzion preliminare, in contrapposto a quella 
che conduce alla decisione sul delitto o sull’ innocenza. 
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tvuole ÌDdiggcrgli una pena, togliergli un vantaggio, o arre-^ 

N 

csrgU un danno qualunque , bisogna ricorrere all’ ordine 
giudiziario , perché si tratta > unicamente dell’ applicazion 
della legge ad, un privato faciente parte della nazione (1). 
Se la legge ha voluta 1* alienazione di qualche fondo, o se 
in qualsiasi altro modo il potere amministrativo vuol con- 
trattare cqn qualche individuo, il contratto è di compe* 
tenza dell’ autorità esecutrice, e niun giudice pud arrogarsi 
il dritto di prender cognizione degli obblighi e delle clau- 
sole stipulale per l’ interesse generale ; ma ove il contratto 
sia conchiuso , ove soprnggiunga qualche difficoltà sulla 
sua interpretazione, sulla sua esecuzione, sulle sue conse<* 
guenzc , lo stato debbo deciferare i suoi diritti individuali 
contro colui col quale ha contrattato , davanti alla sola ait* 
torilà competente , davanti all’ ordine giudiziario (2) . 

L’atto dell’ autorità amministrativa esser dee tanto in- 
dipendente dair ordine giudiziario quanto l’atto del giudice' 
dair.influenza del potere esecutivo; la qual cosa è indicata 
dalla separazione dei rami del potere; e se uno dei due 
poteri esser potesse all’ altro soggetto, non sarlavi più 
alcun modo di mantenere 1* equilibrio necessario all’ ordi- 

V 

ne pubblico: a tal uopo; occorre che l’atto sottratto' al- 
l’azione della giustizia sia veramente emanato dall’autorità* 

t 

t 

(1) La maggior parte delle legislazioni allrihuiscono la cogni- 
zione su tutto ciò ebe risguarda gli aggravii a certi tribunali spe- 
ciali , molli de’ quali son composti soltanto di funzionarii dell’or- 
dine amministrativo: quindi codesti tribunali non sono stabiliti per 
r interesse dei contribuenti, uè per quello della nazione.' 

(2) Per non aver osMrvata questa distinzione,' per esagerare e 
Stiracchiare le conseguenze d’ un principio incontrastabile, la legis- 
lazion francese cagiona tante lagnanze a questo titolo. Qui sopra, 
lib. 7, capii. 15. 
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amministrativa come tale, e non dal funzionario inve^ 
stito d’ una carica in quest’ ordine, per quanto esser possa 
eminente. Nello stesso modo onde il contratto d' un indivi* 
duo incaricato d’ una funzione giudiziaria non costituisce 
una sentenza, un giudizio, più di quel che un decreto 
proferito da un’ autorità estranea alla giustizia, cosi pure 
ciò ebe un amministratore fa fuori delle sue funzioni , od 
oltre la sua autorità, non à un atto dell’ amministrazione. 
Né basta già , per levare all’ ordine giudiziario la cogni* 
ziono intorno ad un atto, che sia emanalo da colui che è 
incaricato d’eseguire le leggi, ché richiedesi eziandio che 
sia fatto in esecuzione della legge ed entro i limiti da lei 
prescritti; è duopo che non sia un atto particolare di co- 
lui che adempie qualche funzione amministrativa, perchè 
non ispotta ad un funzionario il dispensar gl’ individui dalla 
loro obbedienza e dai loro doveri. 

La regola che I’ alto amministrativo non è soggetto al 
giudice é di tutti i tempi e di tutti luoghi; ma le quistioni 
che ponno emergere da un tal atto , da un contralto , per 
esempio, che la città ha concluso col ministero d’nn magi- 
strato , non ponno mai esser sottratti alla cognizione del 
giudice ; qualunque atto d’ un amministratore non è atto 
amministrativo inverso coloro riguardo ni quali ei s’ obbli- 
ga ; egli amministra solo presentando le clausole e le con- 
dizioni d’iiti contratto , e pud esserne reso responsabile; 
la stessa obblfgaziono è una stipulazione assolutamente si- 
mile a quella che ha luogo fra due privati . Il funzionario 
incaricato d’ un mandato speciale , che eccede le sue .at- 
tribuzioni , non è funzionario più di quel che lo sia allor- 
ché tratta i suoi affari particolari, c tutto ciò che si fa 
lecito oltre le sue attribuzioni non ha il carattere d’un 
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alto amministrativo. Non è un sottoporre qùesti atti airau- 
torité giudiziaria T attribuire, al giudice la facoltà di cono- 
scere, se un ordine, un documento, un atto qualunque, 
proveniente da un funzionario dell* ordine amministrativo , ^ 
venga realmente emanato dall* autorità esecutiva , oppure 
se colui dal quale deriva agisca semplicemente come priva- 
to; non è un estendere i limiti dell* autorità giudiziaria il 
lasciar decidere a lui se 1* atto qualificato amministrativo 
sia veramente tale . 

• • • “ 

Giusta questi principii , il giudice può e debbe . esami- 
nare il valore estrinseco di tutto ciò che gli vìen presentato 
come obbligatorio , quantunque non possa apprezzarne la 
validità intrinseca se non qualora si tratti d* una transazio- 
ne tra privati . Qualunque tribunale davanti al quale si al- 
lega uua legge, nu regolamento, un ordine, dee verificarne 
V esistenza , dee , cioè , investigare se la disposizione sia * 
vera, se emani da un’autorità competente, se sia data 
nelle forme e nei limiti prescritti, abbenchè debba astenersi 
dal portare giudizio alcuno sugli effellì vantaggiosi o dan- 
jicvoli che produr potrebbe , o sui mezzi che vi si potreb- 
bero sostituire ; ei debbe decidere se l’ atto che si oppone 
ad una delle parti sia veramente amministrativo, in quanto 
che colui che 1* ha fatto ha riunita la facoltà e la volontà 
d* agire in nome del potere esecutivo ; e dopo averlo rico- 
nosciuto tale • ei non può più valutarne il merito , mentre 
in certe transazioni fra privàti può e dee non solo indagare 
ciò che sussiste in fatto , ma si anche se le parti abbian 
potuto assumere gl* impegni reclamati. L’autorità giudi- 
ziaria, quantunque si ristringa alle conseguenze individua- 
li, c non esca dai limiti a lei prescritti da questa individua- 
lità , è naturalmente e per la' sua stessa istituzione la più 
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certa ceDsura deli’ autorità esecutiva , della quale previene 
o diminuisce gli eccessi possibili . 

Tale 6 dunque la divisìon naturale dei tre rami del- 
)’ autorità suprema , la cui separazione ben distinta , ed os- 
servata in tutte le sue conseguenze,' ne garantisce il mutuo 
appoggio e il perfetto equilibrio. Il poter legislativo è l’ at- 
tribuzione esclusiva del sovrano, di quello che dà l' impulso 
a tutta la macchina del governo , dell’ essere fisico o mo- 
rale al quale tutta la società debbe obbedienza; il po- 
tere esecutivo è l’ applicazione di queste disposizioni ge- 
nerali nelle relazioni tra il sovrano e la nazione , e pel 
solo interesse pubblico , anche allor quando si tratta uni- 
camente di far agire la legge su dei privati ; il potere 
giudiziario é questa stessa applicazione fatta individual- 
mente nelle mutue relazioni dei privati componenti la 
nazione. Se il legislatore non si occupa mai dei regolamenti 
' particolari e speciali', o di specie individuali; se l’autorità 
amministrativa non si arro^ nè di promulgare leggi ge- 
nerali, né di modificare le esistenti, né di regolare i diritti 
degl’ individui ; se finalmente il giudice non proferisco 
alcuna sentenza fuori che nella fattispecie a lui sottoposta, 
se non niega la debita obbedienza alle leggi, se esamina la 
validità estrinseca di ciò che viene allegato davanti a lui , 
senza calcolare il valore intrinseco degli atti dell’ autorità , 
e senza prestar mano a Ciò che fosse ordinato incompe- 
tentementc, il governo non proverà mai gl’ inconvenienti 
annessi ai conflitti dell’ autorità . > 


•1 
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Redaxione delle • 


Dopo arere stabilita la distinzione dei rami del potere 
e delle autorìU, l’ intima riunion dei quali forma il gover- 
no, la prima cosa che presentasi alla nostra attenzione è la 
legge stessa , e le principali condizioni medianti lo quali 
essa dee sodisfare al grande obbietto della civil socieU , 
airìntoresse generale e particolare. Le relazioni della parte 
attiva colla parte passiva costituiscono il potere legislativo; 
la nazione presa collettivamente , e tutti gl’ individui che 
la compongono , sono obbligati a conformarsi alle disposi- 
zioni emanate da questa sovrana autorità ; la legge altro 
non è che l’ espressione delle disposizioni alle quali il so- 
vrano vuole che i suo! sudditi obbediscano. Eli’ è questa la 
pili semplice e la più perfetta idea che far si possa della 
legge in generale ; eli’ è bastante per dedurre tatto ciò che 
è necessario a costituire una legge , tutto ciò che tende a 
perfezionarla, tutti i difetti da cui debb’ essere scevra . 

Noi non consideriamo la legislazione in tutte le sue 
particolarità, ma in generale e indipendentemente dal 
suo contenuto ; in questo senso , la legge può esser buona' 
0 cattiva sotto tre aspetti, cioè : sotto quello della sua forma 
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esteriore o della sua redazione ; sotto quello del tempo al 
quale si riferisce, o della sua rctroattivit.-i ; sotto quello 
della sua applicazione o della sua uniformilA . Ciascuno di 
questi obbietti dovrà essere esaminalo partilamcnte . 

Colui che ordina vuole che si obbedisca alla sua volontà; 
questa volontà dee servir di regola di condotta a lutti quelli 
eh’ essa obbliga : è dunque debito del legislatore di rendere 
qualunque legge facile c chiara, perc.lu' possa esser com- 
presa quanto il comporta il subbictto . Per essere ubbidito 
bisogna essere inteso, c un sovrano esigerebbe indarno che 
i suoi sudditi si conformassero a certi ordini do’ quali essi 
non han potuto capirò il disposto; invano comminerebbe 
le pene più severe contro chi non sa cosa vogliasi da lui ; 
ma non é necessario di fare una legge si circostanziata , o 
di renderla talmente accessibile all’ intelligenza di tutti, 
che senza atcuiia applicazione, senza preventiva contezza, 
senz’avere alcun dato sull’ oggetto della legge, ciascuno 
possa comprenderne le disposizioni (1^: è mestieri che la 
leggo sia adattata aH’obbietlo sul quale statuisce, o quin- 
di essa dee presupporre in coloro ni quali i' destinala , 
non che in coloro che son chiamati ad applicarla, le 
nozioni indispensabili per conoscere quest’ obbielto ; bi- 
sogna che la legge comprenda la generalità dello azioni 

(1) K un pregiudizio pnpobre, IjIitkIìIo du parccrlii «erilfnrì , 

«|oeUu che 1111 » legge ciiser potesse basl.inlemento sempìne perrhè 
ogni individuo potesse coiiofcere e valutiirnc il couleuuto. Ln legge 
penalo dfdib* essere accessibile all’ intelligenza di liitti.; lua Ir leggi 
civili, (piclle sulla procedura, son neccssarìamcnle troppo svariale e ^ 

troppo complicate. Ci duole di veder nel novero di coloro die 
baono adottala una tale opinione il celebre Bentham, TnUtati di le- 
^islution ciifile e penale; Idea generale tT uft corpo completo di It- 
gislatione ^ capit. 33. 
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Kulle quali statuisce , ma non tutte le specie romprcsc 
sotto questa generalità ) essa non può nè enumerare le 
specie , nè discendere alle particolarità ; ed lia il diritto 
d'esigere da qualunque suddito, non die da qualunque 
giudice, che si dia premura d’esaminare con diligente 
attenzione la legge alla quale dee obbedire , o che dcbbe 
eseguire . Il legislatore , pria di decretare sovra un ogget- 
to, dee conoscerlo, e può con ragione esigere le medesime 
cognizioni da colui al quale prescrive certe regole ; nel fa- 
re una legge sull’agricoltura , senesi con piena libertà dei 
termini che rfionvengono all’ economia rurale, come usa 
quelli del traffico in una legge relativa al commercio: toc- 
ca all’ agricoltore od al commerciante cui queste leggi sono 
specialmente destinale, tocca al giudice e al giiireconsullo, 
i quali pel proprio stato si occupano della loro applicazio- 
ne , a conoscere bene il valore di questi termini ; debbono 
imputare a gè soli se s’ingannano a questo riguardo. l.a 
legge dà alcune regole generali: spetta a cbi si trova nei 
rasi speciali ad esaminare la tendenza delle regole, e non 
avrebbe ragione di scusare la sua disubbidienza, o di sot- 
trarsi alla pena, perchè non avesse mai pensato di con- 
travvenire ad una legge la quale non proibisse nominata- 
mente il fatto speciale da lui commesso . Nè è già necessa- 
rio che una legge sia chiara per soccorrere all’ ignoranza 
o all’indolenza; ma bisogna che la sia abbastanza precisa 
perchè colle cognizioni che il sovrano è in diritto di pre- 
supporre, con una sufficiente attenzio.ie, si possa con 
piena certezza scoprirne l’intenzione . 

l'na legge sul senso della quale possa insorgere qual- 
rhe^dubbio , che ammetta spiegazioni diverse, e che possa 
venire invocata in significati opposti , è perciò appunto 

' • . 11 - 




Diiji'i :ed by Google 


LIBRO vili, CAPITOLO III. 


difetloKi . iinpussibile clic una legge sia porfeUa , e lo 
spirito umano può abusare *l' ogni cosa ; le più semplici 
disposizioni sono il più delle volle state sovvertito con sot-' 
tigliczzc e ragionamenti falsi; ma il legislatore dee, per 
quanto si può , prevenir 1’ occasione di attribuire alle sue 
espressioni un senso eh’ ei pon ha voluto dar loro, che non 
ha ravvolto in animo , od eziandio che ha voluto proscrive- 
re • Questo vantaggio pud derivare in gran parte dalla pre- 
cision della legge; può anche emergere. dalla sua breviU; 
perciocché quanto più concisa ò una legge , tanto meno si 
presta a certi confronti e interpretazioni che «ustiluiscunu 
alla volontà del legislatore quella del giureconsulto; pud 
inflne derivare dalla scrupolosa esattezza nell’ usar sempre 
le medesime parole nel medesimo significato, nell' evitare 
ogni preteso sinonimo, nell’ eliminare qùaliinqtic espres- 
sione oziosa, qualunque figura rctturica, qualsiasi designa- 
zione mossa da passione (1). È pericoloso il ridire la stes- 
sa cosa; la menoma variazione nella frase dà luogo a sup-' 
porre una dilTerenza nel senso, c sovente si fabbricano 

(1) G. Benlliam, Trattati di legislazione ch'ile e penale, Prinei- 
pii di legislazione , cjpil. 13. c Idea generale , capii, 33. 0»ni liiipiu 
non è iigiiaimrnle propria alla legi<larioii«, e U maggiore o iiiiiiur 
precisioiir, che comporta l’ imlolc sua intluisce sullo stile della legge. 
Ecco perchè le leggi promulgale nei primi tempi della furmaiioiie 
delle lingue moderne, come quelle degli ultimi tempi dell’ impero 
romano, sono diffuse : cumulando le espressiuni sinunime, si pro- 
curava di determinar bene il senso, il quale però era poco esalto: la 
lingua francese ha da lunga peata grandi vantaggi a questo riguardo, 
c la redatiou delle leggi se n' è forteuienle risentila: in Iiigbillerra 
ti è con.servala I' antica forma ; in Germania e nei Paesi-B.issi si 
cerca disfarsene; ma una simile impresa procederà assai leiilanienle , 

• difiende in gran parte si dallo stato della Icltcralura nationale che 
dalla sua lendeiita . 
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e«rte distinzioni alle quali il legislatore non aveva mai pen- 
sato cercando di render ragiono di quella tal variazione 
che gli involontariamente sfuggita. Ogni parola in una 
legge debb’ esser motivata; chi è obbligato ad ubbidire è 
in diritto di supporre che il sovrano non abbia voluto la 
stessa cosa, allorché si è valso d’un termine, d’un’ espres- 
sione, d’una locuzione diversa; e se, nell’ investigare il 
motivo dove non havvene alcuno , si prende abbaglio sul- 
l’intenzion della legge, bisogna accusarne solo il legis- 
lature, e non mai colui che ha invano voluto spiegare 
ciò che é incf])licabile . 

È impossibile che una legge indichi tutte le specie 
particolari alle quali debb’ essere applicata, tutti i casi 
individuali da lei abbracciati; il legislatore non pud dare 
se non se alcune regole generali ; d’ altronde sarebbe 
un escire dalla sfera delle suo attribuzioni il cercare l’ in- 
dividualità che caratterizza le funzioni dell’ amministratore 
e specialmente del giudice ; quindi la legge dee disporre 
solo per vìa generale . Dappertutto si ammette e si capisce 
questa verità , e nondimeno non d stata osservala in tutte 
le sue conseguenze ; potrebbesi quasi dire che le vigenti 
legislazioni hanno in qualche guisa data studiosa opera 
per sottrarsi a questo principio . Se il carattere della legge 
è la generalità , il legislatore dee mirare a questa soia ge- 
neralità; ei dee procurare di non promulgare altre leggi fuor 
quelle che comprendono nelle loro disposizioni il maggior 
numero di specie e di casi particolari ; ei non può discendere 
alla specie se noti allor quando questa specie esige una di- 
sposizione diversa da quella prescritta pel genere. Coll’ ag- 
giungere al precetto generale una disposizion parziale , col 
ripetere per una delle suddivisioni ciò eh’ era statuito per 
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tutto quanto il genere, si fa nascere un dubbio sulla gene- 
ralità della regola e sulla sua applicazione alle altre specie, 
per le quali una simile ripetizione non si riscontra e si dà 
luogo a sospettare, a norma della predilezione che avesse 

accordata a qualche caso'' particolare , una distinzione che 

« 

il legislatore non ha voluto fare . Supponiamo che la legge 
prescriva in generale che qualunque contratto, al quale una 
delle parli obbligate non soddisfaccia , possa esser risoluto 
ad istanza delle altre parti , questa regola p^rà servire in 
tulli i casi ; ma se in vece di ristringersi al principio , il 
legislatore ripetesse questa disposizione all’ occasione del 
contratto di vendita, o dovrà riprodurla in ogni contratto, 
la qual cosa aumenterà senz’ alcuna necessità l’ estensione 
della legge, o non ricomparirà in ogni sezione, e allora 
nascerà dubbio sull’ applicabilità del principio a quei tali 
contratti, riguardo ai quali il legislatore non l’ ha espressa- 
mente dichiarato . 

L’ oggetto della legge si è quello d’ indicare la regola 
di procedere e d’ obbedire dei sudditi ; essa adunque non 
dee contener se non ciò che può tendere a questo scopo ( t )*. 
appunto per questo , e quando non fossevi alcun altro mo- 
tivo , tutto ciò che spetta alla forma scientifica é estraneo 
alla legge. Una definizione non può esser l’oggetto della 
diligenza del legislatore, a meno che non sia destinata ad 
essere imperativa, e cosi non sia entro la sfera della legge; 
può essere cosa ben fatta, utile, indispensabile acnebe, il 

(1) Per questo motivo non si dìi le^ge tcramente permitsÌTa. 
Una legge può abrogare una proibizione preesistente; può escludere 
un* inibixìon generale, ma il permettere col mezzo di una legge è 
un vero controsenso . 
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deflnire rsntl.imentfì quei casi nei quali la lef'Ke snrA appli- 
cabile , ma soltanto allorchi^ questa applicazione dipenda 
dalla volontà del legislatore , e allorché per una disposi- 
zione diversa gli effetti non fossero più gli stessi (1). Spe- 
rialibente in materia criminale , è necessario tracciare colla 
più scnj))olo8a esattezza i confini di ciascun delitto o di 
ciascuna trasgressione , non che quelle circostanze aggra- 
vanti od attenuanti che influir possono sul grado della pena; 
è indispensabile di specificare le varie gradazioni del mede- 
simo fatto y. ciù che a senso della legge distingue l’ nssassì- 
bìo dell’ omicidio , il furto qualificato dal furto semplice, 
la calunnia dall’ ingiuria ; ma al tempo stesso non ù nù del 
potere nù della dignità del legislatore il definire l’ omicidio 
o lo scasso che si costituiscono per la rosa istessa e indi- 
pendentemente dallo sue disposizioni. Si può definire tutto 
ciò che ò circoscritto dalla legge sola ; ciò che dipende 
unicamente dalla volontà delle parti , dall’ uso o dalle re- 
lazioni anteriori alla legge positiva , non ò della sfera della 
legislazione . lina legge direbbe inutilmente che il matri- 
monio ò o non è il legame esistente fra marito e moglie; 
sarebbe inutile ch’ella enunciasse io scopo di questa istt- 

(f) Neppure in quanto a questo siam 1101 parere <li Benthaib, 
Trottati di legisìaiiont cirìle e /irnalr , idra generale, rapii. 33, 
rhr evfpe «l^t legislatore nlrunc ilctìniaioiii , a meno che non intenda 
rislrinpere la alia ilotlrina a quei soli fatti e<l atti che dipendono 
dalla volontà del sovrano. Il legislatore debbe, anche nella sua defi- 
nitinoe, valersi dei vocaboli generalioente usitati, e Unir sempre col 
riportarsi alle nozioni comuni costituenti il linguaggio ordinario : 
perchè sarebh’ egli obbligato a ricorrere a certe definizioni di ter- 
mini già noti , se non per aggiungere o tórre alcuna forza al loro si- 
gnificato volgare, per fame altrettanti termini tecnici dipendenti 
dalla sua volontà? In questo solo caso noi siam d’ avviso che la de- 
finizione sia indispensabile . 
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tiizione, sicronie destinala o alla procreazione dei figliuoli, 
o ad una perpetua associazione ; il matrimonio non sarà nè 
pili nè meno 'ciò che è dappertutto, ciò che è stato in 
ogni tempo, ciò che sempi'e sarà . Solamente allor quando 
si tratta d’iiii diritto, d'uiia relazione , d’ un contralto, 
d’ un alto che non dipende altro che dalla legge, che esiste 
soltanto in virtù di questa legge, essa può e debbe definirlo, 
e questa definizione debb’ esser chiara e rigorosamente 
letterale. Il legislatore poteva non concedere un tal favore, 
e quindi egli è padrone di modificarne o circoscriverne 
l’estensione (1); ma 4tllo ciò che esìste ìndìpendemente 
dalla legge , lutto ciò che ha la sua forza dalla natura 
istessa , tutto ciò che è bastantemente noto , non debbe , 
ed anzi non può esser definito dalla legge . 

Quel legislatore che vuol definire ciò che non può sta- 
bilire o sopprimere a sua voglia , non solo eccede le sue 
attribuzioni, si arroga un diritto che non ha, e fa vedere 
con ciò la sua debolezza, ma qualunque definizione legis- 
lativa, allorché non sia imperiosamefite ordinata, diventa 
pericolosa (2) , o ridicola . 0 la definizione è giusta < d 
esatta, vale a dire non cangia menomamente le nozioni an- 
terióri, e sarebbe stato lo stesso che farne senza affatto; o 
modifica il senso volgare, ed espone il legislatore alle più 
meritale censure, imbroglia le idee, cagiona delle difficolti 
sull’ application della legge a quei casi che son nel suO 

(1) Quindi qualunque dennizione legiilalita debb' esser consi- 
derata come imperativa in ciascuna delle sue espressioni, e dee rice- 
vere la più stretta interpretazione: ragion di più per evitarla quanto 
sia possibile . 

(2) » Omnis dejìnilio in jure civili periculcsa ni; rarum ett 

tnim ut subveiti net/ueat. » L. 202, D. de regulit juris. / 
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spirito, quaii(um|uc fuori elei termini della definizione. I.ii 
le)>ge dee por|;cru un’ idea chiara e precisa della sua inlen- 
ziope;cssn delilie indicare ciò che ordina, e per conse* 
guenza dee riconoscere di fatto lutto ciò che era preesistente 
e indipendeut,!) dalla sua volunU ; essa ò limitata a definire 
sellanlo rìò che esiste in virtù delle sue disposizioni . 

La legge non ò un trattato di diritto; il suo impero ai 
estende unicamente su i|uanlo i sudditi debbono faro od 
omettere; essa non può essere destinata ad analizzare la 
scienza, a metterla alla portata di coloro ebe vogliono ap- 
plicarsi al suo studio; prescrive certe regole di condotta 
neressibili ed applicabili a tutti gl'individui; le divisioni, 
le distinzioni, le limitazioni, non sono di sna competenza, 
a meno che non siano veramente legislative . Ogni qual 
volta le divisioni dipendono dalla legge, è assolutamente 
necessario che le indichi con precisione ; allorché sono 
trarciaM' dalla matura stessa , allorchò derivano da una re- 
Inzion |>riH.>sistcnte che il legislatore non può m> cambiare, 
né moditicarc, la legge non può occuparsene (1), q 
l, , l.e regole di redazione che é debito del legislatore di 
osservare, e die emergono dall' idea stessa della legge, 

.1 

i * (I) Seinhm rhe r imperalorrvinsliniano, inferendo alcune nuove 
«Usposizkuii nelle Islilu2Ìont, e dando loro fona di leg{;e, abbia dato 
r riempio ai le^islalori successivi di far trattali di diritto con fona 
obbligatoria; nondUncno la cosUtur.ione che lia sanzionate queste 
Istituzioni fa pensare che non sia mai siala intenzion del sovrano di 
erigerle in legate, lua sì di fare un Irallalo elcinentarc » destinato a 
servir di base a^li sliidn, c investilo dell* approvazione imperiale, 
senza della tpiale quel libro nou sarebbe stalo ricevuto nelle scuole, 
a termini della Icjrge i, §. i2, Cod. de velcri jure enucleando: 
4|uiiidi la coiiferma delle Istituzioni è stata diretta agli .studenti di 
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tono por ronsogucnza , che una legge dee contenere sol- 
tanto ciò che il sovrano ha la facoltà di sUibilire , che i 
quanto dire ordini o proibizioni; eh’ essa non debbo dare 
se non alcuni principii generali, senza discendere dal ge- 
nere alla specie , a meno che non siavi qualche eccezione 
alla regola in favore di queste specie ; che debbe evitare 
qualunque definizione, qualunque distinzione, qualunque 
divisione non sia dipendente dalla volontà del legislatore; 
che quelle che donno esser conservato sono altrettanti pre- 
cetti immutabili dai quali non ò permesso allontanarsi, e 
che sono dalla pili stretta e della più letterale interpreta- 
zione ; che la legge dehh’ essere chiara e concisa , senza ri- 
petizioni , senza stile figurato , senza giri di parole o cir- 
conlocuzioni ; che debbono invariabilmente essere usale 
nel senso stesso le stesse parole , e che è tanto interes- 
sante di non prender lo stesso termine in due significati 
diversi , quanto di non designare la stessa cosa con due 
espressioni ; che la legge non dee mai parlare il linguag- 
gio della passione, caricar d’epiteti ciò che è ordinato o 
proibito, nò usare certe espressioni che abbiano il carat- 
tere di parzialità; finalmente, che la legge non può mal 
permettere, se non per eccezione ad una proibizion gene- 
rale (I). Sonvi pochi legislatori i quali non abbiano am- 
messe in principio sìfiatte regole, ma ve n’ha anche assai 
meno che le abbiano osservate ; gli ò questo il difetto della 
massima parte delle umane istituzioni ; ma in un suhbìetto 
si importante come la legislazione, nell’espressione della 

(I) Sotto tulli questi aspelli quanto iie rimane della legge delle 
dodici tavole è un bell’ esempio dello stile legislativo in un tempo 
si remolo, in cui erano poco estese le relaxioni sociali. 
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volonU del sovrano, che detta colla mira del pubblico io* 
{eresse certe disposizioni alle quali è soggetta una intera 
nazione, e che determinano i diritti di ciascun individuo, 
importa assaissimo di non iscostarsì dai più semplici pre- 
cetti , la cui sola stretta osservanza può guarentire la gene- 
rale felicità . 
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Non-rclroallifilà dalle leggi- 


Dal prescrivere che fa il legislatore le regole generali 
su la condotta e gli obblighi dei sudditi , ne emerge che la 
legge dee precedere quanto essa determina , che non può 
disporre altro che per T avvenire , e che quindi non può 
retroagire. I sudditi debbono obbedienza alle leggi soltanto 
quando le sono promulgate ed ban potuto giugnere a loro 
notizia; è impossibile prevedere quai leggi saran pilhbli- 
cate in seguito , si come è impossibile conformarvisi antici- 
patamente . L’ avvenire soltanto di competenza del legis- 
latore; il passato non può essere modificato secondo i suoi 
desiderii , e il presente fugge via prima che vi si possano 
applicare le «le disposizioni . 

Comunque semplice e facile sembri questo principio ,* si 
urta spesso in gravi difficoltò nella sua esecuzione. Se la 
legge non s* occupasse dì altro ebe di obbietti originati dalla 
legge istessa, sarebbe facilissimo il prevenire qualunque 
retroattività ; ma siccome la massima parte degli oggetti ò 
determinata anticipatamente, siccome il legislatore dà le 
sue ordinanze so ciò ebe esìste , siccome ei dee modificare, 
variare o confermare alcune relazioni preesistenti in virtù 
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(l'uiia legge anteriore, o di cid che auppliacc al difetto 
della legge, cosi d il più delle volte diffìcilissimo discer* 
nere ciò che spctt.! al passato da quanto risguarda soltanto 
il futuro . Gli atti , i contratti , le circostanze anteriori alla 
leggo, non ponno essere talmente separate dall’avvenire, 
da tirare con tutta sicurezza la linea di demarcazione ; gli 
effetti dipendono spesso da cause rimotissime , e se da un 
lato non si ponno assoggettare alle disposizioni nuove al- 
cuni affari più antichi , da un altro canto non si può appli- 
care una legge modificata, cambiata od abrogata, a certe 
contingenze che , per un più o men lungo concatenamento, 
si congiungono a qualche fallo anteriore a questa modifica- 
zione. Un delitto o un contratto non ponno esser giudicati 
giusta una legge che non vigeva nel momento in cui ò stato 
commesso il delitto e stipulato il contratto; ma questa sola 
anteriorità non può far applicare la legge antico a tutte le 
più lontane ramificazioni che ponno derivare da codesto 
fatto. Sonvi alcune regole sicurissime in quanto a questo, 
prese dalla natura ìstessa della legge, l’indagine delle 
quali ù estranea al nostro assunto fi) . 

Dal non poter la legge disporre se non per I’ avvenire 
consegue un nuovo motivo perchè essa non possa mai oc- 
cuparsi dei casi individuali ; qualunque individualità sup- 
pone l’ esistenza, ed anzi soltanto per lei piiossenc formare 
un’ idea: una legge particolare ad un solo caso, ad una sola 
data persona, è dunque un contro-senso. Il privilegio con- 
•} 

(1) Di questo abbiam trattalo in un’ opera inIiloUta: Principii 
intorno alle Questioni transitorie, Amsterdam, 1813. Veggasi anche 
Bergmann, das Verbot der riicifoirienden Kraft neuer Gesetze . 
Aiiiiover, 1818, in cui trovasi un» completa enumcraxione dello 
opere ciré» a que»lo soggetto . •••.',• 
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cesso ad una classe di persone , ad un concorso di oirco- 
stanzc, a un dato luogo, può avere i suoi vantaggi o i suoi 
svantaggi ; tocca al sovrano solo ad esaminarlo nella sua sa- 
viezza; ma eli’ ò questa una legge, abbenchè sia applicabile 
soltanto ad una parte della 'nazione : un privilegio perso- 
nale , una legge che non potesse esser applicabile che ad 
un solo individuo, che non ricevesse alcuna esecuzione se 
non relativamente ad una sola persona , non sarebbe più 
una legge . Non già che per un caso singolare , od anche 
con intenzione del legislatore , non possa darsi che un solo 
individuo sia in grado di profittare delle sue disposizioni o 
sia soggetto agli obblighi da lei imposti , ma non già indivi- 
dualmente; gli ò perchè egli è il solo che in sè unisca le 
condizioni richieste per esercitare quel tal diritto o per es- 
ser tenuto a quel tale obbligo, c non pertanto la legge di- 
spone per r avvenire . Supponiamo che la legge abbia 
riservato qualche speciale diritto al sovrano regnante, 
alla sua consorte , all’ erede presuntivo della corona ; que- 
sta legge dispone generalmepte e per l’ avvenire, quan- 
tunque sin impossibile che più d’ un individuo approfitti 
de’ suoi favori: ma una legge non può esser ristretta ad 
una persona individuale, senza perdere due delle sue più 
essenziali qualità , la generalità e la disposizione per l’ av- 
venire. 

Le dispense c le avocazioni sono veri privilegi perso- 
nali, che non posson venir concessi senou dopo l’ esistenza 
dei fatti che ban dato luogo a qualche diritto o fatto na- 
scere qualche obbligo; essi potrebbero aduu<|iic essere 
introdotti solo retroattivamente, ed è questo un altro mo- 
tivo per non ammettere queste eccezioni a certe regole che 
non possono rendersi troppo rispettabili. Noi nonintendiam 
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di parlare di quelle dispense che una legge, prevedendo 
certi casi possibili, può aver lasciate alia prudenza del 
magistrato incaricato della sua esecuzione o della sua ap- 
plicazione; elleuo sono state autorizzate anticipatamente/ 
e contengono soltanto l* applicazione d’ una legge preesi- 
stente la quale non può trar seco venin inconveniente, 
e che è di natura del potere esecutivo o giudiziario: ma per 
giustifìcare le dispenso straordinarie , indarno si pretendo 
che se 1* autorità che ha promulgata la legge non potesse 
esentarne, vi sarebbe nella città un potere superiore a quello 
del sovrano (1). Noi portìam opinione che, se le dispense 
han luogo in virtù della legge , siffatte disposizioni possano 
aver luogo soltanto in virtù di codesta legge e della dele- 
gazione espressa in essa contenuta; mentre che, se sono 
opposte alle mire del legislatore , nò egli nò qualunque 
altro ramo del potere ha la facoltà di sottrarre una specie 
particolare alle leggi generali, per quanto esser possan 
fondati i motivi dell* eccezione . Chi può concedere la di- 
spensa una volta, può similmente concederla una seconda 
e una terza; può concederla in qualunque occasione si 
presenti, ed abrogare di fatto la legge; ei può proporsi 
nuove regole ed annunciare sotto quali condizioni dispen- 
serà dall’osservanza dei principii ; può annettere qualche 
- « 

» 

(I) Lu costituzione inglese, «mmettendo l’onnipotenza parla- 
mentaria in tutta la latitudine del senso, vale a dire del' re colle due 
camere', ha necessariamente dovuto riconoscere la superiorità d* un 
bill individuale. sulla legge generale; quindi. le dispense sono am- 
messe senz* alcuna restrizione, quantunque il dispendio di danaro e 
di tempo che cagionano, gli ostacoli che incontrano in fatto, le ren- 
dano sommamente rare, e per conseguenza poco pregiudi cievoli al 
ben pubblico . 
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clausola a’ suoi favori , e modificare cambiare o disnalii* 
rare le disposizioni legislative. 

Ma, diri taluno, occorre un potere più ampio, un’ auto- 
rità più grande , per sanzionare certi precetti generali, che 
non per disporre su certe specie particolari ; il legislatore 
che può il più, dee pur anche potere il meno, e quindi egli 
ha il diritto di dispensare dalle leggi che ha promulgate. Noi 
non istaremo a discuter qui sulla maggiore o minore auto- 
rità richiesta per alcune disposizioni generali o individuali) 
ma in materia di legislazione non crediamo infallibile l’ar- 
gomento del potere più esteso a colui che ò più circoscritto; 
ne conseguiterebbe ugualmente , ed anche a più forte ra- 
gione , che il legislatore ha il diritto di giudicare , e di 
eseguire le sentenze. Ecco l’idea che noi abbiam dovuto 
formarci del legislatore: egli ò il sovrano allor quando parla 
da padrone alla nazione che obbedisce a’ suoi ordini; diri- 
gendosi a questa nazione presa collettivamente, c stabilen- 
do certe regole di condotta futura, egli adempie le augusto 
sue funzioni : dal momeiUo che dà alcuni ordini ad un in- 
dividuo , che si occupa del passato , che non promulga ve- 
runa ordinanza, riman sempre sovrano, ma poi non eser- 
cita il potere legislativo. Se la dispensa potesse venir 
permessa, se qualche rilevante riflesso o l’uso abituale po- 
tessero farla tollerare , essa non potrebbe essere che nelle 
attribuzioni del potere esecutivo: ne risulta a dir vero 
un’ assurdità , attribuendo a questo ramo dell’ autorità una 
specie di prerogativa, ma perché egli é impossibile di con- 
ciliare ciò, che di sua natura ò inconciliabile. 

lA legge dispone solo per l’ avvenire; ma siippong.asi 
che il senso della legge non sia chiaro, che la spcrienza 
dimostri un’applicazione contraria al voto del legislatore, 
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il' quale si vede costretto a dichiarare lo sua vera intenzio- 
ne, e ad interpretare la Ip|^(;o in modo nutcntirn, qual 
sarà l’ effetto di questa interpretazione ? E(;li certo che 
il caso dovrebb' essere impossibile, e che il primo merito 
della redazione d’iina legge ^ quello di essere talmente 
chiara e precisa , che non si possa prendere abbaglio sul 
suo significato; egli è certo che una falsa interpretazione 
fatta da un tribunale inferiore può esser riformata da un 
giudice superiore, o che l’ errore , quantunque commesso 
in ultima istanza, non basta per motivare una misura le- 
gislativa: infine egli ò certo che la necessità dell’intervento 
del legislatore ò la prova incontrastabile dell’ imperizia di 
coloro che sono stati incaricati della redazione della legge; 
ma la contingenza può esister di fatto, e può tornar più 
conto d’interpretar la legge anzi che di tollerare un’ap- 
plicazione opposta allo spirito e al fine che l’ban fatta 
promulgare . È assai difficile addurre una ragione per la 
quale siasi veduto in una legge interpretativa tiitt’ altro 
che una disposizione nuova, soggetta a tutte le forme e a 
tntte le condizioni d’ una legge precedentemente ignota. 
Di fatti , una dello due : o l’ interpretazione autentica con- 
tiene soltanto ciò che prescriveva la legge precedente , ed 
altro essa non fa se non ricordarne le disposizioni, e allora 
non è una legge nuova , ma una gratuita confessione, del 
difetto di legislazione; oppure , determiiiando con maggior 
esattezza il senso della legge , ne fissa il significato , ed 
estende, modifica o ristringe l’applicazione che tino allora 
aveva avuta, e in questo caso ò positivamente una dispo- 
sizione nuova, che concede certi diritti ed impone certi 
obblighi sconosciuti sotto il regime della legge non inter- 
pretata; allora essa è una legge astretta alle condizioni 
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istpsse di quella cho ha modìGcata. Non si capisce come 
mai siasi potuto mettere in dubbio che, se l’ interpretazione 
dee ragionare un cambiamento nei diritti degli individui q 
di tutta quanta la nazione , essa non sia effettivamente una 
legge nuova . 

Giusta tutte queste ragioni , il solo legislatore ha il di- 
ritto di modificare la legge promulgata mediante una di- 
sposizione interpretativa , e questa interpretazione, come 
qualunque altra emanazione del poter legislativo , non può 
essere altro che generale e destinata pel futuro; nessuna 
legge, o introduttiva d’un nuovo diritto, o restrittiva d’im 
diritto esistente, o interpretativa d’ una legge anteriore, 
può avere effetto retroattivo . Ciascuno è il migliore inter- 
prete delle sue proprie espre^iqni , mentre ci sa quali idee 
ha voluto esprimere; ma solamente fino a tanto che le parole 
gli appartengono ; e colui che ha contrattato non potrebbe 
pretendere d'aver annesso alle sue locuzioni un senso con- 
trario a quello che hanno presentato alla parte che si è 
obbligata verso di lui ; anche meno potrebbe il legislatore 
reclamare il diritto di dichiarare il senso della legge, quan- 
do questo senso fosse contrario alle parole delle quali si ò 
servito . Dopo la sua promulgazione , la legge è diventata 
proprietà pubblica : essa appartiene ai sudditi, i quali deb- 
bono conformarvisi come volontà del sovrano che l’ ha san- 
zionata; i diritti che gl’ individui han potuto acquistare in 
virili di questa legge, gli obblighi che ha loro imposti, 
sussistono e non possono pili dipendere da una didiiarazio- 
ne la quale, spiegando il senso delle parole, ne disnaturas- '' 
se, alterasse o modificasse il significalo. Se il legislatore 
ha male spiegato ciò eh’ ei voleva , ò una disgrazia grande , 
ma però tale che non può esercitare veruna influenza sopra 
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coloro i quali tonosi conformati al cen&o che presentava la 
legge ; anche i loro diritti acquisiti sono inconcussi, la loro 
siliiazione è esattamente determinata nel mòdo stesso che 
se avessero agito o contrattato vigente una legge conforme 
alle intenzioni dell’ autorità da cui emana, e che avesse 
contenuta una disposizione abrogala dalla nuova legge. 
L’interpretazione autentica della legge può non essere 
se non se la conseguenza della sua redazione viziosa , im- 
perocchò non può supporsi che certe false applicazioni di 
questa legge, fatte senza motivo alcuno, non possano es- 
ser corrette senza una misura legislativa , come ò impossi- 
bile ammettere un’ intelligenza fra tutti i magistrati dell’or- 
dine giudiziario , per costringere il senso della legge in un 
modo opposto alla volontà del legislatore; ma ò sempre 
una modificazione della legge quale esisteva ; ò una dispo- 
sizione nuova del legislatore ; essa non può percuoter colo- 
ro che hanno agito , transatto , contrattato sulla fede della 
legge nel suo stato primitivo ; insomma , essa non può ri- 
sguardare se non l’ avvenire , al pari d’ una legge aifatlo 
nuova . 

L’iuterprctazione autentica data dal legislatore all’ ef- 
fetto di fissare o rettificare il senso d’ una legge applicata 
in un significato diverso dal propostosi , ò una disposizion 
legislativa, e quindi non può essere individuale. L’occn- 
parsi d’ un caso particolare , il quale risguarda solo certi 
dati individui , non è della dignità e non è compatibile col- 
le funzioni del ramo del sovrano potere: il legislatore si 
spoglierebbe del più nobile uso del suo potere , non parle- 
rebbe pili da sovrano alla nazione, usurperebbe le funzioni 
del magistrato dell’ordine amministrativo o giudiziario, 
savMoierebbe lo più salde basi dell’ Ordin pubblico, se, non 
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roiileiito (li ronfcssHrc che gli ordini da lui dati non sono 
alihasinnrn rbiiiri per indirare il modo con cui dchiiono i 
anddili regolarsi , si decidesse a disporre come vuoi essere 
obbedito in un caso individuale soggetto al suo giudizio. 
Ei finirebbe di statuire per via generalo o legislativa, vizic- ' 
rebbo la sua legge del duplice difetto d’individiialild c di 
retroattivitd , ('ederebbe o si polrla credere che cedesse a 
qualche riflesso di favore c di protezione, o di inimicizia c 
di odio-, distruggerebbe da sé stesso la flducia ch’ei vuole 
annessa alla legge . Se lo dispense o le avocazioni sono ge- 
neralmente contrarie all’idea d’un governo ben organiz- 
zato, una interpretazione autentica delia leggo in un dato 
caso riunisce agli stessi inconvenienti la confessione delia 
poca diligenza con cui si i redatta la leggo . 

Non v’ ha ragione per attribuire alle interpretazioni 
autentiche un effetto retroattivo; se ne può sentire il biso- 
gno per un vizio di legislazione ; questo vizio non dee mai 
poter attaccare i diritti acquisiti degli individui estranei 
alla redazione delle leggi . Como una legge può avere un 
risultato diverso da quello che il legislatore crasi ripromes- 
so , perchò lo suo disposizioni sono mal combinato , cosi 
puro le espressioni ponno presentare un senso opposto a 
quello che s’ aveva in mira ; amendue questi casi dimo- 
strano la mancanza dei nccessarii talenti in chi no (' l’ au- 
tore ; e se le conseguenze d’ una cattiva combinazione 
nella disposizione stessa ponno essere più nocive , i vizii di 
redazione sono men condonabili : chocchò ne sia , non vi 
ha che una legge che possa ristabilire la legislazione quale 
avrebbe dovuto essere , e questa legge ò nuova sotto tolti i 
rapporti : essa non puii disporre che per via generale e per 
l’avvenire. 
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' Nondimeno se la legge fosse assolutamente oscurai sete 
sue disposizioni non risguardassero un caso che si presenta, 
come farti il giudice l’ applicazion della legge? Non ù forse 
meglio ricorrere al legislatore, il quale conosce le sue 
proprie intenzioni e ciò che avrebbe ordinato se avesse 
preveduta la specie, dì quei che lasciare al giudice la deci- 
sione circa alla quale egli stesso conviene' che non com- 
prende la volontà del sovrano ? Un legislatore geloso della 
sua gloria, e che conosce l’importanza delle sue funzioni, 
non ammetterà facilmente una tale supposizione ; ma sic- 
come se n’ha qualche esempio fi), e siccome ò stata riso- 
luta in senso opposto, cosi non possiam fare a meno di 
esaminarla secondo i prìncipii ammessi. La specie non pre- 
veduta dalla legge, oche non ò bastantemente determinata, 
ò individuate , ò esistente ; in allora essa è dì competenza 
dell’ autorità giudiziaria, ed il legislatore non può occu- 
parsene. Qualunque legge, qualunque intenzione sarebbe 
viziosa per mancanza di' generalità, e perchò sarebbe retro- 
attiva'; quel giudice che ricusasse di statuire, col pretesto 
che la legge è cattiva , oscura , incompleta , trascenderebbe 
le sue attribuzioni, e metterebbe in colpa il legislatore; 
egli è obbligato a supplire, a forza di ragionamenti, me- 
diante r analogia dei casi eguali o consimili , medianti i 
lumi della stia ragione, a ciò ch’egli avvisa di non trovare 
direttamente nella legge(SI). Quel sovrano che s’ immischia 

(1) Qui sopra , libro 6, capit, 10. Negli antichi usi della monar^ 
chia francese conoscevast il referto^ abliencbè raro, al legislatore) 
era cspressaiucute autorizzato nei priniordii della rivoluzione dalla 
legge del 4 agosto 1790, til. 2, art. 12. Rcperlorìu di Gìurispru* 
driiza, alla parola Btjerto al Irgislatore . 

(2) Codice cÌTÌle francese > art. 4. 
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bèlle specie individuali , come quel giudice che s’ ingerisco 
della decisione intorno a una legge, usurpano certe funzioni 
che loro non ispcttano, e confondono insieme i rami essen- 
zialmente distinti del potere . 

Non già che se il giudice, applicando la legge, trovasse 
qualche difficoltà nell’ interpretazione oqnalche conseguenza 
apertamente contradittoria , non potesse informarne l’ au- 
torità legislativa , e che i mezzi di dare e di ricevere simiji 
comunicazioni non possan essere organizzati in un modo 
spesso utile ; ma però sempre nella sola supposizione che 
le correzioni che l’ esperienza avrà fatto ravvisar necessarie 
non possano essere se non disposizioni legislative , che ò 
quanto dire generali e risgiiardanti l’ avvenire. Ninna legge 
può raggiungere di subito il supremo grado di perfezione ; 
i piccoli difetti anche i più nascosti , che sfuggono alla più 
diligente attenzione di chi 's’ occupa della promulgazione 
delle leggi , s’ appalesan nell’ applicazione , e ninno è in 
iitato di conoscerli e dì calcolarli quanto colui che è tuttodì 
chiamato a fare questa applicazione. Il giudice può. ed. 
anzi è obbligato , a rendere informata l’ autorità sovrana 
di tutto ciò che giunge a sua notizia e potesse esser utile 
al perfezionamento delle leggi. Con tutto ciò, (siffatta è 
r inclinazion naturale* dello spirito umano), la brama dì 
criticare, di far pompa d’una superiorità di genio, di 
mostrare una sagacità più grande, ì pregiudizi, la .preoc- 
cupazione, r interesse personale, potrebbero far prendere 
per difetti della legge o della sua applicazione, quella tale 
conseguenza che il legislatore ha preveduta, che egli aveva 
già in mente, oche non ha estimata abbastanza importante 
per bilanciare ì vantaggi della legge; bisogna dunque ‘che 
la facoltà d' indicare qualche spiegazione o correzione sia 
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rislrelt» ed orgnnizzata in modo conveniente, e secondo' 
semplici cd «itili principi! . 

Per render proficue le osservazioni dell’ ordine giudi- 
ciarìo su le spiegazioni , le interpretazioni, le modificazioni 
ricliiesle nelle leggi, per non esporre l’ autorità sovrana ad 
essere continuamente importunata da osservazioni falso, 
mal fondate o minuziose, 6 indispensabile, in primo luogo, 
di non ammettere la necessità d’ interpetrar le leggi , se 
non allorquando alcuni tribunali della classe più alta , le 
cui decisioni non possono impugnarsi per le vie ordinarie, 
non si accordino circa il senso di quelle espressioni delle 
quali si è 'servito ii legislatore; infinattantoché l’appello 
pud ammettere l’ eguaglianza di significato, non si può dir 
con certezza ch,e siavi dissenso, fi parimente necessario , 
in secondo luogo, che l’ opposizione sia reiterata: qua- 
lunque corpo, corno qualunque indivìduo, é soggetto 
air errore e può aver ravvisata la stes.sa rosa sotto un pun- 
to di vista diverso da colui che dà un giudizio opposto ; 
un nuovo esame più ^irofondo, più maturo, e massime 
Con una speciale attenzione a quegli argomenti che han 
motivata un'altra decisione, può sovente far si che un tri- 
bunale o un giudice riconosca 1’ erroneità della sua opinione, 
e che comprenda il vero senso della fogge; solo dopo aver 
persistilo nelle proprie idee, malgrado una nuova delibe- 
razì<vnc c ad onta degli argomeuti in favore d’ una intera 
prctazione diversa, si può giudicare dei veri sentimenti siiói 
proprii. In terzo luogo finalmente, se la diversità d’opinioni 
non si é iteratamcntc manifestala che fra le due stesse per- 
sone o fra i due corpi istessi , può essa derivare dall’ ostina- 
zione o dalla preoccupazione colla quale è accolta c disamina- 
ta la seconda decisione ; sembra dunque opportuno che sia 
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consultato almeno un tono , por non obbligare il sovrano 
ad una interpretazione legislativa la quale contenga la con- 
fessione d'un vizio di redazione, pel semplice motivo che 
due giudici o tribunali d’ opinione diversa hanno pertina- 
cemente persìstito in questa opinione. Per constatare la 
necessiti d' una interpretazione autentica , bisogna dunque 
che siavi diversili d’ opinioni , iteratamente manifestata , 
fra molti giudici o tribunali , i decreti dei quali non pos- 
sono impugnarsi per la via ordinaria (t). 

Prescindendo da questa dichiarazione di necessiti , 
qualunque giudice , qualunque tribunale può sottoporre 
al sovrano le difficolti eh’ egli ha o che erede aver incon- 
trate nell’ applìcazion delle leggi , non che quei cambia- 
menti che a luì paiono utili ; ma in allora non è gii l’ or- 
dine giudiziario quello che domanda o che esige una 
dìsposizìon nuova , gli è un semplice privato posto in una 
sitiiazìon vantaggiosa per giudicare d’una parte della legis- 
lazione ; non é altro che nn giureconsulto pratico il quale 
espone le sue idee al legislatore od al pubblico ; e sotto 
questo aspetto il magistrato non ha preminenza alcuna^ so- 
pra r avvocato o il dottore . 

^ (1) Sotto questo aipelto la leffte francese del li settembre 1807 
è sommamente soddisfacente. L’ interpretazione autentica non può 
esser domandala se non nel caso che, dopo la cassazìon d’un decreto, 
il giudizio della corte alla quale è stalo rimesso l’affare, sia conforme 
a quello che è stalo cassalo . Neanche allora I* inlrrpretaziope è indi- 
spensabile; divien tale soltanto se la corte di cassazione, camere 
adunate sotto la presidenza del capo della giustizia, conferma il suo 
primo decreto, e se la corte rbe giudica iniowo a qiieaSa seconda 
remissione adotta I’ Opinione due volle rigettala dalla corte supiìpna . 
Non si può ragionevolmente mettere in dubbio che allora non siavi 
un vizio nella legger 
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CAPITOLO QUINTO. 


Vniforrailà della legge. 


La legge dee non solo esser generale e disporre uni- 
camente per l’avvenire, ma 6 pur anche mestieri che sia 
nniforme e si estenda a tutto quanto il territorio soggetto 
al medesimo legislatore. Infatti, la legge è buona o cattiva, 
e massime in legislazione ciò che non ha raggiunto un 
certo grado di perfezione à assolutamente inammissibile : 
se é cattiva, bisogna dare studiosa opera a cambiarla in 
que’ luoghi ne’ quali vige ; se è buona , non v’ ha alcun 
motivo per escludere dai suoi vantaggi quei distretti cha 
non vi partecipano . 

Le località , lo circostanze accidentali , la natura dèi 
terreno, il genere di vita, il clima, esercitano una marcata 
influenza sulle nazioni; certe leggi che convengono a un 
popolo nomado, e in un clima caldo, saranno inopportuno 
nella legislazione d’ un popolo commerciante d’ una zona 

temperata (1); ma queste differenze risguardano certe 

< " 

(I) Con tulio ii rispetto debito alle opinioni dell* immortale 
Montesquieu, noi si.im d* avviso eh* egli annetta troppa importanza 
a queste variazioni. Il gius romauo, clic ha servito di base alle leggi 
di tutta Europa, tranne I* Ingliilterra , sta contro il suo sistema. 
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particolari^ suscettibili di variazioni: d’altronde, se fra 
tutti i popoli inciviliti d’Europa si considerino le colonie 
quali stabilimenti separati , non v' ha che la Russia il terri- 
torio della quale sia bastantemente vasto pcrcbù la varietd 
del clima e delle abitudini sociali possano presentare qualche 
sensibile disparitd. Anche con queste variazioni la legge pud 
essere uniforme, in quanto che derinisce anticipatamente e 
con una determinata invariabilità ciò che ò diritto comune 
per tutto quanto io stato, e quali sono le eccezioni concesse 
a motivo delle circostanze di ciascuna delle sue parli.. Figu- 
riamoci un paese abitalo in parie da popoli nomadi, e in 
parte da una popolazione sedentaria ; la legge potrà bene sta- 
bilire alcune regolo fìsse circa alla proprietà del terreno, 
le quali non potran ricevere alcuna applicazione tra coloro 
che non hanno veruna stabile abitazione; potrà bene stabi- 
lirne altre sul discorrere le terre incolte per uso di colo- 
ro che non hanno veruna stanza fissa ; potrà bene istituir 
tribunali e forme diverse pegli abitanti delle città e dei 
villaggi, e per coloro che menano una vita errante e vaga- 
bonda; ma non perderà per questo nulla della sua uni- 
formità , purché la stessa legge prescriva le disposizioni 
diverse , purché ne abbia fissati con precisione e certezza 
i limiti, purché questa legge sia in tutto e per tutto costan- 
temente osservata, e servir possa di regola di condotta a 
tutti ì sudditi . 

Si danno certi punti cosi inerenti alle località , che è 
impossibile di estcndorc le istesse disposizioni da un dis- 
tretto ad un altro , poiché dipendono dalla situazion fisica , 
topografica o agronomica . Le servitù imposte sui fondi 
stabili sono di questa natura ; ve n' ban di quelle che sono 
proprie alle contrade paludose, altre a’paesi di montagna; 
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Mrebbe nn* assurdità I’ occuparsi del ‘passo delle alzaje 
dove non sono canali o fiumi ; di dritti sulle sorgenti dove 
le acquo sono stagnanti , e di mille altri simili oggetti . Le^ 
leggi rurali son piene di siffatte disposizioni ; qualunque 
terreno esser dee coltivato secondo la sua natura, e il suolo 
differisce da un distretto .all’altro; una legge generale 
fondata su ciò clic è opportuno a terre grasse e fertili non 
sarebbe applicabile alle arenose ed ingrate; quella che adot- 
tasse gli usi d’ una provincia che avesse un suolo secco e 
pietroso non potrebb’ essere osservata in un paese di palu- 
di 1 Quindi la legge lascia a certi usi locali tutto ciò che 
spetta a simili circostanze , e basta per la sua uniformità 
che abbia positivamente determinati gli obbietti pei quali 
bisogna ricorrere a questi usi . 

Dunque l’esigere che la legge sia uniforme non è un 
pretendere che non possano darsi alcune disposizioni di- 
verse in quanto alle circostanze particolari di un dato luogo; 
bisogna soltanto che i principii generali siano gli stessi; le 
variazioni noli debbon essere se non quelle immediatamente 
ed intimamente annesse a queste località ; la legge debbo 
indicarle; senza queste tre condizioni indispensabili , hawi 
diversità di legislazione . Ora, come spiegare, come giustifi- 
care sìmile varietà in paesi soggetti .al medesimo sovrano? 
È iinliiralissimo che da un paese all’altro le leggi siano 
tra loro differenti; non tutti i legislatori movono dallo stesso 
punto dì vista; ciascuno ha la sua maniera di pensare in- 
dividuale , ebe può influire sul suo sistema ; ma che al 
medesimo sovrano , nel medesimo p.aesc , per la medesima 
nazione, paia ben fatto d’autorizzare in questa provìncia 
ciò rhe proibisce in quella , che ingiunga nella tal città a 
un fatto qualunque certe condizioni che non si conoscon 
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nella tal altra, un fenomeno del quale non si può dar 
ragione . Può darsi, e noi l'abbiam rieonosciulo nei pre- 
cedenti volumi , può darsi ebe in un paese composto di 
un aggregato forliiilo di parti, le quali avevano preee- 
denlemcnle obbedito a padroni diversi , siavi una varietà 
di legislazione ; può darsi nbe un monarca o un sovrano 
non abbia bastantemente potenza, che non abbia fiducia 
bastante ne* suoi consiglieri, o che sia distratto da occu- 
pazioni troppo urgenti , per introdurre una legislazione 
uniforme; ma questo stato, per quanto esser possa pro- 
lungato, ò provvisorio; eli’ è questa la transizione dell’agglo- 
merazione di parecchi piccioli popoli soggetti al medesimo 
principe , ad una sola nazione; ò un controsenso politico il 
quale non può durare se non per la debolezza del sovrano, 
o per qualche vista assolutamente falsa sui diritti e sui 
doveri del sovrano e del popolo • 

lln uso immemorabile o d’ antica data può affezionare 
interi popoli e qualche individuo a certe leggi, a certe 
disposizioni , a certi diritti , a certi doveri singolarmente 
variati , e talvolta a qualche consuetudine bizzarra ed as- 
surda ; può esser alquanto pericoloso il- disingannare la 
moltitudine , e il sostituire alle piti ridicole leggi una savia 
e ben ponderata legislazione: ma questi pericoli ponno 
esser soltanto momentanei , allorché si vogliano intempe- 
stivamente prender di fronte le opinioni. Agendo con dol- 
cezza e prudenza, specialmente facendo concepire alla 
nazione una certa fiducia sui mezzi adottati per guarentire 
la bontà dello nuove istituzioni , esponendole francamente 
al pubblico, cogliendo il tempo opportuno, si arriva senza 
opposizione ad introdurre una legge nuova . Non si può 
sperare di sradicare certe abitudini che posano sovra usanze 
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aromcsse da lunga pezza, rigettando senza riguardo alcuno 
tutto ciò che ò antico per sostituirvi leggi nuove; ma svelan- 
do agli occhi della nazione persino i difetti di ciò ch’esiste, 
proponendo i miglioramenti, ammettendo c invitando ogni 
corpo ed ogni individuo a comunicare le proprio idee, di- 
scutendole lìheramentc c colla massima pubblicità , adot- 
tando un nuovo sistema solo pcrchò lo si ravvisa miglioro 
o preferibile, sì conciliano anticipatamente alle novelle di- 
sposizioni gli animi di tutti coloro che sono capaci di con- 
vinzione . isi dà sempre qualche individuo , e un tal difetto 
è ancor pifi inerente alle corporazioni , che , senza cedere 
alla convinzione , sia per spirito di contradizionc , d’ op- 
posizione o di malcontonto , sia per mancanza dell’ attività 
necessaria per disaminare ciò che non conosce, si ostina 
contro qualsiasi innovazione : non ò possibile di far eh’ essi 
approvino una disposiziono qualunque la fresca data della 
quale comanda in qualche guisa la disapprovazione; ma un 
sovrano che voglia il ben generale non dee badare al co- 
storo avviso, e la legge dee conte’ essi armarsi di tutto il 
suo rigore . 

Nò oppongasi già all’ uniformità di legislazione il vieto 
argomento di tutti coloro che vorrlano pur rendere stazio- 
nario lo spirito umano, e che hanno in ira qualunque svi- 
luppo delle facoltà morali ; che si stava assai bene sotto la 
tal consuetudine antica, e che. non ò mestieri il tentare in- 
novazione alcuna: il rigettare tutto quel che mira a perfe- 
zionare le arti , le scienze , i mestieri , sarta lo stesso che 
l’accecarsi circa ai vantaggi d* un miglioramento nelle leggi. 
Quando certe leggi scrìtte , o confermate da un lungo uso , 
esìgono una riforma, non sì può dire che la nazione sia fe- 
lice, e il ben essere apparente non può riferirsi che a quai- 
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che indivìduo, o ad alcune classi parlicolari; una cattiva 
legislazione trae seco inevitabilmente funeste consegiieuzc, 
se non per l’ intera massa degli abitanti, per coloro almeno 
che son costretti a ricorrere allo leggi , o che sono esposti 
a risentirne i difetti . Il bene, dice il proverbio, è nemico 
del meglio; ma cos’altro è che fa trascurare i mezzi di 
perfeziono, se non una malnata ignavia, una apatica sicu- 
rezza? Il bene del momento non é il più delle volte ebe 
un’ingannevole apparenza, che una leggiera vernice, che 
copre l’ abisso in cui si sprofonda e si perde irrevocabil- 
mente colui che trascurò per l’ addietro i mezzi d’ assicu- 
rare ciò eh’ ei credea dovesse durar sempre . La paco e la 
quiete non denno esser riguardate quai vantaggi se non 
allorché sono 1’ effetto dalla forza, e non gii allorquando, 
prodotte da un concorso fortuito di circostanze , il più pic- 
ciolo evento può farle sparire, ed esporre chi vi sì era afG- 
dato a certi rischi tanto più grandi , a certi accidenti tanto 
più pericolosi , in quanto che egli ha perduta l’ abitudine 
e i mezzi di star saldo contro i colpi d’avversa fortuna. Si 
può benissimo, e questo ci ba dimostrato l’istoria di tulli 
i popoli d’ Europa , si può benìssimo non avvedersi dei di- 
fetti d’una legislazione, allorché é consolidata da un'abi- 
tudine e da una pratica antica, allorché si è in qualche 
guisa ìdentiGcata colia forma del governo, coi costumi del 
popolo, coll’andamento abituale dell’autorità , ma se mai 
venga un mutamento di circostanze a sconcertare questo 
movimento di abitudine , i vizi della legge si scopron di 
subito , e la mancanza di mezzi per ripararvi rende impos- 
sibile qualunque rimedio. Sonosi già visti di tali casi; e per 
non rimanere senza risorse, si è dovuto ricorrere ad alcune 
misure che non tenevano a nulla, o si 'è caduti in certo 
estremità che non erano stato prevedute. 
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Pu(\ bunì»!>iinu darsi che nn’ innovazione non sia una 
emendazione, che res|»erienza ammetta una teoria erronea, 
che si riconosca troppo tardi che Taso abrogato era miglioro 
di (]ucl che vi si A sostituito; potrebbe adunque tornar più 
in acconcio di attenersi a quanto si conosce e l’ abitudine 
rende comportevole, che avventurarsi ad una legge nuova 
della pcrfezion della quale non si fosse ben certi . Egli è 
questo il ragionamento che a certi miglioramenti proget- 
tali oppongon coloro i quali non hanno il debito coraggio 
di superare qualunque ostacolo , o che difettano di perspi- 
cacia per conoscere ciò che si sopprime e insieme ciò cho 
vi si sostituisce. Ben egli è vero che è impossibile di calco- 
lar tanto bene tutto lo conseguenze d’ una disposizione , 
che non si possa rimanere ingannati; ma allorchò il legisla- 
ture ha posta ogni necessaria diligenza per bilanciare e i 
vantaggi e i difetti della nuova disposizione, allorchò ha 
consultalo la sperionza e quo’ risultati che si conoscono , 
allorchò ha suffìcieulemenle maturalo il meditato progotto, 
allorché la redazion della legge ò consentanea alle idee del 
legislatore , si può conhdaro di veder elfettuato ciò che la 
teoria avea fatto sperare. In materia di legislazione se non 
vi é un’evidenza matematica, la probabilità per lo meno 
può diventare talmente grande, che bisogni lasciar andare 
qualunque misura d’ amministrazione , se si può affidarvisì 
con tutta sicurezza: l’esperienza dee confermare le conse- 
guenze d’un principio; ma qualora il legislatore sia colla 
debita accuratezza devonuto al suo esame, la falsità del cal- 
colo sarà tanto rara da non doverne tener conto. In legis- 
lazione non si pnò nò si dee già andare avanti a tastoni e 
a forza di prove cosi alla ventura; la legge, 1’ uso, l’abuso 
stesso, purché sussista , sortano da preferirsi; la versatilità 
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in legislazione é doppiamente sconveniente , e perch*' ac- 
cusa r incapacità di cbi ha data la legge, non che la bontà 
intrinseca di questa islcssa legge , e perchè non inspira .al- 
cuna fiducia nella stabilità delle disposizioni , e l’ individuo 
teme di sottoporsi a certe leggi che vede ogni di revocare. 
Una legge combinata con sagacìtà , e giusta i resultali del- 
1’ esperienza, da gran tempo preparata, pubblicamente di- 
scussa e diligentemente redatta, presenta molti vantaggi 
nella sua applicazione, perchè non si abbiano addirittura a 
sagrificare a lei certe consuetudini comunque antiche ; una 
disposizione presa a caso , ancorché fosse buona , merita 
d’ esser rigettata al pari d’ una cattiva innovazione . 

D’ allronde non è dimostrato che una legge isolata , lo 
cui conseguenze fossero men vantaggiose di quelle dell’ al- 
tra alla quale debb* essere surrogata , non meriti d’ esser 
preferita ; le disposizioni legislative si voglion considerare 
nel loro insieme , e non già parzialmente : un buon corpo 
di leggi è un tutto coerente nelle sue partì, una delle quali 
' non può essere sconcertata senza che ne venga nocumento 
all’ armonia generale . Non è difficile cosa il trovare obbie- 
zioni più 0 men ragionevoli contro una legge staccata da 
quelle che direttamente vi si riferiscono; un frammento di 
legislazione scelto a bella posta, e spoglio di ciò che è de- 
stinato al compimento del sistema adottato, dee presentare 
qualche difficoltà, debb’ esser soggetto alla critica, e stare 
al di sotto di qualunque legge un poco ragionevole che si 
vuole abrogare: perchè un legislatore che senta l’alta im- 
portanza del suo assunto non dee perder di vista le particola- 
rità, ma occuparsi pria di tutto della coerenza del suo siste- 
ma, c perchè i difetti parziali non sono mai si funesti , noe 
viziano mai la legislazione, quanto la mancanza d’insieme 
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0 la contrarieU fra le parti . Il legislatore dee pria d’ ogni 
altra cosa avere a cuore il punto di vista generale; debbo 
farsi un’ idea chiara e precisa dello scopo della legislazione, 
e delle circostanze alle quali ei rattacca il suo lavoro ; ei 
dee mirare unicamente a quel fine che ha invariabilmente 
in vista. In questa data direzione, ei debbe aver cura degli 
obbietti particolari, l’interesse de’ quali dee nondimeno ce* 
dere al riflesso del pubblico bene , al più sicuro principio 
della legislazione . Per quanto buone esser possano le di- 
sposizioni parziali d’ una legge , essa non meritori mai d’ es- 
ser citata qual modello , allorché si ferma a certi interessi 
particolari, e si scosta dalla linea che va direttamente 
all' oggetto . 

Se la legislazion esser dee un solo tutto , composto di 
parti omogenee e tendenti al medesimo scopo; se ciascuna 
disposizione particolare debbe appartenere a un solo si- 
stema ed esser dettata dagli stessi principii , bisogna che 
questa legislazione sia per cosi dire gettata in un solo 
tratto, ed ù, se non impossibile almeno difficilissimo , il 
mutare l’applicazione del principio generale . Ripugna spe- 
cialmente a questa idea l’inserzione d’un frammento estra- 
neo, la sostituzione d’ una legge attinta in un sistema di- 
verso da quello che aveva in vista il sovrano : come in un 
corpo organizza^to non si può togliere un membro senza 
mutilare il tutto , e molto meno sostituire a un membro 
quello d* un altro essere organizzato nello stesso modo , 
quand’ anche fosse meglio conformato ; cosi in uu buon 
corpo di leggi è assurdo il voler sopprimere dopo il fatto 
certe disposizioni coordinate col piano generale , ancorché 
vi si sostituissero altre disposizioni meglio concepite e più 
utili noi loro risultati . È dunque mestieri una cognizione 
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esalta di IhUo il sistema al quale si vuol rongiugnere una 
legge data , e di quello dal quale ^ stata presa per con- 
durre a 1)11011 (ine un’impresa cotanto dilicata, e che ri- 
chiede una somma diligenr.a ( 1 ). 

È necessaria l’ uniformità della legge per l’interesso 
del sovrano, il quale non può assoggettare una parte della 
nazione a certi doveri che convengono a tutti coloro che si 
trovan nella medesima categoria, ni' concedere agli uni 
certi diritti che ricusa agli altri : n*S é men necessaria per 
r interesse dei sudditi , i quali non posson vedere in una 
legge che varia da un luogo ad un altro l’ impronta di qiiel- 
l’alla saviezza, distintivo carattere del legislatore, o da cui 
dipende quel grado di fiducia che si ripone nelle sue leg- 
gi . Non ò della natura umana l’ obbedire ciecamente per- 
che un superiore il comanda: una lunga schiavili! può 
abbrutir l’uomo e fargli perdere il sentimento della sua 
dignità ; ma egli 6 cosa rara cb’ ei sia degradato a segno 
da non vedere nelle sue azioni altro che l’ impulso dato 
da un padrone. Dotato di ragione, il più servile degli uomi- 
ni ama tuttavia di persuadersi cb’ egli obbedisce per ra- 
ziocinio, per convinzione, per riconoscenza, insomma per 
qualche motivo volontario; il despota il più assoluto, l’apo- 
stolo il più devoto al potere illimitato rendono omaggio a 
questo sentimento, rammentando persin negli ordini più 


(1) Le indagini da noi falle sulle leggi vigenli ci han sommini- 
strali parecchi esempi d' una lai verilà , L’ aboliaione della tortura 
non ha potuto essere compila nella repubblica dei Paesi-Bassi ( lib. 
V, capii. 13), nè in Germania (lib. VI, capii. 12 ); il giuri d' ac- 
cusa non si è sostenuto in Francia ( lib. VII , capii. 10 ): e tulio <|iie- 
Ito perchè non si erano ben approfoniliti gli altri punti di legisla- 
zione necessariamente relativi con siOatle istituzioni . 
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caprirciosi l’interesse dello stato, la pubblica salute, anzi 
il vantaggio dei loro schiavi . Qual è l’ essere pensante che 
possa riferire all* interesse generale certe disposizioni fra 
loro diverso ed anche opposte, necessarii risultati della 
diversi!^ delle leggi nel territorio del medesimo sovrano? 
Qual fiducia puossi avere nella purezza delle viste o nelle 
cognizioni di colui che proibisce a questo ciò che prescrive 
a quello, senz’ alcun altro motivo di distinzione fuorché il 
luogo in cui si trovano codeste persone? Come persuaderai 
che una legge la quale diversifica su tutti i punti dello stes- 
so paese non sia l’ effetto del caso o del capriccio? Nelle 
differenze necessarie rispetto alla diversità delle circostan- 
ze , dogli oggetti , dei tempi , la gran maggiorità di coloro i 
quali non approfondiscono i motivi delle disposizioni, altro 
non trova che fantasia o bizzarria. Quanto mai non si accre- 
sce un tal sospetto allorché non si può render ragione d’una 
variazione dipendente solo dagli usi, dai pregiudizii de’ qua- 
li bene spesso non si conosce la causa ? Ripugna al vero 
onore del sovrano che una parte de’ suoi sudditi obbedisca 
a certe leggi indipendenti dalla sua autorità , e le quali 
perciò son maggiori della medesima j non é dell’interesse 
né della dignità della nazione l’obbedire a certe disposizioni 
che paion dettate dal capriccio, e le quali dimostrano che 
il loro sovrano non ha avuto sufficiente riguardo alla loro 
felicità per dare ad essi una stabile legislazione. 

Qualunque cambiamento nelle leggi è per sé stesso un 
male'; egli é un movimento in ciò che dovrebbe essere 
oltremodo stabile ; è un urlo che scuote le fondamenta del- 
r edificio sociale c le sue più solide parli ; è un evento che 
rende dubbio ciò che sino allora aveva inspirato una cieca 
fiducia; c per quantunque esser possa buona la nuova legge. 
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per quanti vantagp ne possan ridondare a tango andare , i 
primi momenti della sua introduzione presentano sempre 
gravi inconvenienti . Quindi ima legge , e mollo, pili un- 
miovo sistema di legislazione che abbraccia i più cari inte- 
ressi, debbon essere adottati con gran cautela; non già che 
gl’inconvenienti d’uno stato transitorio debbano arrestare 
un sovrano il quale, volendo il bene del suo popolo, non 
manca del coraggio necessario per superare alcuni ostacoli 
effettivi od immnginarii; ina egli è un motivo di più per non 
avventurare cosi di leggieri certe disposizioni sconosciute e 
non confermate dall* esperienza: una cattiva legge, un’espe- 
rienza andata in fallo, esigon per necessità un altro cangia- 
mento, per sostituirvi una disposizione conforme allo scopo 

\ 

cui si mirava . 

La versatilità nella legislazione , c la successiva pro- 
mulgazione di leggi che si abrogano , si modificano , si 
contradicono reciprocamente; la simultanea esistenza di 
leggi opposte, l’irrequietezza del legislatore, sono una 
prova che non v’ ha alcun sistema fisso, eh’ ei procede cosi 
a tastone, oche non è coerente nelle suo disposizioni; quin- 
di incertezza sulla legislazione dall* oggi alla dimane, e dif- 
fidenza nella bontà dello promulgate ordinanze. Il suddito 
che vede le leggi variare senz* alcun apparente motivo cre- 
de che 1* ultima non sia niente più stabile delle prime ; ei 
non vi sì conforma m'* per la convinzione del suo intrinseco 
valore, nó per la speranza di assicurarsi qiie* diritti eh’ essa 
promette di garantire ; differisce a compiere i doveri che 
gl* impone, fidando pure d* esserne esentato da una legge nuo- 
va; adopera studiosamente a godere di qiie* vantaggi de* qua- 
li teme esser privalo; ei vive in uno stato d* incertezza c di 
diffidenza, ondeggia fra la speme ed il timore, e soprattutto 
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mira con disprezzo le intenzioni del sovrano , eh’ egli attri- 
buisce a mero capriccio . Una moltitudine di leggi , succes- 
sivamente promulgate , le quali non partono dal medesimo 
principio, produce e dee produrre gli stessi cfletti che la 
varietà delle leggi locali : ciò che alle une è la diversità dei 
tempi è alle altre la diversità de’ luoghi, c tanto poco si com- 
prendo r opposizione che passa fra lo leggi dello stesso paese, 
in varie epoche vicine , quanto in diversi distretti . La suc- 
cession delle leggi in sensi fra lor diversi, o la simultaneità 
di queste leggi in alcune parti del medesimo territorio , so- 
no all’ incirca eguali. Nè il bisogno dell’uniformità della 
legge limitasi già esclusivamente a quel paese che obbedi- 
sce al medesimo sovrano , esso si estende parimente alla 
successione delle leggi emanate dallo stesso legislatore . 
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Uniformilii dell’ applicazione della legge. Mezzi onde conserfarla. 


JNon basta avere stabilita l’ uniformità di legislazione 
riguardo si al tempo che allo spazio ; la legge è generale , 
abbraccia tutti i casi individuali , e soltanto la sua applica- 
zione ne assicura l’ influenza . Tranne qne’ pochi i quali 
s’applicano allo studio delle leggi, o i quali credono sia 
doveroso per ogni cittadino o suddito di conoscere que’ di- 
ritti eh’ ei può esercitare e quegli obblighi che gli corrono, 
la grande maggiorità di tutte le nazioni non s’ accorge delle 
leggi vigenti, e specialmente dei loro efietti,senon in forza 
dell’applicazione ai casi individuali, mediante la quale esse 
leggi entran nelle relazioni dei privati . Per quanto sia buo- 
na o cattiva una legge, che non è suscettibile d’esecuzione 
se non in certi casi rari o meno frequenti , l’ impressione 
eh’ essa fa sul pubblico sarà meno importante; in vece che 
il menomo cambiamento desterà l’atlenzion generale, se 
risguarda certi obbietti d’ un uso giornaliero , se ad ogni 
istante se li richiama alla mente per le conseguenze pa- 
tenti. L’ applicazìon d’una legge è ciò che influisce più di- 
rettamente sulla moltitudine , e questa applicazione può 
alTorzarc , modificare od abbattere tutto il sistema del legis- 
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lalore, nllorquando ci non vi bada. Se il giudice che A 
incaricato di fare eseguir le leggi fra privati c di prestarvi 
nian forte non si penetra dello spirilo dei legislatore; se, 
preoccupato da altre idee, ei vuol farle entrare in una legge 
dettata con mire diverse; se fassi lecito di sostituire la sua 
volontà a quella del sovrano , di non seguire ciò che non è 
conforme alle sue viste particolari, d’adottare ciò che gli 
par buono ed olile, in vere di ciò che gli è prescritto, ei 
disnatura la logge e la fa sparire agli occhi della nazione; 
ei si erige in legislatore tanto pivi potente iiìV quanto che le 
sue leggi diventano altrettanti precetti individuali ai fatti- 
specie a lui sottoposti . 

Una sentenza poco conforme alla legge , una decisione 
contraria al sno spirito, possono esser corretti giusta il 
modo che questa legge istessa debbe aver indicato ; e allor- 
ché in ultima istanza e senz’ alcun rimedio il giudice si fosse 
ingannato, od avesse proferito un decreto contrario alla 
monte del legislatore ; allorché avesse violati i diritti delle 
parti , il male che ne ridonderebbe , essendo soltanto indi- 
viduale , non può' essere obbictto della sollecitudine del so- 
vrano ; d’ altronde spetta all' ordine giudiziario , e non gi4 
al potere legislativo, ad invigilare sui fatti particolari: ma 
incombe al legislatore di assumere le opportune informa- 
zioni acciò la legge in generale venga applicata in modo 
uniforme , in tutti i tempi e in tutti i lunghi soggetti alla 
pila autorità . Considerata astrattamente dalla sua applica- 
zione , la legge é un ente di ragione, la bontà o i difetti del 
(piale non ponno esser riconosciuti se non speculativamen- 
te , c per l’ interesse della teoria ; la sola applicazione gli 
assicura un'influenza sulle relazioni sociali , sull'esistenza 
elTelliva dei cittadini , sul ben essere generale e particolare: 
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eli’ A questa applicazioue che dà corpo a sìfTatta idea , che 
la rende capace d’ esser utile o nociva , che la sottopone al 
crofpuolo dell' esperienza ; eli’ è inseparabile dalla legisla- 
zione , e richiede tutte le cure del sovrano . L’ uniformità 
deir applicazion delle leggi è il solo veicolo che renda 
proficua l’ uniformità della legislazione istessa; e comun- 
que rigorosa esser potesse la conseguenza di tutto le parti 
della legislazione , essa non divien sensibile so non in 
quanto che i principi! istessi ne dirigono l’applicazione. 

Se fosse fattibile che un sovrano prendesse da un altro 
stato una legislazione riconosciuta buona , e di cui la spe- 
rìenza avesse guarentito i risultati; che, adottandola per la 
nazione eh’ ei governa , non si curasse di modificarla se- 
condo gli usi , le abitudini , le opinioni , i pregiudizi esi- 
stenti; che non mostrasse bastante fermezza per fare svanire 
a norma del suo volere quegli ostacoli che si frapponessero 
a queste leggi nuove; che i trascurasse i mezzi onde astrin- 
gere i giudici all* osservanza di quelle leggi che loro pre- 
scrive: la mancanza di cognizione dei nuovi principii, l’at- 
taccamento alle idee antiche, l’abitudine e la preoccupazione, 
faranno agevolmente prevalere ciò che facevasi anteceden- 
temente, ovvero sia opereranno un mescuglio, una confu- 
sion di massime talora incompatibili; le leggi introdotte 
rimarranno ineseguite, o si formerà una giurisprudenza 
che presenterà le più bizzarre contradizioni, e che sarà 
diversa e dalle consuetudini antiche e dalle nuove leggi ; la 
nazione avrà provati tutti gli inconvenienti del passaggio 
da una legislazione ad un’altra, senza che possa conosce- 
re, e mollo meno profittare dei vantaggi d’una nuova legis- 
lazione, buona in sé stessa, ma esistente solo di nome. 
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mentre gl’ individui son giudicali secondo certi usi o certe 
leggi dilTcrenli (1) . 

V’ha un sol paese in Europa nel quale non ^ stato ne* 
cessano dì prendereelcuna precauzione per assicurare l’unir 
formità uell’ applicazion delle leggi; ma la costituzione della 
(ìran-Bretagna , ad onta degl’ incomparabili vantaggi che 
presenta , non pud venir considerata , massime rispetto alla 
sua organìzzazìon giudiziaria , come un modello , tanto pei 
veri difetti che viziano questa organizzazione, quanto per- 
chè la non pud convenire ad altri paesi, per essere inerente 
ad altre istituzioni di vario genere : posando in gran parte 
sul rispetto che inspira qualunque uso antico , essa congìo- 
gnesi unicamente al tempo che non è più , ed è insepara- 
bile dagli antecedenti che l’ hanno fissata . L’ uniformiUi 
dell’applicazione delle leggi non vi pud essere sconcertata 
da qualche sentenza, perchè queste sentenze costituiscono 
la legge; l’ autorità d’una decisione proferita precedente- 
mente in un caso consìmile basta per indurre la convin- 
zione del giudice ; l’ ordine giudiziario , limitato a pochis- 
sime persone, tutte riunite nella città stessa, e consultanlisi 
mutuamente pria di decidere sopra un punto nuovo , dubbio 
o delicato, fissa invariabilmente mediante la sentenza della 
causa in questione una giurisprudenza , sola legislazion co- 
nosciuta per tutto le specie che in seguito si presenteranno. 
Occorre questo cieco rispetto per le decisioni giudiziarie ; 

I 

(I) L* ordinanta criminale di Filippo II pei PaesUBassi porge 
mi esempio d* una legisUzionc eh* esisteva solo di nome per quella 
repubblica. Qui sopra, lih. S, capii. 13. L* ordinanza rriminalo del- 
l' itnprralor Carlo V in Germania era assai meglio osservata: non- 
dimeno sulla sua applicazione influiiano in gran parie gli usi locali. 
Qui sopra, lib. G, capii. 11. 
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òccorrc una mancanza di leggi cbe surroghi la sola giuris- 
prudenza dei decreti ; occorrono giudici fatti c scelti con 
tanta cautela, dotalidi si vasto cognizioni, investiti d’un’au- 
toritd si ampia , superiori , pel loro grado , per la loro ina- 
movibilità, per la loro considerazione e i loro emolumenti, 
a qualsiasi riguardo verso gl’ individui ; occorro che siano 
in si piccini numero, cbe si trovino su i luoghi slessi, in 
caso e in dovere di riunirsi di quando in quando pel servigio 
delle loro cariche , per raggiunger l’ altezza nella quale è 
posto in Inghilterra l’ordine giudiziario. Nìun’ altra nazio- 
ne d’ Europa può seguire un tale esempio , ed ha abbiso- 
gnato un concorso di circostanze straordinarie per istabilire 
le istituzioni inglesi , le quali perù non vanno esenti da di- 
fetti assai gravi, i quali potrebbero certo bilanciare una 
gran parte dei vantaggi (t). 

Se il potere giudiziario è ripartilo fra un numero mag- 
giore di persone , sparse per tutta l’ estcnsion del paese ; 
se i giudici son soggetti a certe consuetudini o ad alcune 
leggi scritte , indipendenti dai loro decreti; so la quantità 
stessa di persone chiamale all’ esercizio delle funzioni giu- 
diziarie non consente che loro si concedano vantaggi si 
forti , e per conseguenza che si esiga da essi tutto che ò 
necessario per un giudice inglese; se non si può rinvenire 
un numero bastante di giudici per occupare con cgual di- 
gnità tutti i posti della magistratura , divien necessario di 
garantire cou qualche istituzione speciale il mantenimento 
dell’ uniformità nell’applicazìon delle leggi, d'impedire gli 
abusi che la mancanza di cognizioni , la brama di mostrare 


(I) Qui sopr», lib. 3; specialmente i capitoli 19 e 2i. 
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una maggiore autorità , la compiacenza verso coloro dei 
quali agognasi la protezione o l’ appoggio , certi motivi an- 
clip pili turpi potessero far nascere . Non trattasi qui delle 
ingiustizie private; un individuo pud soffrire da una sen- 
tenza proferita in contradizionc alla legge , per imperìzia o 
per difetto d’ imparzialìti ; d questa una disgrazia della 
quale il suo avversario prodtta , ma che non pud fermar 
r attenzione del legislatore . Debbonvi esser certi mezzi dati 
dalla legge per riformare una sentenza iniqua o contraria 
alle leggi; c se vero è che il giudice supremo consacrar 
possa un errore od una ingiustizia con un decreto non 
soggetto al ricorso , hawi un termine in cui tutto dee fer- 
marsi, ed d tanto impossibile di trovar giudici scevri da 
qualunque falso ragionamento , esenti da qualsiasi difetto , 
quanto generalmente non d della natura umana di raggiun- 
gere la perfezione . Eppoi , siccome il giudice supremo è 
istituito per decidere definitivamente tutte le quistioni , 
siccome d giuocoforza ammettere una sentenza qualonqno 
come termine assoluto di qualsiasi controversia , cosi non 
v’ ba ragione per supporre che un nuovo grado di giurisdi- 
zione fard pronunciare un decreto con maggior zelo , con 
maggiori cognizioni , con maggiore imparzialità . La le^ 
determina il come e in quali casi puossi ottenere la riforma 
d’ una sentenza : esauriti questi mezzi , si debbo riporre 
una pienissima fiducia nella cosa giudicata , ove non si vo- 
glia vedersi esposti ad eternare le cause . Solo pel bene 
della legislazione , per quello della nazione e del sovrano 
che la governa, s’indagano i mezzi di stabilire con certezza 
l’impero della legge sull’ autorità del giudice; solo per as- 
sicurarne r applicazione uguale ed uniforme , per evitare 
le aberrazioni non già individuali , ma costanti dei trìbu- 
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naK , per ovviare a che la giurisprudenza dei tribunali non 
alteri , non modifichi , non abroghi le leggi , e a che , per 
una conseguenza necessaria , la legge svanita nella giuris- 
dizione d’un tribunale non sia in vigore in un’altra giuris- 
dizione, conviene prendere qualche misura sufficiente. 

Fra tutte le istituzioni che posson mirare a questo im- 
portante scopo, ve n'ha talune che non ponno esser compa- 
tibili colla division naturale dei rami della sovrana autorità. 
Qualunque intervento diretto, o del legislatore, o del potere 
amministrativo od esecutivo, circa l’esercizio delle fun- 
zioni dell’ordine giudiziario, è inammissibile solo perchè 
uno stato ben costituito dee necessariamente isolare i di- 
versi poteri che, riuniti, compongono la sovranità. Le 
avocazioni di cause pendenti davanti ai tribunali al consiglio 
del principe , le istrusioni dirette ai tribunali in qualche 
affare individuale ^ le commissioni speciali, le dele^zioni 
di poteri , la riforma fatta dall’ autorità suprema delle sen- 
tenze proferite in ultima istanza, ponno far corto il monarca 
che le decisioni giudiziarie saranno conformi alla sua vo- 
lontà : le commissioni permanenti di legislazione, incaricate 
■"d’ interpretare o di modificare le leggi esistenti , o dietro 
istanza delle parti , od a richiesta dei tribunali ; le proibi- 
zioni fatte ai tribunali di giudicare nei casi diibhii o non 
compresi nel testo positivo delle leggi , senz' averne riferito 
a codesta autorità o ad un altro ramo del potere , sono al- 
trettanti modi pei quali impedire qualunque interpretazio- 
ne contraria alle intenzioni della legge ; ma però si ottiene 
l'intento a spese della forma generale dell' amministrazio- 
ne , confondendo insieme i poteri ; disuaturando il carattere 
inalterabile della legge , ammettendo certi disordini assai 
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più gravi. Questi mezzi , asitati in qualche stato (t), non 
sono indicati dalla natura del sovrano potere e della sua 
naturale tendenza ; le sono di quelle tali risorse cui si è 
costretti a ricorrere allorché son venuti meno ì mezzi natu- 
rali c semplici , e quando non si sa farne un uso prudente . 

Dal momento in cui sta in principio che i tre rami del- 
r autorità suprema debbon essere essenzialmente distinti»' 
che é contro la natura del poter legislativo d’ esigerne certe 
leggi che dispongono sui casi individuali con forza retroat- 
tiva , che r ordine amministrativo non può senza pericolo 
usurpar le funzioni giudiziarie , che i tribunali non debbono ; 
trascendere i limiti dello cause loro sottoposte, bisogna 
cercare le istituzioni atte a guarentire l’ applicazione uni- 
forme delle leggi , nel ramo stesso del potere giudiziario . 

Si danno certi mezzi d’ assicurare l’ uniformità della legge 
nella sua esecuzione , che ponno venire usati senza ricor- 
rere ad un’ autorità estranea ai tribunali; e questi mezzi, di 
cui ci venne già opportunità di riconoscere i salutari effetti, 
sono la pubblicità si interna che esterna delle sentenze , e • 
r istituzione d’ un tribunale distinto e separato , esclusiva- 
mente destinato a regolare l’ esecuzione costante delle leg- 
gi . Ora ci occuperemo in modo più speciale di questi tali 
mezzi . 


(1) Veggasi qui sopra, lib. 4, capii, 12; lib. S, capii. 18; lib. 6, 
capii. 16. 
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CAPITOLO SETTIMO. 


Pubblicità delle udienze , 
1 


Non ponno esservi se non due motivi pe’ quali un giu- 
dice s’ allontani dalla disposizione del legislatore , non gid 
in qualche caso individuale, in cui il favore, la prevenzione, 
r odio , r interesse privato , potessero cagionare qualche 
sentenza iniqua e contraria alla legge , ma generalmente , 
e in guisa da richiedere le cure del legislatore .- e sono 
r imperizia , e l’ abuso d’ antoritd . Incaricato d’ applicare 
una legge a quelle specie particolari che si presentano, un 
giudice può non conoscerne lo spirito e prendere abbaglio 
circa la vera intenzione del legislatore; ei può eziandiò 
credersi più istruito, preferire le sue mire particolari, 
attaccarsi a ciò che gli conviene o eh’ egli estima maggior- 
mente utile, e sostituire la sua propria volontà a quella del 
sovrano . O che sia egli mal a proposito uscito di quella via 
eh’ eragli indicata , o che ne abbia anche scoperta una più 
breve e più sicura onde giugnere alla stessa meta , egli ha 
sempre usurpate funzioni estranee alla sua carica. Non 
v’ ha alcun mezzo di correggere colui l’ incapacità del quale 
dipende da mancanza di raziocinio e di cognizioni ; non si 
può che render palese la sua inettitudine, e somministrare 
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alcune prove a bastanza evidenti perch<^ ei sì spogli volonta- 
riamente della sua dignità, o sia privato di funzioni si 
delicate c di tanto momento. In quanto a colui la cui impe- 
rizia dipende soltanto dalla volontà e da una biasimevole 
indolenza, o il quale , per presunzione , per ostentazione , 
per ispirito di dominazione, si erige in sovrano e decide 
giusta la sua propria volontà, occorrono disposizioni capaci 
d'eccitare T emulazione, anzi T ambizione, e non tanto di 
reprimere T audacia quanto di far palese la ridicolezza 
d’ una vanità presuntuosa . 

In generale, il mezzo più certo per corregger colui che 
trascura i suoi doveri, si ò quello di metterlo continuamente 
io faccia a coloro ai quali è per lui del maggior interesse 
di tenere occulto il suo procedere: la presenza del pubblico 
, «> un freno che poche persone osano di rompere (1). La 
maggior parte, di coloro i quali non badano alla moralità 
delle loro azioni si tengon cara la riputazione; paventano 
i' opinion generale e gli occhi dei loro concittadini; la spe- 
rienza ha più volte dimostrato quanto è possente il desido;* 
rio di celarsi al pubblico o la ripugnanza d' esporre al- 
rallrui sguardo sin anche lo azioni più indifferenti della vita 
umana. Se il giudice è continuamente alla presenza del 


• ' (I) Un <loUo ilei più ragguardevoli e più rinomali della Germa- 
nia ha poco la pubblicala un’ opera iiitcressanlissima , sulla pubbli- 
*cilà deir islru'iion crimiiiule e della procedura civile; opera che e» 
duole, grandemente di non aver rono.sciula prima di Rnire il nostro 
precedcnle volume , del quale avrebbe confermate parecchie osserva- 
lioni . Noi siam lungi dal convenire in tulle le opinioni del distinto 
autore; ma ?ibbiaino con una vera soddisfazione riscontrati gli stessi 
rìsiiltainenti , sovente basati sovra principii opposti. Feuerbach, 

'òer Oefrentlicìikeit und Afundlic/tkeit der Gerechtìgkeitspjlege . Gies- 
sen, 1821 . 
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pubblico, 86 Tede gli occhi della nazione tutta quanta fìssi 
sulla sua condotta , s’ ei sa anticipatamente che ciascuna 
delle sue azioni può venir tradotta davanti ai formidabile 
ed incorruttibile tribunale dell’ opinion pubblica , s’ei non 
può avvolgere il suo procedere nei mistero che nasconde 
tutti i vizi e tutti i difetti , se dee render conto medianti le 
istesse di lui azioni del modo onde adempire le sue funzioni, 
ewi molto meno a temere qualche abuso della sua auloritò, 
che allorquando, rinchiuso nel suo gabinetto di studio, sca- 
glia lo sue decisioni come altrettanti oracoli che sorpren- 
dono ed impongono l’ obbedienza più di quel che possano 
convincere o indurre alia sommessione . Il segreto ò stato 
mai sempre compagno dell’ arbitrio ; colui che non si com- 
porta se non giusta le regolo prescritte non ha d’ uopo 
d’ un simil prestigio : la pubbliciU del modo di agire è la 
più sicura guarentigia dell’osservanza di queste regole. 
La pubblicità adunque è il rimedio più naturale e al tempo 
stesso più efhcace per assicurare la subordinazione del- 
r ordine giudiziario alla legge e a tutte le disposizioni in 
essa contenute (t) . 

La pubblicità stessa , ravvisata qual mezzo d’ assicurare 
l’ uniformità dei giudizi , è di due specie : una che si po- 
trebbe dire esterna , l' altra interna : la prima è quella 
che ammetto la presenza del pubblico a tutte le udienze 
e sedute dei tribunali , a tutte quelle operazioni nelle quali 
richiedesì l’autorità del giudice; la seconda, quella che 
espone i motivi dello sentenze (2). È ben fatto, è utile cosa, 

(t) Si regga Geremia Benlliam, Tattica delie asseintlee legisla- 
tive, capitolo 9, nom. 1 , ragioni gitislificiilive . 

(2) « Nec decreta exeant eum silentioysed judices sententiae 
» suae rationes adducant , idijue palam et adstante corona , ut quod 
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anzi indispensabile , allorchi^ si voglia che la legge sia ap- 
plicala in modo eguale in tutti i paesi, che gl’individui, 
quantunque senza interesse diretto nell' obbiello delle in- 
dagini giudiziarie , possano assìsterv'i ed avere una riprova 
ebe la legge è stata puntualmente osservata, in quanto 
allo formo esterne da lei prescritte , e che il giudice è 
stato imparziale almeno esteriormente, moderato, e de- 
cente qual debb’ essere un funzionario suo pari (2). La 
presenza del pubblico tiene in dovere chi , senza di questa 
censura, non temerebbe di mostrar palesemente le sue 
passioni; o quel tal giudice che si lasciasse ire alla parziali- 
ti , al favore , all’ odio , alla preoccupazione ; che mostras- 
se impazienza o svogliatezza nell’ esercizio delle sue fuor 
lioni; che s’ immischiasse in ciò che non lo risguarda ; che 
si facesse lecito d’ assumere informazioni di mera curiosi-; 
td; che devenissc ad altri eccessi di tal genere, trovan- > 

dosi solo od unicamente in presenza delle parti, starà 

» ipsa potestatf sii iiberum , fama tamen et existimatione sit eir^ I 

» cumscriptum. » Bacone da Verulamio, De incertitudine legum^ ì 

Aphor, 38. ^ 

, (2) Feuerbach, nell* opera testé da noi citata , pagine 167, | 

180 e 181, crede non basti la sola piibblicità , e vorrebbe ebe almeno | 

in materia criminale fosse obbligato ad assistere alle udienze un certo I 

numero dì cittadini . Noi invece portiamo opinione che la sola pos- } 

sibilità della presenza del pubblico guarentisca 1* osservanza delle 
forme. Quest* obbligo poi diventa un onere civico, che non conviene 
aumentare senza urgente necessità ; il testimone giudiziario, costretto 
aiV assistere a una sedata non è alto ad una sorveglianza qualunque; 
ei non vede 1* ora che si tenga 1* ultima sessione per ricuperare la 
tua libertà, e non impone al giudice più di quel che non gli impon- 
gano le parli istcsse. Un giureconsulto tedesco , il quale sì è convinto 
del picciolo oITctto della costìtuzìon criminale di Carlo V, art. 1, 
avrebbe dovuto iacilmente capire questa cosa. 
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entro i limiti della decenza , e si asterrà da tutto ciò che 
comprometter potesse la sua dignità o macchiare la sua 
riputazione, quando alcune persone estranee saran ivi pre- 
senti , o potranno sopraggiungere a qualunque punto della 
discussione . Le parti istcsso non ponno imporre haslante- 
raente al magistrato , per richiamarlo al dovere qualora 
volesse allontanarsene; il più delie volle anzi questa pre- 
senza fomenta la passino che lo move , chè la parzialità sta 
sempre negli interessi individuali; e poi questo parti, ob- 
bligate a ricorrere alla sua autorità, debbono andare a 
bell’ agio per non perdere il suo appoggio , e paventare 
tanto più il suo rancore , quanto più egli é indegno del 
suo posto . Coloro che per istalo esercitano la professio- 
ne di difendere gl' interessi dei privati presso un tribunale 
han di continuo dinanzi agli occhi le stesse persone , e 6- 
niscono per avvezzarsi ai loro modi , come i giudici s* av- 
vezzano alla loro vigilanza; una specie d’accordo e di 
tarila transazione, basala sul mutuo bisogno d’indulgenza 
fra quelli che hanno insieme qualche giornaliera relazio- 
ne, li rende incapaci d’esercitare con bastante severità 
la censura sul modo di procedere del magistrato ; il pub- 
blico solo, il quale non si lascia abbagliare a lungo anda- 
re dalle qualità fittìzie; il quale é indipendente, poiché si 
rinnova ad ogni causa e ad ogni momento; il quale non |iuò 
esser sedotto né da nessuna improvida condiscendenza, né 
da veruna lusinghiera attenzione, il pubblico solo é un 
censore abile, giusto ed imparziale, agli occhi del quale un 
funzionario temo d’esporre ì difetti della sua amministra- 
zione , eh’ egli stesso già conosce pienamente . 

Anzi colui che , per maucauza di lumi o dì cognizioni , 
0 per difetto d’ applicazione , non é atto alle funzioni affi- 
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dategli ,'è persuaso della propria incapacità ; un nobile ar- 
dore di far vedere cbe il suo posto non è da lui imme- 
ritato quanto potrebbe credersi, viene stimolando il suo 
coraggio ; la paura di rendersi ridicolo gli fa superare qua- 
lunque ostacolo, e gli fa tentare tutti i mcrzi possibili affine 
di perfezionare la sua abilità, od almeno di evitare di far 
chiara la sua incapacità . Se non gli può venir fatto di deci- 
dersi co’ suoi proprii lumi , ei consulta qualche persona di 
lui più sperimentata ; ei fa quanto è in lui per tenere oc- 
culta la sua nullità; e se non può in ciò riuscire, l’inti- 
ma convinzione dell’assoluta sua imperizia gl’ impone il 
debito di rinunziare una carica della quale non può conve- 
nevolmente disimpegnar le funzioni . S’ ei persiste a co- 
prirla, non può sfuggire alla continua attenzione del pub- 
blico; il malcontento da lui eccitato, il disprezzo con cui 
vien riguardato , l’ indignazion generale , lo designano al- 
r autorità competente per far si eh’ ei venga destituito (1). 

La pubblicità delle udienze guarentisce allo parti l’ os- 
servanza delle formalità richieste dalla legge , anche allor- 
quando il giudice od il tribunale volesse allontanarsene; ella 
assicura la decenza e l’ imparzialità dell’ esteriore; e colui che 
pensasse nel segreto dell’ animo suo di favorire una delle 
parti, è spesso tenuto a freno dalla continua attenzione eh’ e- 
gli obbligato d’usare a ciò che potesse far travedere un 
si.nii pensiero; essa porge a quella parte i di cui diritti sa- 

(1) Talvolta non basta neppare la pubblicità per mantenere la 
decenza esteriore: tanto per lo menu dobbiam concludere dal vergo- 
gnoso quadro dei giudici romani, delineato in Macrobio , àiiturna/., 
lib. 2 , capit. 12 ; ma se quell' abbozzo non è un’ amplificazione ret- 
torica, per lo meno si può credere di molto esagerato, quantunque 
iu generale provi contro la moralità della nazione. 


Digiiized by Google 


é 


LIBRO Vili, CAPITOLO VU. ' U9 

rcbber violali un mezzo efficace di constatare l’ abuso del po- 
tere in cui cadesse un magistrato, eccedendo le regole della 
giustizia e della convenienza ; essa manifesta chiaramente 
r incapacità di quel giudice che volesse coprire un posto si 
eminente, senz’ averne i talenti necessarii . Codesta istitu- 
zione ha dunque il duplice vantaggio d’ impedire, attesa la 
riverenza che ogni giudice debbe a sè stesso , il male per 
quanto è possibile , e di somministrare il modo con cui ap- 
porvi un riparo, se, ad onta della presenza del pubblico , 
un funzionario dasse prove evidenti d’ incapacità o di mala 
fede : essa fa stare i giudici a dovere , senz’ alcuna ingiun- 
zione che li avvilisca agli occhi della nazione e nella loro 
coscienza ; sottopone i tribunali ad una censura perpetua , 
imparziale e severa , senz’ alcuna esortazione individuale; 
essa loro associa un monitore incorruttibile , l’ occhio del 
quale sta sempre fiso sull’esercizio delle loro funzioni (1) . 

(1) Specialmente a questo riguardo, noi non possiamo adottare 
r opinione di Feuerbach, opera citata, pagine 147 e seg. : il pubblico 
à l' iiirigilatore il più attento, il censore il più esatto, e nello stesso 
tempo il più impaniale, della forma in cui son tenute le udiente, 
del modo d’ agire esteriore del giudice, dell’ ampiezza di difesa con- 
cessa alle parli . Ogni giudice dee sotto questo aspetto osservare le 
disposizioni della legge , e cercar di meritarsi la pubblica approva- 
zione; eli' è questa nobile ambizione che dee guidarlo, ahbencbè le 
sue sentenze non debbano essere dipendenti dai capricci popolari , 
Una sentenza, come che proferita nel criminale contro una persona 
perseguitata per delitto di stato, si fa rispettare anche da coloro i 
quali approvano la condotta del condannato, allorché la procedura, 
diretta con fermezza, ma senza prevenzione, con dignità, ma senza 
ostentazione, col manifesto desiderio di scoprire la verità, non già 
con quello di trovare una vittima , fa sparire agli occhi del pubblico 
la persona individuale del magistrato, per far luogo al solo organo 
della legge . ^ 


. Di. . , C’-n.jk 
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Né è gié soltanto riguardo ai magistrali a desiderarsi 
che il pubblico sia ammesso alle sedute dei tribunali, chò 
anche sotto molti altri punti di vista una tale istituzione ò 
sommamente utile. V’ha una classe d’uomini che si dedi- 
cano esclusìvamento alla direzione degli affari contenziosi, 
e il cui modo d* agiro può esser tanto vantaggioso all’ am- 
ministrazione della giustizia allorché designa persone probe 
e intelligenti, quanto diviene funesta allorché, devoluta a , 
certe mani mercenarie, questi difensori si prestano a tutte 
le passioni e a tutti i cavilli , si fanno lecito tutto ciò che 
non é punibile agli occhi della legge , e si fanno gli stru- 
menti di ogni frode, dal momento in che sperano d’ es- 
serne ben ricompensati . Gli avvocati , i procuratori , lutti 
que’del fòro, posson contribuire in modo efficacissimo alla 
buona amministrazione della giustizia, ove non si scostino dal 
sentiero dell’ onoro, ed ove ricusino di servire a certe cause 
nello quali la mala fede s’ ammanta delle parole del legisla- ' 
toro per eludere la sua intenziuno . Qual mezzo più oppor- 
tuno di costringerli a praticare soltanto la parte onorevole 
della loro professione , chiamando il pubblico ad esser te- 
stimonio de’ loro dibattimenti , a giudicare dei loro talenti 
e della loro probità , a riconoscere coloro che hanno mag- 
gior diritte alla estimazion generale, a segnalare coloro che 
indegni fossero del loro ministero? L’emulazione forma i 
talenti, o sviluppa quei genii che hanno illustrato quest’ or- 
dine onorevole ; accresco l’applicazione o Io studio, crea 
quei profondi giureconsulti le cognizioni de’ quali fanno 
epoca nella scienza ; incoraggia soprattutto la probità , e al 
vizio 0 alla vile compiacenza, sovente più funesta del vizio, 
strappa la maschera sotto la quale son usi di nascondersi ; 
palesa l’ ipocrisia che assume le apparenze della virtù, le 
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rende un estremo omaggio, c distrugge la fiducia si neces- 
saria nella vita sociale. La classe dei patrocinatori non è in 
alcun luogo nè tanto rispettabile, nè tanto rispettata quanto 
in que’ paesi dove il pubblico è ammesso a giudicarle coi 
fatti, e massime allorché la nazione prende interesse alle 
cause litigiose (1) . 

La pubblicità dell’ udienze , i motivi per noi esposti, 
quelli che dovrem tuttavia aggiugnervi , non sarebber però 
altro che un nome vano qualora gl’ individui fossero sol- 
tanto ammessi ad assistere ad alcune formalità esteriori 
vuote di senso, qualora non altro si facesse fuorché presen- 
tare in pubblico qualche documento scritto, qualora non 
si aprissero le udienze se non per ascoltare il rapporto 
d’ un giudice o la sentenza del tribunale. Per vero dire que- 
sta pubblicità é da preferirsi ad un totale segreto , peroc- 
ché almeno I* assistenza del pubblico è una guarentigia che 
queste formalità , che H legislatore ha creduto dover pre- 
scrivere , sono state realmente osservate ; che il giudice il 
quale analizza lo stato della causa in pubblico debb’ essersi 
data maggior premura per conoscerla , dee conservare mag- 
giore imparzialità , debbe affettare maniere più pulite di 
quel che se parlasse a porte chiuse e in seduta segreta; ma 
sarta questo un simulacro di pubblicità poco conforme alla 
dignità del giudizio , ai sommi interessi della società . Non 
solo il pubblico debb’ essere ammesso nella camera in cui 
il tribunale tiene le sue sedute, ma in presenza di lui debbo- 
no esser Catte tutte quelle operazioni che mirano ad infor- 
mare il giudice del vero stato della causa; le operazioni 
preliminari, le informazioni, gl’interrogalorii, i contradit- 

(1) Circa allo stato del fóro in Germania e alle cause della sua 
decadenza^ si vegga Feuerbach, opera citala, pagine 392 e seg. • 
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torli , le arringhe , tatto ciò insomma che può chiarire, il 
tribunale , debb’ esser palese al pubblico , e farsi in guisa 
ch’ei possa averne contezza (1); bisogna che qualunque 
'* individuo che si ò data la pena di tener dietro al corso di 
una causa possa giudicarne da sé stesso ,-c vedere come 
si comportano i magistrati . 

Quanto maggior facolU hanno i cittadini di ben cono- 
scere la loro legislazione , tanto più si addenlran nelle vere 
intenzioni, nella coerenza, nell’ utilità di essa, e tanto più im- 
parano ad amarla; nell' esser conosciuta non può che acqui- 
stare quella legge qualunque che un legislatore degno delle 
sue funzioni ha credulo dovere istituire . Coloro che si ap- 
plicano allo studio delle leggi sanno meglio apprezzarle, ed 
obbediscono con maggior soddisfazione quando approvano 
le viste per le quali furono stabilite; c non di rado veggonsi 
taluni , nemici d’ una disposizione della quale ignorano i 
motivi , prestarsi al dover loro colla massima facilità , una 
volta che abbiano scorto lo scopo d’ una istituzione. S’ egli 
è vero che niun legislatore promulga nna legge , se non 
perchè la ritiene buona o necessaria , ei debbe approvar 

(1) Non è già che per un rispetto all* onoratezza, alla decenza o 
per altri gravi riflessi, un giudice non possa ordinare che 1* istni* 
zionc sia fatta a porte chiuse, ma solo per eccezione alla regola ge- 
nerale, come si usa in Fraucia ed unc.hc in Inghilterra. La legge può 
altresì aiumcllere un* ordinanza per istruire in ìscrillo, ciò che 
fesse rendere troppo faticose le pubbliche arringhe] ma U legge fran- 
cese ha mollo suviainenic stabilito che rpicsla ordinanza non possa 
essere emessa che ali* udienza, e dopo che la causa è stkia discussa. 
Codice di procedura civile, art. 96. Essa non perde allora la sua 
pubblicità, e ciascun assistente può apprezzare l'ordinanza del tri- 
bunale: r|iiest.i procedura non è un accrescimento di spese e di tem- 
po, come suppone Fcuerbacli, opera citata, pag. 282. 
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tulli i mezzi di far partecipare al raziocinio che gli ha det- 
tate codeste disposizioni coloro ai quali essa è destinata, e di 
far loro approvare per convinzione e con cognizione di causa 
una legge alla quale avrebbero obbedito solo con ripugnan- 
za , se la loro obbedienza fosse stata meramente passiva « 
Egli d dell’interesse del sovrano che le sue leggi non siano 
giudicate cosi in astratto c senza aver riguardo alla loro 
applicazione ; chiamando i cittadini a vedere da loro stessi 
queste leggi messe in azione, ei dà loro la facoltà di apprez- 
zarle in tutta la loro ampiezza, di ronoscerne il merito, di 
segnalarne pur anche i difetti, e di procurargli l’ occasione 
di mutare ciò che fossevi d’incompleto o di vizioso. Ogni 
e qualunque legge vien ricevuta con una certa tale preoc- 
cupazione o vantaggiosa o contrai^; non si dcvicne ad 
una innovazione senza accorgersi d’ un pregiudizio qualun- 
que; la sola continua attenzione della nazione può giudicar 
sanamente del merito, e rettificare ciò che il primo momen- 
to ha fatto soverchiamente abbassare, od esaltare con troppa 
enfasi; l’estensione del numero di coloro i quali veggono 
r eflctto della legge comprende un maggior numero di per- 
sone appartenenti a classi diverse e a condizioni varie fra 
loro; il giudizio ne diventa più imparziale, e la sperienza 
avrà più presto resa giustizia all’ effetto d’una prima im- 
pressione; ciò che può sfuggire all’ occhio del giureconsulto, 
sia eh’ e’ possegga le cognizioni necessarie a ben compren- 
dere il senso della legge, sia che sottoponga le leggi nuovo 
allo idee antiche , colpirà vie più un osservatore meno 
esperto nella scienza e nella pratica , il quale , seguendo 
unicamente i lumi della sua ragion naturale, scopre il più 
delle volte ciò che é stato impercettibile agl’ intelligenti . 
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L’ interesse della città esige anciie più imperiosamente 
che qualunque cittadino s’ identifichi con tutta quanta la 
nazione, co’ suoi diritti, co’ suoi vantaggi e co’ suoi obbli- 
ghi . Quanto più gli abitanti d’ un paese si cumpenctrano 
delle loro leggi particolari , quanto più s’ interessano a ciù, 
che è loro proprio tanto più si formano in corpo di nazione 
distinto. La legislazione d'un popolo fissai costumi quanto 
ed anche assai più di quel che i costumi non influiscano 
sulle leggi; e se tutti i cittadini s’applicano a conoscere lo 
loro disposizioni, a far valere quei diritti che codeste leggi 
ad essi guarentiscono , non potranno esimersi dal praticare 
gli obblighi ch’esse impongnn loro; per poco che le leggi 
civili siano in armonia colio stato politico, che le istituzioni 
giudiziarie si rannodi)^ a quelle che spettano all’ organiz- 
zazione della città , eglino diverranno membri attivi della 
società, della quale conoscono tulli i privilegi (1). 

Nù si dicesse mai, contro la pubblicità delle udienze, 
che le cause meramente civili , nelle quali trattasi unica- 
mente del diritto c degl’ interessi di qualche privato oscu- 
ro, non possono interessare il pubblico , e non occupano 

(1) Questo è ciò che avono in mira i Romani , quando ai tempi 
della repubblica ciascun fanciullo iiiiparara a mente le lejtgi dei suo 
paese . « Discebamus purri XII tanijuam carmtn nrcrssarìum , quat 
• jam ntmo discit; » scrive (Cicerone , De legìbus, lib. 2, nap. 23. 
Ogni individuo non può certo conoscere tutta quanta la legisla- 
zione; noi siam lontani dal volere una simile assurdità; ma qualun- 
que cittadino pnò apprezzare le principali istituzioni che guarenti- 
scono la Sua libertà e I' esercizio de’ suoi diritti , e in questo senso 
si ilaniio pochi Inglesi i quali non conoscano le loro leggi. Feuer- 
bach, opera citata, pag. 184, non ha ben apprezzate le lagnanze de- 
gl’ Inglesi circa alla poca cognizione che i cittadini hanno della loro 
legislazione . 
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luti’ al più se non la curiosili di alcuni oziosi i quali, in 
mancanza d' affari proprii, a’ immischian negli altrui: nin- 
na causa in una società bene organizzata ù senza interesse 
pel pubblico ; non sono il diritto dell’ individuo , l’ istanza 
che necessita l’intervento del giudice, la sentenza rbe de- 
termina gli obblighi rispettivi delle parli , non son codeste 
le rose alle quali si ferma l’ attenzione del pubblico , qua- 
lunque esser iie possa l’importanza pei litiganti, qualunque 
sia la qualità o la relazione di queste parti , qualunque cu- 
riosità ne possano inspirare le particolarità; ma l’ ammini- 
strazione stessa della giustizia, ma l’apparato col quale 
questo ramo del poter sovrano esercita le sue funzioni, ma 
l’imparzialità delle sue sentenze, ma l’osservanza delle 
forme prescritte affine di impedire le ingiustizie, ma l’ap- 
plicazion della legge non possono giammai essere indiffe- 
renti . Il pubblico , assistendo all’ udienza , non vede nà i 
litiganti nè la causa che eccita i loro dibattimenti ; ma egli 
ammira il corso imponente della giustìzia, approva o bia- 
sima la maniera di decidere gli interessi individuali, ed 
ogni sentenza gli inspira l’ amore delle instìtuzioni del suo 
paese , o gl’ infonde la brama di vederle cambiare . 

Non è un cittadino amico veramente della sua patria se 
non quando prende una viva parte a tutto ciò che interessa 
la nazione cui appartiene, e sotto questo punto di vista la 
pubblicità delle udienze d' un tribunale è utile od interes- 
sante per tutta intera la città . Torca al legislatore ad ecci- 
tar questo amore allorché è debole, a farlo nascere allorché 
non vi é, a rinvigorirlo allorché è languido; c sperar si può 
tanto maggior successo in un si bel progetto , in quanto 
fannosi frequenti le occasioni d’inspirare e di sviluppare 
codesto affetto , e di unire gl' interessi generali a quelli 
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degl’ individui. Gli indizio d’apatia, d’ egoismo, di tepi- 
dezza quello di veder deserte le udienze dei tribunali aperte 
al pubblico; ed è un conoscer male lo spirito umano il 
conchiudcrne eh’ esso non presentano un interesse troppo 
forte ; le pubbliche bisogne non debbono mai a lungo an- 
dare far dimenticare gl’ interessi particolari ; ma quella 
negligenza che tien lontani per elezione gli individui da ciò 
che risguarda la cilti è una malattia della socieU , che non 
potrassi guarì sanare coll’ esclusione dei privali da quello 
che non è mai pubblico abbastanza . 
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tivvi un’altra specie di pnbbliciU, la quale dor è meno 
indispensabile dell’ ammissione del pubblico alle udienze 
dei giudici e dei tribunali , e che abbiamo indicata sotto il 
nome di pubblicità interna. La presenza dei cittadini, ben- 
chè non direttamente interessati in una causa , guarentisce 
ai litiganti T osservanza delle forme prescritte dalla legge 
pel loro interesse , tiene il giudice o il tribunale entro i li- 
miti della moderazione e della decenza, toglie o scema l’ ef- 
fetto della parzialità, eccita nel magistrato, dominato dal- 
r inerzia l’ amor del lavoro , e fa conoscere l’ incapacità di 
chi non è atto ad adempiere queste funzioni ; ma è insuffi- 
ciente per assicurare egualmente l’ applicazione giusta e 
precisa della legge al merito della causa . Gli assistenti che 
hanno udito esporre un affare , son di rado in istato di cal- 
colare il valore degli argomenti posti ia opera dalle parti , 
ed anche qualora fossero bastantemente istruiti per apprez- 
zare ciò che è stato detto sol senso della legge , ignorano 

ciò che pud rirahnereda dirsi sul medesimo subbictto,sono 

% 

in dubbio se non siavi alcun mezzo decisivo dimenticato o 
presentato sotto un falso aspetto, e che nondimeno avrebbe 
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potuto e dovuto convincere il giudice . Non è necessario 
aver cognizioni molto vaste per giudicare con precisione su 
di una quistione di fatto ; chiunque sia dotato di buon sen- 
so, chiunque ha tenuto dietro ad una procedura veramente 
pubblica (1), chiunque abbia per conseguenza lutti gli cle- 
menti di convinzione che la causa presenta , può fondare 
sulla verità del fallo un giudizio solido quanto lo può il più 
profondo giureconsulto , od il tribunale cui ò sottoposta la 
causa; ci può adunque apprezzare la sentenza interposta 
sulla quistione di fatto , e la sua opinione può servire di 
censura a quella che il tribunale ha consecrata ; ma non è 
cosi della quistione di dritto , dell’ applicazìon della legge 
al fallo riconosciuto; per ben giudicarne, ò assolutamente 
necessario conoscere le disposizioni legislativo che vi si ri- 
feriscono , e paragonare a queste disposizioni la specie che 
è stala discussa; bisogna pesare i ragionamenti delle parti 
c gli argomenti che avesser potuto essere allegati , perchè 
la negligenza o I' omissione delle parti e dei loro difenso- 
ri non può pregiudicare all’ applicazion rigorosa della leg- 
ge : non essendo tutte queste operazioni a livello della ca- 
pacità del pubblico, i soli giureconsulti, e fra questi soltanto 
coloro i quali si sono molto occupati di procedura, son giu- 
dici competenti della bontà intrinseca della sentenza ; son 

(1) Ci siamo già spiegali intorno a ciò che iniendiamo per pub- 
blicità ijrlla procedura ; non è la rana formalità dell' aprimento delle 
porle della camera in eni siede il tribunale, ma l’ istituzione che am- 
mette i4 pubblico a conoscere direttamente ed immediatamente tuUo 
ciò che è soggetto al giudice, per istruirlo dello stato della causa. Essa 
comprende necessariamente una difesa verbale che ciascuno possa 
intendere, nna lettura pubblica dei documenti, un esame pubblico 
dei testimoni e delle parti, pubblicità dei rapporti, se vi ha luogo, 
a dir corto , di tallo ciò che è destinato alla convinzione del giudice. 
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essi in numero soverchiamente pìccolo , le lor relazioni col 
tribunale son troppo strette , le loro opinioni troppo spesso 
influenzate da motivi estranei alla quistione, perchè la loro 
approvazione o disapprovazione basti per rattenere il giu- 
dice . 

Se il miglior modo per garantire l’applicazione eia stret- 
ta osservanza della legge sulle forme giudidarie è quello 
di ammettere il pubblico alle udienze , Io stesso dicasi in 
quanto all’esecuzione delle leggi sul merito degli affari; se 
qualunque cittadino puè assistere alle deliberazioni del 
giudice o del tribunale , questa facolUi produrrà lo stesso 
effetto sulla stretta applicazion della legge . Allorché son 
chiamati molti giudici a conoscere della stessa causa, e 
allorché il loro voto è emesso in pubblico , ciascuno pud 
giudicare della parte che un membro individuale del tribu- 
nale ha presa a questa decisione (t); allorché é una sola 
persona che giudica , o allorché per altre ragioni si vuole 
che la deliberazione sia segreta, si pud nondimeno far par- 
tecipare tutto il pubblico al ragionamento che ha dettata 


(1) Egli è Unto più necessario che la ciUk possa conoscere' la 
parte che ciascun membro d* un tribunale ha presa alla decisione in 
quanto che si dì qualche esempio, e 1' esperienza ce ne ha sommini- 
strati parecchi , che qiiegliuo stessi che son concorsi a far proferire 
una sentenza, che l'ban decisa col loro voto, ne riversano il carico 
sui loro collcghi e discolpano poi se stessi dal momento che han ri- 
conosciuto i vizii della sentenza , o che la veggono disapprovata 
dalle persone capaci di giudicar del suo merito. Eppoi, basta essere 
stato membro d* un tribunale qualunque, per esser pienamente con- 
vinto che molte sentenze son proferite od emesse mediami certi ra- 
gionamenti che non si ardirebbe pronunciare in pubblico. La neces- 
sità di pubblicare i voli individuali è stata perfettamente stabilita da 
Feuerbach, opera citala, pagine 117 — 147. 
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la sentenza , obbligando il gindice ad enunciare in ciascnn 
decreto i motivi che l’faan mosso, e il testo della legge 
eh’ egli ha creduto applicabile . Non v’ è più bisogno di co- 
noscere gli argomenti delle parti , non è più necessario di 
scrutinare lo stato della causa odi stare attenti alla lite, non 
ù più indispensabile di valutare l’ insieme della legge ; qua- 
lunque individuo puù esaminare se i ragionamenti del giu- 
dice son coerenti, s’egli si è attenuto al prescritto della 
legge . Non gii che una sentenza ben motivata , e conforme 
agli articoli ch’ei cita, non possa sconvenire nella specie; 
ma una tale quistione fa parte del fatto, o la pubbliciU 
mette colui che vi annette un interesse assai grande , in 
situazione d’indagare se i fatti sian veramente di tal natura 
da giustificare l’applicazione della legge allegata, e in 
quanto a ciò non v’é da temer nulla. 

Dovendo i motivi del voto di ciascun giudice e quelli 
della sentenza essere spiegati , colui che capisce di non 
avere i talenti necessarii per un posto si importante, si fard 
un dovere d’acquistar ciò che gli manca, o di supplire a 
un tal difetto col non dare la sua opinione se non giusta i 
consigli di persone meglio istruite; se non può vincere la sua 
imperizia, ovvero se l’ altrui aiuto non lo sostiene, ei vorrà 
bene spesso piuttosto dimettersi dal suo posto, che farsi 
scorgere in faccia al pubblico (f); o se la sua vanità gli vieta 

(1) E beasi vero che possono darsi alcune persone timide, che 
il timore di emettere in pubblico le loro opinioni potrebbe allonta- 
nare dalle cariche giudiciarie, le quali d’ altronde potrebber da loro 
esser degnamente coperte ; ma, in primo luogo, le consegnense d’una 
eccessiva modestia sono in generale da temersi pochissimo, e in se- 
condo luogo, questa diÙicoltà svanisce totalmente se tra i forensi, e 
quindi fra le persone avveaie per istato a parlare in pubblico, si cer- 
chino i candidati agl* impieghi dell’ ordine giudiziario . 
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di risolverei a questo, se la sua presunzione lo accieca sulla 
sua incapaciU , la presenza del pubblico gli soniinioistreré 
prove inconcusse di questa incapaciti, ed attesteri certi 
fotti i quali faranno , se fia possibile , procedere alla sua 
rimozione, o che almeno il terranno lontano dalle funzioni 
più delicate. La pubblicità dei voti e delle sentenze, si 
come quella dell’udienza, potranno servire ad eccitare 
l’ emulazione , a render più modeste le persone incapaci, a 
procurare gli elementi necessarii per ben giudicare dei loro 
talenti e della loro capacità . In tribunali composti di molte 
persone , la diversità d’ opinioni emesse in presenza del 
pubblico ecciterà certi dibattimenti che serviranno anche 
più a sviluppare i mezzi di ciascun giudice , e tutti quei 
vantaggi che ne attendevamo non ponno se non esser au- 
mentati (1). -> 

Un giudice che volesse favorire una delle parti a danno 
dell’altra, ha nella necessità di dare i motivi della sua sen- 

(2) rton havvi alcuna sconvenienza uè cosa alcuna che oflenda la 
dignità del giudice, nell' enunciazion dei molivi della sua sentenza, 
del suo voto particolare, o nei dibattimenti che ne poason derivare: 
la prima gloria del funzionario, e specialmente del magistrato, è di 
adempier bene i suoi doveri; il voler farsi maggiore delle proprie fun- 
zioni è una vanità puerile . L’ autore che abbiamo spesso citalo, Fe- 
uerbach, stabilisce una distinzione fra le deliberazioni del tribunale 
e 1' emissione dei voti individuali , e ristringe a questi voti la pub- 
blicità; noi confessiamo di non vederne la differenza ; sono i voti 
dei giudici quelli cbe fanno la deliberazione; nulla toglie cbe i giu- 
dici non prendano tempo per maturare le loro opinioni ; ma se 
ii tribunale delibera, i voti dei giudici individuali emessi posVerior- 
mente, dopo che la decisione è già stabilita, non possono cbe esser 
conformi al risultalo della deliberazione , e la loro pubblicità diventa 
un giuoco combinato anticipatamente , al quale non sì può prestare 
veruna fede né annettere interesse alcuno. 
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lenza iin freno che, se non pnó impedire totalmente questa 
pnrzialitd , la rende assai meno facile. Costretto a violentare il 
senso della legge per riferire la sua sentenza al testo da lui 
allegalo, sarà spesso tentato di lasciar andare ciò che sugge- 
rivagli un momento di passione , ei comprenderà pid age- 
volmente quanto reo colui che, per certe viste individuali, 
conculca quella giustizia ch’egli è chiamato ad esercitare; 

• ritornerà bene spesso alla sua primiera determinazione, e 
quel giudico che fosse disposto a decidere in favore d’uno 
de* litiganti qualora avesse soltanto a proferire una sen- 
tenza, porge" ascolto a migliori sentimenti allorché vedesi 
costretto a ricorrere a qualche sofismo, a qualche falsità, 
o contradizione , per dare una forma sostenibile alla sua 
decisione. E poi una sentenza', essendo uti atto destinato 
ad esser conservalo, sta mai sempre qual muto testimonio 
dell* incapacità o della mala fede di chi l’ ha proferita contro 
lo leggi; e, chi potrà mai scusare quel giudice che emettes- 
se una sentenza manifestamente ingiusta ed opposta alla 
notoria di lui' capacità ? La prevaricazione conosciuta ed 
incontrastabile denigra per sempre la riputazione d’un 
magistrato, e colui 'che ha vissuto onoratamente, che ha 
per lunga pezza amministrata la giustìzia con integrità, 
non soffrirà tanto Lacil mente che il suo nome sia pregiudi- 
cato da una taccia indelebile . 

La supremazia della legge sulle usurpazioni dell’ ordin 
giudiziario é un* altra ragione per esigere che qualunque 
giudice. esponga i motivi non, solo del suo voto e della sua 
sentenza, ma che alleghi altresì testualmente la legge che 
ei crede dover applicare (l) . Sì veggono spesso , massimo 

(1) È cosn nalaralissimu che sia impossibile citare il testo d* una ' 
vsanza, o di ipialsiasi disposizione che non è stabilita da una legge 
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allorché una legge é antica , allorché havvi una giurispru- 
denza gid stabilita, e allorché le parti non hanno bastante- 
mente discusso il senso della legge, si veggono spesso, 
diccrasi , alcuni giudici intimamente persuasi di non aver 
bisogno d’esaminare le espressioni del legislatore : l’ impe- 
rizia degli uni, l’indolenza o l’inerzia degli altri, accredita 
cotcsta opinione , e bentosto si vedo sostituire alla legge 
istessal’ opinione degli autori, dei cementatori, dei compon- 
diatori o dei decretisti ; parecchi giudici han violata la più 
chiara disposizione della legislazione , credendo in buona 
fede di osservare esattamente quanto é loro prescritto , 
perché, circa al senso della legge, se ne stanno allo alloga- 
zioni dello parti , o a qualche autorità . Nel verificare la 
citazio'n della legge o dell’ articolo eh’ ei vuole applicare , 
nell’ allegare le parole istesse del legislatore , il giudice é 
indotto ad esaminarne il senso da sé stesso , ed avrà spesso 
occasione di riconoscere che la legge dispone in un modo 
totalmente diverso da quello eh’ ci s’ avvisava di riscontrare. 
Da un'altra parte quel giudice il quale, conoscendo la 
legge , volesse , far di meno di applicarla , é richiamalo ai 
suo dovere ogni qual volta dia i motivi della sua sentenza , 
e debba inserirvi il testo corrispondente della legge . Allor- 
ché questo testo é chiaro o preciso, é quasi impossibile 
eh’ ci pronunci una sentenza che apertamente conculchi la 
disposizione ch’egli ha sott’ occhio, e che chiunque voglia 
dare il suo giusto valore al giudicato pud consultare al par di' 
lui ; quand’ anche la cosa fosse dubbia, le brighe ch’ei dee 

scrìtta e positiva : quindi noi non crediamo ad una organizuaion giu-^ 
diziaria perfelta od anche buona, senza legge espressa ^ quella che si 
fonda tu certe consuetudini può tutt' al più esser iSllerabirc per* abi- 
tudine . 
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prendersi per travolgere le espressioni del legislatore dal 
•loro vero senso affinchè i molivi della sentenza non tradi* 
scano il suo abuso di potere ,• sono altrettante ragioni per 
attenersi alla più naturale interpretazione, e allo stesso 
tempo per osservare quella obbedienza cb* ei debbo al so- 
vrano come legislatore'. Se questi riflessi non son forti 
abbastanza , se al desiderio di farsi maggior della legge , 
il giudice aggiunga V impudenza di manifestamente concul- 
carla dopo averne riportato il testo, od eluda destramente 
le sue disposizioni, almeno la sentenza motivata è una 
prova agli occhi del suo superiore , in faccia al sovrano e a 
tutta quanta la nazione, della qualità dei sentimenti di colui 
che si è reso reo d* un tale abuso . 

Le stesse ragioni che , sotto altri aspetti , fanno deside- 
rare la pubblicità delle udienze , militano in favore della 
necessità di dare i molivi delle sentenze . La nazione im- 
para assai. meglio a conoscere e ad apprezzare le leggi, 
allorquando a qualunque occasione si presenti di applicarle, 
il giudice rende. conto dei motivi di codesta applicazione; 
si rispettano assai più quelle sentenze le quali dimostrano 
evidentemente che la causa è stata esaminata a fondo , e 

. t 

che la legge è stala eseguila imparzialmente , che allor- 
quando, non conoscendo che la dispositiva della sentenza, 

k' 

si può supporre che if tribunale sia stato mosso dal capric- 
cio o, dalla brama di favorire una delle parli : supposizion 
naturale c quasi condonabile in colui che perde la sua cau- 
sa, tanto più che tra le multe persone che si slan sempre in 
• • 

agguato per coglier ciò che può turbare la quiete interna 
degl* individui , delle famiglio, delle società, se ne trovan 
sempre di qpelle che approvano certe pretese comunque 
esser possano ingiuste . Quel giùdice che fa il suo dovere , 
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cbc non trascondoi limiti della sua autorità che altra regola 
non ammette fuorchc' la logge , che non iscostasi mai dalle 
sue disposizioni , di assai buon grado rende conto de’ suoi 
motivi, sicuro di meritarsi l’approvazion di coloro che disa- 
minano con imparzialità , di convincer quelli che dubitano 
della sua capacità o della sua dirittura, di confonder coloro 
che ardiscono incolparlo, ei trova nello sviluppo dello ra- 
gioni cbc r hanno indotto a proferire la sua sentenza ima 
onorevole ricompensa, ed una piena giustificazione; ci sente 
tutta la sua superiorità sul comune degli uomini ; la spie- 
gazione dei motivi della sua sentenza è un vero piacere per 
lui , ed uu freno alla malevoglicuza (1). 

La necessità d’ allegare il testo della legge e di dare i 
motivi delle sentenze impone ai giudici I' obbligo di studiare 
e di spiegare questo testo, ed è questo un riflesso di gran- 
dissimo momento in favore d’ una tale istituzione . Siffatte 
spiegazioni servon non solo a fissare ciò che può esser dub- 
bio, a supplire a quanto esser potesse difettoso, a conciliare 
ciò che sembrasse contradittorio o fosse tale realmente , e 
quindi a completare il sistema della legislazione o delta 

(I) Si è spesse fiale preleso che fosse itopossihile il ilare i ino- 
tivi di tutte le sentenie; 1* esempio della Francia odierna dimostra il 
contrario. Sì è dello con ragione che certe corti e tribunali ai quali 
era stato imposto l’ obbligo d* rnunciarc i molivi delle loro decisìonii 
h«n trovato il modo di eluderlo, dando soltanto alcnni riflessi V9ght 
e indeterminati ; ma ciò dimostra solo ebe si danno certi uomini ìnge* 
goosi nell* opporsi alle rette disposizioni del legislatore. Finalmente, 
si é allegato che alcuni tribunali davano molivi taliiienle opporti alla 
dispositiva, che screditavano lutto 1* ordine gitidiciarìo; ma in allora 
non è la legge, è la nomina di certi individui incapaci e sfrontati, 
che fa 1' obbrobrio della luagislralura , e che dimostra avere il so* 
vrano sbrigliato nella sua scelta . 
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giurisprudenza, ma chiariscono il legislatore intorno a que- 
ste op|)osizioni , questi difetti , qilhste lacune della legge . 
Senza che l’ autorità legislativa abbia d’ uopo d’ essere in- 
terpellata dal giudice , senza che si richiegga il suo inter- 
vento , senz’ alcun mezzo straordinario c conscguentemente 
dannoso, il sovrano viene a conoscer T efletto dell’ opinion 
generale sulle sue leggi ; ei vede se le sono applicate con- 
tro In sua intenzione, si mette al fatto delle cause della 
divergenza tra l' efletto della legge e il princìpio che l’ ha 
dettata ; infine ei riiivìcn nei motivi dello sentenze tutti i 
materiali per emendare, qualor si possa, l’opera intrapresa. 

I litiganti hanno in generale un sommo vantaggio nel co- 
noscere i motivi di quella sentenza che finisce le loro con- 
troversie ; se questa sentenza non é impugnabile, colui che 
soccombe prova una certa soddisfazione in reggendo che i 
suoi interessi non sono stati negletti o sagrificati a qualche 
riflesso particolare ; se la legge lascia alle parti la facoltà di 
far nuovamente esaminare la quistiune, questi motivi pon- 
no servire a convincere della poca bontà della sua causa 
colui che è stato condannato, c a distorlo da un ricorso che 
non gli lascia scorgere verun esito favorevole . Ben è vero 
che un litigante caparbio attinge il più delle volte nei mo- 
tivi istessi della sua condanna nuovi argomenti per rimetterò 
in lite ciù che pareva indubitabile ; che un cavillatore il 
quale perde la sua causa può , malgrado l’ evidenza , non 
accusare che l'imperizia o la parzialità del giudice di ciò 
eh’ e’ non doveva imputar che a sé stesso; ben è vero che 
certi motivi gittati là cosi alla ventura o mal enunciati pon- 
no far nascere certe cause che non avrebbero avuto luogo 
se il giudice si fosse limitato alla sola dispositiva, e che in 
qualche caso si possono, per l’ interesse degli stessi liligan- 


LIBRO Vili, CAPITOLO' Vili. 117 

ti, farti alcune obbiezioni speciose contro 1* utilità delle sen- 
tenze corredate dei motivi : 'ma , senza esaminare se questi 
inconvenienti siano inferiori , eguali od anche superiori ai 
vantaggi della istituzione; senza discutere se derivino esclu- 
sivamente da una composizion difettosa dei tribunali , e 
dalla nomina di persone indegne della loro carica . basta 
osservare che noi non rìcbiediam già in favore dei litiganti 
la necessita di dare i molivi delle sentenze; ma che l’in- 
teresse del sovrano, è quello dei sudditi, dei magistrali del- 
l’ordin giudiziario, della legislazione istessa, finalmente 
il bene della città intera , quello che debbe esser anteposto 
a certi riflessi individuali , quand’ anche fossero ravvisati 
contrariì a codesta istituzione (1) . 


(1) Imponendo ai giudici 1’ obbligo di dare i motivi delle loro 
decisioni, è indispensabile di fornirne loro i mezzi, che è quanto 
^ dire di lasciare ad essi la posizione delle quislioni da giudicarsi che 
presenta la causa. Vedremo più abbasso che spelta alle parli il deter- 
minare lo stato dei fatti controversi, e che in quanto a ciò i giudici ' 
non possono allontanarsi da quello che ammettono le parli, nè deci- 
dere ciò ch’esse non contrastano; ma tocca ai giudici lo stabilire 
quali siano le quislioni di diritto,' e le ragioni per le quali è stata 
data la decisione. Ciò che le leggi francesi in quanto a questo con- 
cedono soverchiamente alle parli nelle qualità della sentenza, le leggi . 
prussiane il lasciano ai giudici nello status causce et controversiee: la 
procedura civile del cantone di Ginevra ha tenuta la via di mezzo fra 
codesti due estremi ; nondimeno, a parer^noslro, essa non ha lasciata 
bastante latitudine alle parli riguardo ai falli. Si vegga il Codice di 
procedura civile di /''rancia ^ articoli 1A2 e seg. Preussische Pro‘ 
zess-Ordnung y tit. 10, §§. 20. e seg. Bellot, /esposizione dei motivi 
deità legge sulla procedura civile del cantone di Ginevra , pag. 78. 
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Ca5Suzìoìie . 


r cr quantunque graude sìa T influenza della pubUìGiU, 
* qiinluuquc sia il rispetto comandato da un pubblico chia- 
mato ad apprezzare la decenza esteriore e la convenienza 
intcriore del modo d’agire del magistrato, ciò solo non 
può bastare a tenere in dovere i giudici e i tribunali . E ciò 
non perchè si trovano certi funzionarii troppo inetti per av- 
vedersi che sono incapaci e ridicoli , o sfacciati per affron- 
tare la ragionevol censura che il pubblico esercita sulle 
loro sentenze ; possono darsi questi casi , ma son rari , e 
debhon esserlo tanto più in quanto che sulla nomina dei 
giudici influisce la pubblica opinione , o in quanto che il 
sovrano , conscio dell’ importanza delle loro funzioni o 
de’ suoi proprìi doveri in quanto a ciò , vi procede col de- 
bito discernimento c colla dovuta diligenza : l’ influenza di 
siffatti magistrati , indegni di tal nome, se posson disono- 
rare r ordino giudiziario , accusare il sovrano ed arrecare 
danni individuali , non nuocerò facilmente agl’ interessi ge- 
ncr.vli . Allorché certe vecchie abitudini ed usanze invete- 
rate fan mantenere certo disposizioni contrarie alla legge, 
allorché ai vogliono ostinatamente osservare certo consue- 
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(ùdini ad onta della loro abrogazione ; allorché in un nuove 
diritto si persiste a stare attaccati a 'certe dottrine antiche; 
allorché , chiudendo gli orecchi alla voce del legislatore , 
non altro si segue che la propria pratica , alcuni magistra- 
ti probi ed illuminati si lasciano sovente strascinare dalla 
tendenza generale, o la loro voce riman soffocata dalla 
grida di coloro che stanno attaccati alla antica loro condi- 
zione; si ò parecchie volte vista una cooperazion simultanea 
fra tutti i tribnnali d’uno stato o d’un distretto; sonosi 
eglino accordati per rigettare certe innovazioni ammessa 
dal legislatore, o per modificare le leggi, applicandole giu- 
sta i principii d’ una vecchia legislazione che erano desti- 
nate a surrogare . Si hanno molti esempi che , senz’ alcun 
preventivo concerto , alcuni giudici o tribunali sono con- 
corsi o a non osservare una legge nuova , o ad applicarla 
in un modo opposto allo spirilo e al voto del legislatore; 
che ban continuato a giudicare 'come se questa legge non 
esistesse di sorta ; che l’hanno considerata sotto un punto di 
vista falso o conforme a quegli usi eh’ essa abrogava . Al- 
lora si che la falsa applicazion della legge diventa una ma- 
teria d’ interesse generale , perchè la causa ne è generale 
e si estende a tutta intera la nazione o ad una delle sue 
parti . ^ 

Se r inosservanza delle leggi è un effetto dell’altaceamenlo 
alle abitudini usuali della nazione, la pubblicità, lungi dal 
frenare l’ abuso che il giudice fa del suo potere , debbe al 
contrario accrescere i progressi del male- La maggiorità 
del popolo non ò in verun luogo atta a giudicare con cogni- 
zion di causa, o della bontà d’una legge, o di quella delle 
sentenze; ei tiene comunemente dietro all’impulso dato 
da alcuni individui ì quali si fanno guide della opinion pub- 
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blica , e infra loro se no trovan di quelli che , avvezzi agli 
usi antichi > non veggono non conoscono , non approvano 
se non quanto han veduto , conosciuto ed approvato i loro 
vecchi ; altri, incapaci di ben valutare un’innovazione, o 
schivi, per indolenza, di quella fatica di niente che vorrebbe 
un esame , rigettan tutto ciò che è nuovo , parecchi si 
dilettano di censurare e biasimare ciò che parte da un go- 
verno del quale hanno avuto o credono d’ aver ragione di 
rammaricarsi; finalmente la parte più insigne di coloro che 
dirigono 1* opinione ò generalmente avversa a tutto ciò che 
non è conforme alle usanze vigenti . Una magistratura sag- 
gia c istruita, conscia de’ suoi doveri, obbediente alle leggi 
emanate dal sovrano , e che si pone alla testa dell’ innova- ^ 
zione da lui sanzionata , può sempre farsi forte sui pochi 
individui di sano intelletto, i quali, senza millantare le loro 
pretese , e senza trarre il pubblico dal loro partito , ricono- 
scono le mire del legislatore , o sì fanno scrupolo di giudi- 
care sinistramente di ciò che ad essi 6 prescritto; i tribunali, 
applicando con esattezza una legge, per quanto esser possa 
lontana dalle abitudini della nazione, ponno star sicuri 
che coloro l’ opinion de’ quali ò del maggior peso non 
daranno ad essi mala voce di sorta . Ma se poi l’ ordino 
giudiziario divìde lo ideo generali ; se i tribunali si lascian 
ire a simili sbagli , o per mancanza di cognizione d’ una 
legge nuova , o perché si credano maggiori del legislatore , 
indipendenti dalle sue volontà , e più conoscitori di ciò cho 
conviene alla città, o perchè a spese del lor dovere vogliano 
cattivarsi la benevolenza popolare , e’ posson contare sugli 
applausi d’ una parte del pubblico tanto più grande , in 
quanto che sonovi meno persone capaci di dìsconore i loro 
veri interessi da ciò che può esser dettato dalla passione . 


K. 
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Massimamente l' uniformità della legge pwé soffrire da 
cotesta preoccupazione ; e siccome in generale gli uomini 
sono vie ph'i infatuati di ciò che non ha vcrun merito reale, 
cosi le usanze le più bizzarre, le più assurde, direm anche, 
le più ridicole , stanno maggiormente a cuore a coloro che 
se ne voglion privare. Nell’ applicazion delle leggi le più dif- 
ficili a vincere sono le distinzioni locali ; abbastanza ce l’ha 
dimostrato l’ esperienza degli ultimi tempi; se le nazioni, 
le corporazioni , gl* individui hanno facilmente lasciato an- 
dare ciò che parca dover esser loro carissimo ed inviolabi- 
lissimo; se si ha ceduto sopra tutti i grandi 'principii di 
legislazione pubblica e privala, nei particolari meno interes- 
santi si é riscontrata una indicibile pertinacia (1). 

Noi abbiamo stabilita la necessità dell’ indipendenza 
dell’ ordino giudiziario da qualunque altro ramo del potere, 
e quindi in questo istess’ ordine si vuol rintracciare un ri- 
medio contro gli abusi possibili. Ora, l’idea più semplice 
è la creazione d’un tribunale o corpo' supremo di magistra- 
tura , la composiziono del quale guarentisca la sapienza e 
l’ imparzialità, lo stabilimento d’ una corte i cui membri sia- 
no eletti dal novero delle persone più distinte fra coloro che 
applican le leggi , vale a dire fra la magistratura e il fóro . 
Se i giudici che seggono in codesta corte han percorso con 
onoro i gradi della magistratura; se sonosi fatti distinguere 
nella curia ; se la loro nomina è una onorevole ricompensa 
dei loro servigi , si il sovrano che la nazione posson fidarsi 
del lor carattere pubblico e delle loro cognizioni; desi- 
gnati dall’ autorità , o dall’ opinion generale , come atti ad 

I 

(1) 5«e aknni esempi, massime recenti, non fossero «àtosi, non 
sarebbe difficile allegarne de' più sorprendenti. 
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sdempicrs funzioDÌ di tanto momento , non sari mài che 
nel punto istesso in cui colgono il frutto delle loro fati- 
che e del retto loro procedere , non sari mai che tra- 
discano quella fiducia della quale sono onorati ; se vengon 
presi nelle diverse parti dello stato, o saranno superiori 
alle influenze locali, e darann’ opera a mantenere l’ ese- 
cuzione uniforme della legge, o le loro prevenzioni op- 
poste si neutralizzeranno reciprocamente . Riunendo la cor- 
te più alta nella stessa citti , costituendola giudice supremo 
dell’ applicazion delle leggi , stabilendola in un modo de- 
gno del grado in cui è posta, facendovi rappresentare, 
per cosi dire, tntte le località, si può sperare di vedere 
un si augusto tribunale mantenere la conveniente unifor- 
mità nell’ applicazione e nell’ esecuzione dello leggi . 

Sonovi molte difficoltà alle quali bisogna aver riguardo 
nel formare una si possente autorità , nel concentrare in 
un sol corpo tutto il poter giudiziario , e queste difficoltà 
meritano un’ attenzion particolare . Per poco che nno stato 
sia esteso , il tribunale davanti a cui sarebbero in ultima 
istanza portate le cause di tutti quegli individui che vo- 
lessero ricorrervi, il quale esercitasse una giurisdizione 
Bovra tolti gli abitanti indistintamente, al quale fosser sog- 
getti tutti i magistrati dell’ ordine giudiziario, sicuro di non 
essere contrastato da niun altro ramo del potere sovrano, 
giudicante della forma estrìnseca di tutti gli atti del governo 
sottoposti alla sua cognizione, potrebbe diventare peri- 
coloso alla stessa autorità legislativa. Un fatale accordo 
de’ suoi membri , e si sa ciò che pnò lo spirito di corpo, 
basterebbe per dare alle leggi una direzione opposta a 
quella ebe il legislatore avrebbe voluta ; mediinte l’ invio- 
labilità della sue decisioni giadiziarìe', e con un tale pre- 
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testo , codesta corte sormonterebbe tutti gli ostacoli che 
volessero opporsele ; eluderebbe o dichiarerebbe incempc- 
tcntemente promulgalo le leggi, i decreti , le deliberazioni 
delle autorità ebe fossero in contradisione col suo sistèma 
Bttentatorio ; profitterebbe del suo potere su tutti coloro 
che hanno qualche interesse da trattare in giudizio, per 
paralizzare la loro opposizione ; c finirebbe per attirare 
a sé una gran parte dei poteri che gli altri rami dell’ au- 
torità sovrana son chiamati ad esercitare. D’altronde la 
sperienza non é punto favorevole alle troppo grandi con- 
centrazioni dei poteri giudiziari! (1). 

Non puossi adunque affidare senza pericolo ad un solo 
e medesimo tribunale tutta l’autorità giudiziaria, e la di- 
visione dell’ autorità sarà un passo di più per conciliare 
'ciò che è dovuto agli altri rami della sovranità cogl’in- 
teressi dell’ ordine giudiziari!^ ma è difficile operare questa 
divisione. Il dividere lo stato fra diverse corti, o inte- 
ramente separate, o nominalmente considerate come fa- 
cienti parte del medesimo corpo , sarebbe un mandare a 
vuoto il grande oggetto cui si mira; due o più tribunali 
supremi sarebbero più atti ad aumentare e a consolidare 
la diversità nell’esecuzione delle leggi, che ad assicurarne 
r applicazione uniforme, che é il precipuo scopo di oodesta 
istituzione : d’altronde, potrebbero far causa comune 
dacché si trattasse d’ un’ estensione della loro autorità ,* 


(1) Il parlamento di Parifd sotto 1* antica monarahia francese^ 
con altrìbnzioni e con un potere molto più ristretto , ba dimostrato 
ai sovrani cosa può un corpo di magislnttì intraprendenti , e costan- 
temente fermi nelle stesse Mee per luog.p corso d* anni: tutta l* auto- 
rità del principe non ba potuto che a gi^ve stento reprimere le sue 
pretese. Qui sopra, lih. 4, capii. 11.' 
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ed uno strepitoso cgempio ha dimostralo che troverebbero 
senza difficoltd alcuni punti di simiglianza (1) . La divi- 
sione del territorio non 6 dunque un correttivo dei di- 
fetti possibili di questa istituzione ; bisogna piuttosto ri- 
correre ad una divisione nell’ esercizio del potere, e questa 
divisione vodesi indicata dalla natura di questo medesimo 
esercizio . 

Qualunque quistione soggetta al giudice , qualsiasi de- 
cisione emanata dalla sua autoritd composta di due parti 
totalmente distinte , una delle quali appartiene all’ indi- 
vidualità della specie , l’ altra si riferisce a qualche riflesso 
generalo d’ un ordine più alto; la prima concerne il fatto, la 
Seconda riguarda il diritto: queste due parti si rinvengon ne- 
cessariamente in qualunque affare ; esse non ponno e non 
debbono mai esser confuse; nondimeno A soltanto la loro 
unione la lorreTazione, la loro combinazione che comprende 
le funzioni giudiciaric, ed è impossibile d’ isolarle : senza qui- 
stione di fatto non si dà ricorso al giudice; senza quistione 
di gius, non v’ applicazion della legge, c se in qualche 
caso il fallo ò talmente chiaro ed ammesso fra le parti , 
che non ne discutano le circostanze , se in qualche altro 
il diritto è egualmente incontrastabile , la quistione con- 
tiittociò esiste , quantunque decisa dall’ accordo degl’ in- 
teressati . Questa duplice maniera di ravvisare qualsiasi 
contestazione offre il modo più facile di scemare l’ autorità 

(1) Così lutti i parlamenti riuniti a quello di Parigi, sotto il 
nome di classi del parlamento, hanno per un momento minacciato 
di abbattere in Francia la monarchia , 'in favore d* un’ aristocrazia si- 
mile a quella della repubblica dei Paesi-Bassi . Qui sopra, lib. A, 
capii. 13. 
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d* una corte suprema della quale potésser temersi ie usur* 
pazioni o gli abusi di potere. ’ ; : - 

* Il motivo principale che abbiamo indicato per 1* istitu- 
zione d’ una sola corte giudicante in ultima istanza per tutto^ 
Io stato è r uniformità di legislazione; per conservarne l’ uni-’ 
tà e la purezza, per dar ordine all’ applicazione delle leggi, 
per vietare che si introduca qualche uso locale, o che si ri- 
torni insensibilmente a qualche abuso proscritto dal legis-, 
latore, ò necessario che tutte le funzioni dell’ ordine giudi- 
ziario si riuniscano in un punto solo , in cui esser possano 
disaminate, invigilate, rischiarate o purificate. D’ allora in 
poi non può più trattarsi che di quella parte di codeste fun-\ 
zioni che dipende da qualche riflesso generale, che risguar- 
da quell* applicazion'della legge che ù comune a parecchie 
cause, del diritto iflsomma; mentre ciò che non è indivi-^ 
duale a ciascuna spiiciil, ciò che non pud portar cotìsegueiize> 
in altri casi consimili, non è tanto importante da fissante 
r attenzione d’una magistratura si elevata. Gliabusi non 
possono introdursi se non per una falsa e costante applica- 
zion dei principii, ma la quistione di fatto non si riproduce; 
ella è assolutamente individuale, senza poter essere estesa da 
una ad un’ altra specie , ed allorché si presentassero due casi 
in cui il fatto fosse identicamente lo stesso : solo dopo aver, 
riconosciuta questa identità di mezzi proprìi a ciascun ca- 
so, si può adottare la' medesima decisione. Un giudice il 
quale s’inganna sul fatto, o che violenta la propria coscien- 
za , pud danneggiare una parte , può rendersi reo di pre- 
varicazione ; piid somministrar qualche prova della sua in- 
capacità 0 della sua ' parzialità : se cotesti esempi fossér 
frequenti, tii potrebbe meritare qualche condanna civile , ■ 
una destituzione ignominiosa, o pene più gravi ancora; 
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il danno arceeato ristrìngercbbesi mai sempre a qualche in* 
dividuo: la legislazione, e l’interesse della società presa 
colleitivamente, non posson soffrirne; in niun caso nè mai 
l’ammissione di fatti falsi come 'veri, né il rifiuto di ciò che^ 
è indubitamcnte provato degenereranno in abuso generale; 
non iiitrodurrassi mai veruna consuetudine per alterare la 
verità del fatto. La legge dcbbe assicurare alle parli qual- 
che mezzo per riandare quelle decisioni che credono ingiu- 
ste, o che tali sono effettivamento; è questo ii motivo che 
ha fatto introdurre gli appelli (1), le opposizioni, le revisio- 
ni, le proposizioni d’errori, le ritrattazioni civili; ma que- 
sta legge ìstessa debbo imporre un termine all’ incertezza ; 
e siccome è tanto possibile die un tribunale d’ appello s’ in- 
ganni per inettitudine, per isbaglio o per mancanza di vo- 
lontà, quanto il supporre questi difetti in un giudice di 
prima istanza, cosi la possibilità dell’ ingiustizia esisterà 

(t) S* i giudici d* sppello tono un garuile più sicuro dell' equità 
dette loro sentcìiie, perché non soltopor loro tutte le raute, anche 
in prima istaiiu? Se per I’ opposto non tono tcevri dalle passioni e 
dall' errore più che i primi giudici , perché ammettere un appello ? 
Eli' è questa uu' obbiezione assai ragionevole contro 1’ appello in 
generale; non ostante, un tal mezzo è ricevuto per lutto. É mestieri 
alcuna via per sovvenire a colui che si crede ingiustamente condan- 
nalo, e per lo più i tribunali d' appello fon meglio composti ; tarla 
un esiger troppo da essi l’ incaricarli di tutte le cause , e sta in fatto 
che tranne pochissimi liligauti ostinati , gli appelli non sono iolcr- 
posli che in certe cause di qualche importanza , o riguardo all’ ob- 
bietto controverso, o rispetto alla quislione di diritto. Giova am- 
mettere il ricorso in appello, ma è parimenti utile eh* e' non sia 
troppo comune, e massime che non ti moltiplichino i gradi di gin- 
Ttsdiiione; batta un solo ricorso;!' ammelleme parecchi é un accre- 
scer le spese c un prolungare le procedure ; almeno il secóndo ricorso 
non dutrebbe esser concesso ebe nel caso di diflorinità delle sentenze. 
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sempre; ed anche allor quando la ^decisióne è fondata,! 
condannati non si ristaranno dal lagnarsi dell'errore o del- 
l'ingiustizia commessa rispetto a loro. 

Nè già soltanto sotto il riguardo politico, e colla inirà 
di non accordare al primo tribunale d'un paese una troppo 
grande' autorità, è utile cosa di non attribuirgli altra giu- 
risdizione che sulla quistione di gius; una simile istituzione 
presenta molti vantaggi d'un genere totalmente diverso. 
Uno dei gravi disordini della troppo grande estensione della 
giurisdizione d'un tribunale qualunque è la lentezza cui van 
soggette le procedure (1): quanto più grande è la giuris- 
dizione, tanto più debbo accrescersi il numero degli affari 
accumulati al tribunale, e un tale inconveniente diviene un 
vero flagello, se 1* estensione del territorio non conosce al- 
tri confini che i limiti dello stato ; i magistrati sopraccari- 
cati di lavori non sono in situazione di sbrigare* gli affari 
con quella diligenza ch’esige una plenaria discussione de- 
gl'interessi dei litiganti; le udienze non bastano ai patroci- 
natori, c i pratici sono angustiati nello sviluppo dei mezzi 
dei loro clienti; le cause non ponno esser terminate per 
mancanza di giudici che le decidano; inevitabili si fanno 
gl'indugi, danneggiano chi si presenta davanti al tribunale 
supremo, distolgono i litiganti meno costanti dal ricorrere 
a questo tribunale, diventano il rifugio dei cavillatori c 

e 

delle genti di mala fede , allontanano quelle cause che non 
sono di rilevantissimo oggetto, paralizzano l'azione e l'in- 



(l)Gli è ciò che ha dato luogo alle lagnanze, spesso reiterale, 
circa alla troppo grande estensione della giurisdizione del parlamento 
di Parigi. Qui sopra, lib. 4, capit. 13. 
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flucnaa delta corte istessa (1). Per diininiiire questa so- 
Tcrchia moltipliciti d’afTarì, non sarebbevi altro mezzo che 
quello di limitare la facoltà del ricorso a quello specie il cui 
obhielto fosse d’ una corta importanza , o d’ una natura pri- 
vilegiata; ma allora si limiterebbe a queste sole cause l’isti- 
tuzione comandata per l’interesse generale. All’incontro , 
se la corte suprema s’occupa soltanto della quistione di 
gius, di quella che pud portar a conseguenza per altre spe- 
cie, che potria pregiudicare all’ uniformità di legislazione , 
che perciò interessa la società intera, tutto lo qiiistioni di 
fatto, tutte quelle nelle quali non può essere contestata 
l’applicazìon della legge, son rimosso dalla sua giurisdi- 
zione; in quegli affari ne’ quali riebiedesì il suo intervento, 
l’istruzione e il giudìzio sono talmente somplicizzati, che 
senza ingombrare la corto, senza sopraccaricare i magi- 
strati, senza esiger troppo dai pratici, il tribunale può ba- 
stare a un numero di cause immensamente più grande di 
quel che so l’investigazione del fatto e delle sue circostan- 
ze facesse parte delle sue attribuzioni . 

La quistione di fatto può richiedere la rappresentazione 
delle prove materiali, l’ispezione dei luoghi, l’audizione 
dei testimoni , la presenza dello parti ; mentre che l’ esame 
del diritto esige solo qualche cognizione preliminare indi- 
spensabile al giudice , ed una diligente attenzione ai fatti 
che danno luogo all'applicazione della legge; non ò dun- 

(I) La camera imperiale di Velzlar non potea dÌTentar forreida* 
bUe al sovrano potere dei principi tedeschi, e noi ne abbiamo svi- 
luppate le cagioni; ma 1* ìnconTeniente della lentezza delle procedu- 
re, necessaria conseguenza dell* identità del tribunale che esercitava 
]' ultiraa istanza su quasi Itilla la Germania , vi si faceva scorgere al 
maggior segno r nel momento della sua soppre.ssione gli aHàrì erano 
arretrati di oltre mezzo secolo. Qui sopra, lib. 0, capii 8. 
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quc picciolo inconveniente quello di obbligare coloro i quali 
hanno qualche interesso da discutere a litigare lontano dal 
loro domicilio (1). Per poco che lo stato sia esteso, la ne- 
cessiti di portare tutte lo contestazioni sul fallo ad un solo 
e medesimo tribunale equivale, nella massima pahe delle 
cause, ad un diniego di giustizia o di ricorso. Non v’ha 
difflcolU a sottoporre la quistiono di gius al giudizio d’ un 
tribunale più alto, qualunque sia la distanza del luogo : dal 
momento che il fatto è stabilito irrevocabilmente, non può 
più esser necessario di recarsi sopra luogo, i titoli originali 
rimangono al loro posto, niun motivo per far viaggiare con 
enorme dispendio le parti e i testimoni ; basta trasmettere 
que’ documenti ebe contengono i fatti constatati, e presen- 
tare alla magistratura suprema gli argomenti pe’ quali si 
pretende stabilire una violazione della leggo ; la separazio- 
ne delle quistioni di fatto o di diritto di cui 1’ ultima sola 
fissa l’attenzione della corte regolatrice, diviene una sor- 
gente di risparmio di tempo e di spese. 

Il tribunal supremo , al quale è stata affidata la cura 
di vegliare all’applicazione costante ed uniforme delle leg- 
gi in tutta 1’ esteosion dello stato , debb’ esser quello che 
presenta le più forti guarentigie contro l’ errore e la par- 
zialità I La scelta dei magistrati che il compongono è un 
oggetto della maggior importanza; ma per quanto mai scru- 
polo usar si possa nel devenire alla loro nomina, qualunque 
siano le prove cui siansi sottoposte , e’ son sempre uomi- 
ni , e come tali possono ingannarsi o soccombere alla 

(I) Un ut difetto è tuttavia sensibilissimo in Inghilterra, quan- 
tunque le tornate dei giudici e le procedure cooosciiite sotto il nome 
di nisi-prius siano destinate a farlo svanire , e gli Inglesi pretendauo 
che siffatte misure siano affatto bastanti. Qui sopra, lib. 3,capit.22. 
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tentazione; le conseguenze delle loro mancanze sarebbero 
gravi troppo per non cercar tutte le vìe capaci d’ impedir- 
le. Anche sotto questo aspetto la distinzione tra la qui- 
stione di fatto e di diritto presenta incomparabili vantaggi . 
La causa soggetta al tribunal supremo, scevra da tutto ciò 
che spetta al fatto, è tanto più semplice: spoglia di quegli 
accessoriì che sovente nc intralciano lo sviluppo, elevata 
al di sopra delle allegazioni contradìltorie e dei sotterfugi 
degl'interessati, la sola parte teorica presentasi con mag- 
gior chiarezza e precisione ; essa è men soggetta all’ errore 
e alla confusione che derivar possono dall’ ignoranza , o 
che certi litiganti di mala fede il più dello volte gettano a 
bella posta nelle procedure; se ò tuttavta possibile che i 
principii siano disprczzati, se lo conseguenze che ne deduco 
la corte suprema ponno esser false, almeno i fatti non sa- 
ranno stati male interpretati, o non avran resa oscura l’ap- 
plicazion della legge, per essere stati presentati sotto un 
punto di vista erroneo. La specie che sì presenta, conside- 
rata indipendentemente da ciò che costituiva la sua indivi- 
dualiU, senz’aver riguardo alle persone, ai tempi, ai luo- 
ghi, alle circostanze, non dd tropp’ansa alla parzialità; e 
quel giudice che inchinasse a proteggere l’ una piuttostochè 
r altra parto non può tanto facilmente concedere un favore; 
ci non può dare veruna decisione opposta in certe quìstìoni 
assolutamente consimili , come quelle che son meramente 
di gius; si vede costretto o di rinunciare alla preferenza 
che avea data, o di adottare una volta per tutte un sistema 
contrario al vero scuso della legge. E però cosa impossibile 
ovviare onninamente a tutti gli errori volontari o involon- 
tari; ma lo staccare la quìstìoiie di gius è un preservativo 
contro la maggior parlo di quelle cagioni che dan luogo agli 
sbagli, o che ammaiilauo la parzialità. 
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Anche nell’ esercizio del potere affidato alla corte rego- 
latrice sonvi alcune modificazioni che ponno usarsi util- 
mente a render vie più difficili gli abusi. Anche allorquando, 
l’esame delle sentenze proferite si limita al solo punto di 
gius, la facolti di questo esame attribuita a un tribunal su- 
premo non è un obbietto di mera curiositi; mentre una 
sentenza venga riconosciuta contraria alla legge, è uopo 
che possa essere annullata, e che vi sia un rimedio all'abuso 
scoperto . Ora , questo potere pud essere esercitato in due 
modi diversi , secondo che è in facolti della corte di cor- 
reggere la decisione erronea , e di fare da sù stessa quanto 
avria potuto e dovuto fare il primo tribunale, oppure essa 
non pud far altro che rimettere la causa in quello stato in 
cni trovavasi prima della sentenza annullata , salvo alle 
parti di provvedersi nuovamente davanti quel tal giudico 
che la legge pud aver designalo, o del quale ha essa potuto 
lasciare la designazione alla corte regolatrice; nel primo 
caso, è un ricorso in rei'istone; nel secondo, un ricorso in 
eatfoxioM, autorizzato dalla legge, l'na corte che pud so- 
lamente cassare le sentenze deferite alla sua censura , sen- 
za eh’ ella stessa pronunci in merito , non ha un’ autorità 
si ampia che quella la quale ha il diritto di correggere que- 
ste sentenze ; le sue occupazioni sullo slesso numero di 
cause sono molto minori; ella è meno esposta alle tenta- 
zioni pericolose per la sua imparzialità, imperocché i de- 
creti rescissorii non presentano veruna garanzia per la de-, 
cisione finale; e sotto tutti questi aspetti essa merita la 
preferenza . Una tale istituzione é tanto migliore in quanto 
che dopo la cassazione è indispensabile una nuova senten- 
za, mentre la cassazione istessa fa si che i giudici pongan 
maggiore attenzione nel disaminar la quistione sotto tutti i 
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punti di vista che successivamente sonosi presentati; eli’ è 
tanto migliore in quanto che combinando la decisione del 
primo tribunale con quella della corte suprema, questi 
nuovi giudici son vie più capaci di decidersi senz’ alcuna 
prevenzione, e in quanto che la loro sentenza, conforme a 
quella proferita in cassazione, è un argomento di più in fa- 
vore della spiegazione adottata , mentre che so abbracciane 
i principii rigettati dal tribnnal sapremo , questa opposizio- 
ne d’idee, specialmente se è reiterata, induce una presun- 
zione che la legge istessa è la causa prima del dubbio, o 
che debb’ esser sottoposta ad un esame accurato e solenne. 

Egli è il vero che so la corto regolatrice , dopo aver an- 
nullata una sentenza contraria alle leggi , pud di per sè 
stessa pronunciare un decreto sul merito, le procedure 
vanno spedite e sono men complicate , e le parti non sono 
esposte a quello conseguenze che emerger possono dalla 
opposizione possibile fra le opinioni dei tribunali; elle non 
posson temere di veder riprodotti gli stessi errori , e non 
ponno paventare quei dispondii di tempo e danaro che 
trac con sé la multipliciti dei giudizii ; nd di vedere una se- 
conda sentenza , comecché conforme ai principii della ma- 
gistratura suprema, annullata per un motivo diverso: posson 
elleno esser sicure che la sentenza emanata dalla più emi- 
nente autorità giudiziaria porrà un termine alle loro con- 
testazioni^ Vero é perù, che in uno stato non molto grande, 
la moltitudine degli affari insinuati davanti alla corte supre- 
ma non sarfa un inconveniente st grave, e non presenterebbe 
le stesso difCcoltà che so lo stato fosso più vasto; ben è vero 
che un più piccol numero di tribunali può opporre ostacoli 
a reiterate remissioni di parti; che se la logge è suscettibile 
di frequente applicazione , si presenterà abbastanza spesso 
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la medesima questione perché t’ abbia campo di esaminarla; 
mentre che se questa applicazione si fa più di rado, T abuso 
possibile non sarà della stessa importanza : tutti questi mo- 
livi non ponno sfuggire all* attenzione del legislatore. 

Ad onta di tutti questi riflessi , noi non istiamo in forse 
nel deciderci in favore del sistema della cassazione , anche 
in uno stato non molto vasto, per un precipuo motivo al 
quale debbo arrendersi qualunque sovrano; ed ò,che lo 
scopo dell* istituzione d* una corte suprema si è quello di 
vigilare e di mettere sur un piede regolare e uniforme 
l’ esccuzion della legge, quale è stata intesa dal legislatore, 
e ebe questo scopo è incompatibile col diritto di statuire in 
merito sulle sentenze annullate . Se non si trattasse che 
della sola uniformità, ella potrebb* esser raggiunta mediante 
1’ ultima istanza su tutte le cause , che è attribuita ad una 
sola e medesima autorità; ma é mestieri la guarentigia che 
la legge sarà eseguita giusta la vera intenzione ; è uopo sia 
mantenuta la preponderanza della sovrana volontà sovra 
quella di qualsiasi magistrato e di qualunque tribunale. Una 
corte esercente un* autorità su tutto l’ordine giudiziario, 
e che decida nel tempo istesso senz’ alcuna possibilità di 
ricorso , è troppo indipendente per non sentire la tentazio- 
ne, o almeno per non esser nel caso di sostituire la propria 
volontà a quella del sovrano e della legge . I magistrati in- 
feriori saran tenuti ucll’ obbedienza verso i loro superiori, 
secondo l'ordine gerarchico dei poteri, ma se la corte 
istessa trascendo i limiti delle sue attribuzioni; se in vece 
d’applicare le leggi vigenti essa ne crea delle nuove; se, per 
una interpretazione sforzata , od anche una manifesta vio- 
lazione delle disposizioni legislative , essa vien surrogando 
le leggi con una giurisprudenza loro estranea od opposta ; 
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se l’ influenza da lei esercitata su tutti i tribunali le con* 
sente di render generale ed uniforme codesta giurispruden- 
za , quale autorità sarà capace a reprimere sitTatti eccessi ? 
E converso, non lasciando alla corte suprema se non la 
facoltà di annullare le sentenze proferite contro la legge 
senza eh’ eli’ abbia il potere di sentenziare, imponendole 
l’ obbligo di rimettere il merito della causa ad altro tribu- 
nale , essa non avrà che un poter, per cosi dire, negativo, 
bastante ad ovviare l’introduzione delle giurisprudenze lo- 
cali o particolari attentatone ai diritti del legislatore, e 
sovversive dell’ uniformità necessaria a qualunque legisla- 
zione , senz’ avere in sfi stessa i mezzi di fondare un sistema 
d’applicazione contrario allo spirito della legge: l’esercizio 
delle sue funzioni non altro sarà fuorché un preservativo , 
c non potrà cagionare quegli stessi disordini eh’ ella é desti- 
nata ad impedire. 1 tribunali inferiori, i quali hanno in 
mano r applicazione attiva della legge , saran raffrenali , e 
i loro abusi verran compressi dai poteri della corte regola- 
trice ; questa poi non avrà bastante spontaneità per inter- 
venire la legislazione. Ed anche con una tale istituzione 
una corte suprema , nell’ adottare e nell’ osservare costan- 
temente un sistema opposto alla legge, nel cassare tutti 
qiie’ decreti conformi a questa legge che le venissero defe- 
riti, potrebbe esercitare una mala influenza sulla giurispru- 
denza e sulla esecuzione delle volontà del legislatore; ma 
sarebbe mestieri d’ un concorso attivo dei tribunali inferiori 
per far nascere un vero danno: d’altronde sonori certe 
altre cautele delle quali dovrem tra poco inlerlenerci; e se, 
a malgrado di tutte questo misure, non è totalmente tolta 
la possibilità degli abusi, gli é ché le umane istituzioni 
non ammettono un’ assoluta perfezione . 
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Dpi casi iip’ i|uali v' ha luogo alla cassazioiip. 


Dopo avere stabilita la necessiti d’ una corte suprema , 
unica in tutto quanto lo stato , alla quale incomba di veglia- 
re , di far osservare, di mantenere l’ uniformiti dell' appli- 
cazion della legge , che sia investita del potere dì cassar i 
giudicati, senza che abbia la facoltà di sentenziare sul merito 
deir affare dì che si tratta , il legislatore debbe intendere 
alle regole che dssano l’ intervento dì codesta corte . Se 
fosse lasciato alla sola volontà delle parti il dirìgersi alia 
magistratura più eminente , daccbù sì credessero lese . le 
sue occupazioni sarebbero infinite , mentre poi la sua au- 
torità sarebbe troppo ampia ov’ ella potesse immischiarsi in 
tutte le cause ; occorrono alcuni principii invariabili i quali 
determinino que’casi in cui possa venire invocata la decìsion 
della corte , e in cui possa ella interporre la sua autorità : 
queste regole non ponno essere arbitrarie, e la natura 
istessa dell’ istituzione può additarle . 

Esaminando una legislazione qualsiasi, vedcsi che le 
leggi sono dì due specie: le une regolano la sostanza del 
diritto, le altre la maniera di far valere questi stessi diritti. 
Leggi civili son dette quelle che stabiliscono le relazioni 
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/ tra le persone c le cose , non che i diritti che ne emergo- 
no: elleno trattano dei modi d’acquistare, di conservare , 
di perdere la proprietà , o gli altri diritti reali o personali ; 
fissano la materia, la forma e gli effetti dei contratti, dei 
testamenti, delle donazioni, delle successioni; determina- 
no i modi di liberazione ; dispongon su tutto cià che ri- 
sguarda le rispettive obbligazioni dei privati. I-eggi com- 
merciali chiamansi quelle che regolano piti specialmente le 
transazioni fra negozianti , lo scritte di cambio , ciò che 
spetta alle intraprese marittime, finalmente tutte le eccezioni 
ai principii generali reclamati dalla natura del commercio 
e delie sue operazioni . S* appellano leggi penali quelle che 
definiscono i delitti e statuiscono sulle pene di coloro i quali 
trasgrediscono le leggi dello stato . Tutte queste leggi con- 
cernono i diritti e le obbligazioni degl’ individui , ed ò indi- 
spensabile al mantenimento del buon ordine e alla sicurez- 
za generale ebe vengano osservato. Le leggi sulla procedura 
civile e criminale sono estranee tanto a cotesti diritti 
quanto a codeste obbligazioni , c dispongon solamente sul 
modo di espcrimentarK : ma , quantunque risguardin solo 
coloro cui stringe necessità di ricorrere ai tribunali , le son 
però di utilità generale ; son elleno che guarentiscono l’ eser- 
cizio dei diritti, che preservano ciascun individuo dalle do- 
mande avTentnratc allo quali potrebb* essere esposto, che 
assicurano la libertà o l’ onore di ciascun privato contro 
qualsiasi accusa vessatoria , che proteggono il debole con- 
tro r oppression del più forte o del più astuto , che difen- 
dono l’ accusato contro la vindice spada della legge sovra- 
stante a una vittima innocente . Senza le leggi civili , e 
penali la società verserebbe in uno stato d’ansia crudele, 
e niuno conoscerebbe con certezza né i suoi dritti né i suoi 
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doveri $ senza leggi sulla prqcedura , niuoo si gioverla 
de’ suoi diritti, nè sarebbe 'sicuro delia sua vita, dell’onor 
sub, delia sua libertà , de* suoi averi . / v 

' E* non basta cbe un legislatore abbia promulgate* corta 
leggi che stabìiiscoDO con tutta mai l’ esattezza le idee del 
delitto e de* suoi gradi , cb* egli abbia pronunciate alcune 
pene proporzionate alla loro atrocità, cbe abbia fissato quei 
sono i dritti di cadaun cittadino , e quali i doveri cui è ob- 
bligato , se non ha al tempo stesso indicato qual si debba 
dar opera nell* applicare ai rei le pene stabilite , senza 
esporre quel tale che non ha commesso delitto à persecu- 
zioni non meritate; se non ha al tempo stesso indicato come 
abbiasi a far valere i propri! diritti senza che possano esser 
resi illusorii o ricadere a danno di colui al quale non corre 
obbligo di adempierli. Colla mira di conciliare per quanto ' 
è possibile la pubblica sicurezza , e l’ indagine dei rei che 
la perturbano o la mettono a repentaglio, colle cautele ri- 
chieste dalla libertà individuale dei cittadini e coi riguardi 

% 

debiti alla sventura; per fare andar di pari passo i mezzi di 
godere de* proprii diritti colla maggior possibile facilità 
nelle persecuzioni e la pienezza della difesa ‘dì colui sul 
quale è reclamato un tal diritto, ogni •legislazione ha pre- • 
scritte alcune forme protettrici , cbe costituiscooo la proce- 
dura civile e criminale. Mediante soltanto un bell* accordo 
delle leggi sulla sostanza e sulla forma può stabilirsi una 
legislazione perfetta; da questa duplice fonte provenir deb- 
bo la pubblica felicità; quindi il sovrano dee dare opera . 
studiosissima e particolare alla conservazione e al mante- 
nimento dell* uniformità in coteste due specie di leggi . * 
Una corte suprema , istituita coll’intendimento dì ve- 

4 

gliare alla giusta applicazione delle leggi, debbe estender 
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le sue curo tanto a ciò che risguarda la sostanza del dirit- 
to, quanto a ciò che spetta alla forma; essa debbo adunque 
venire in ajulo di chi si trova leso , o da una falsa applica- 
zion della legge, o dalla infrazion delle forme da lei pre- 
scritte . Tutti i molivi per dirigersi alla corte regolatrice , 
tutti i pretesti per reclamare il suo intervento , tutti i casi 
in cui si fa luogo alla cassazione, debbono ridursi a questi 
due oggetti , c quella parte che niole ottenere la cassazio- 
ne d’ una sentenza proferita non può farsi forte che sopra 
una di questo due circostanze, o che il giudice ha male ap- 
plicala una leggo sul punto del suo diritto, o che egli ha 
omessa, negletta, violata la forma prescritta. Colui che 
vedesi condannato per un fallo che non è riprovato o puni- 
' to dalle leggi, che trova la sua pena più grave di quel che 
il comporli la disposizione penale , che si vede niegare 
r esercizio d’ un diritto accordatogli dal testo o dal senso 
della legge, che ò condannalo a compire certi doveri eh’ es- 
sa non gl’ impone , può ricorrere alla corte di cassazione 
per falsa applicazione della volontà del legislatore ; colui al 
quale sonosi ricusati i mezzi concessi a sua difesa , che 6 
stalo giudicato da un tribunale incompetente, da giudiei 
privi delle qualità richieste o in numero insufficiente , che 
non ò stato avvisato in tempo, che è stalo privato di quei 
vantaggi o di quelle garanzie che domandava la sua situa- 
zione, potrà esercitare lo stesso ricorso per violazion di 
forme. Solo per questa duplice circostanza in cui si fa luo- 
go alla cassazione l’ istituzione d’ una corte regolatrice può 
pienamente bastare all’. oggetto cui è destinata, ed assicu- 
rare al legislatore non che a ciascun individuo la sommes- 
sione’ dell’ ordine giudiziario alle leggi , e quindi la loro ap- 
plicazione uniforme . 
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Nulla vieta al legislatore, nel prescrìvere l’osservanza 
delle forme eh* ei ravvila utili o necessaria alla retta am- 
ministrazioDe della giustìzia , dì vedere una differenza fra i 
gradi di cotesta utilità , e di non apprezzare la stretta os- 
servanza delle une più che delle altre; ei potrà allora ac- 
cordare altri diritti a colui contro il quale venisse omessa 
una forma meno rigorosamente ordinata, che a colui che 
avesse da lagnarsi d’una violazion della legge su alcuni 
punti più interessanti; ma questa distinzione non debb’ es- 
sere soverchiamente prodigata . Vi sono alcune leggi che 
stabiliscono persino tre gradi dì formalità; quelle che son 
reputate vie più interessanti s’appellano irritanti, che è 
quanto dire la loro inosservanza vizia l’ atto o la procedu- 
ra, anche allor quando non sono reclamate dalle parti; la 
violazione delle forme della seconda specie o dirimtnii non 
può motivare un annullamento se non allorquando vengono 
richieste senza ottenerle, o allorché una delle parti se ne 
prevale; finalmente, quelle della terza specie ponno essere 
omesse senza nuocere all’effetto, quantunque questa ne- 
gligenza sìa riprensibile. Noi non possiamo ammettere una 
simile distinzione; il legislatore non può avere inserito nel- 
le sue leggi disposizioni oziose, e tutto ciò ch’egli ordina 
mira a uno scopo d’utilità generale, o per lo meno si 
dee supporre che vi miri; gli è questo l’unico motivo delle 
leggi, e non può esser negletto impunemente; una disob- 
bedienza alla legge debba meritare una pena, tanto più che 
colui che s’ avvezza a sprezzare la legge nei suoi oggetti di 
minor momento s’ induce in breve a scuoterne il giogo in 
circostanze più gravi: si danno certe formalità che il legis- 
lature non ha istituite se non che per l’ interesse delle par- 
ti, e le quali esse ponno trascurare, o espressamente, o 
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per uB tacito assenso ; ma dacché un interessato reclama 
rcMservanza della legge, un tal passo non pud esser fru- 
straneo ; il legislatore non avrebbe prescritta una formaliU 
qualunque, se non fosse dettata dalla pubblica utiliU; il 
perroellere di trascurarla quando una delle parti ne esige 
l’ osservanza , sarebbe un accusare la legge d’ aver dato un 
ordine senza motivo (1) . * 

Il ricorso in cassazione 6 di sua natura un mezzo stra- 
ordinario; è un rimedio estremo che non si debbe acco- 
gliere con eoverehia facilità; è sempre una più o men grave 
incolpazione contro quel giudice che faa pronunciata la 
sentenza, impugnata come violatrice delle forme protet- 
trici dell’innocenza, o come falsa applicatrice di quella 
legge di cui doveva sostenere l’esecuzione; adunque solo 
nella massima estremità bisogna permetterla, e la si dee 
negare finché le leggi sulla procedura civile o criminale 
possono offrire un mezzo ordinario. In fatti, colui che pud 
farsi restituire nel medesimo stato in che era prima del- 
l’ offerto rifiuto , non pud dolersi d’ essere stato privato 
della sua difesa ; colui che pud chiedere la revisione d’ una 
sentenza ingiusta che lo condanni non pud lagnarsi d’ una 
falsa applicazion della legge; tenendo la via eh’ essa gli 
mostra , ei pud benissimo confidare di vedere la sua do- 
manda 0 la sua difesa accolta dal giudice superiore davanti 
al quale ei pud produrre il suo appello o qualunque altro 
mezzo autorizzato. Eppoi una corte regolatrice ha occupa- 
zioni troppo importanti c troppo diverse per esser distratta 
da certi ricorsi, quantunque fondati, che le dirigesse un 
litigante colla sola mira di vendicarsi del suo giudice, im- 


(I) Codice francese d' istruzion criminale, del 1808, art. 408. 
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perocché avendogli la leggo concessa la via d’ ottenere la 
riforma -della sentenza, questo ricorso non è necessario. 
La corte, unica nello stato, snperioro a tutti i tribunali, 
incaricala di vigilare su di loro e di tenerli in dovere , non 
debb’ essere invocata che in mancanza di mezzi ordinarli ; 
essa non dee esser prodiga del suo intervento; non dee 
censurare che con discernimento , per non isnervare l’ ef- 
fetto de’ suoi decreti sui giudici e sulla pubblica opinione; 
essa non dee colpire spesso , ma giustamente , e con una 
sevcriU eguale per tutti coloro che si allontanassero dal di- 
sposto della legge ; ella debbo andar a rilento co’ suoi de- 
creti di cassazione (1), anzi passar leggermente sopra qual- 
ebe irregolarità e trasgressione di poco momento, che basta 
accennare cosi alla sfuggila, per conservare tutta la sua 
autorità contro alcuni eccessi più gravi che i tribunali po- 
tesser farsi leciti . 

Se la corte di cassazione debbe avere la facoltà d’ an- 
nullare quello sentenze che violano le forme prescritte dalla 
legge , o che l’ applicano falsamente allorché sono a lei de- 
ferite , bisogna che i suoi decreti , più che qualunque alti», 
abbiano la maggiore pubblicità . Non solo il cittadino dee 
poter assistere alle udienze della corte, ed assicurarsi di 
per sé stesso che le quistioni più importanti vi sono trattate 
ampiamente, profondamente e chiaramente come meritano, 
e che sono giudicate imparzialmente; ma sopra ogni altra 
cosa occorre che siano conosciuti i motivi dei decreti , che 

(t) In questo senso la legge francese proibisce le cassazioni ; 
quantunque la legge sia stata applicata falsamente, se quella che 
avrebbe dovuto applicarsi porti le stesse pene. Codice d' istruzion 
criminale, del 1808, art. 411. 
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)a corte spieghi con precisione e chiarezza i mezzi di' 
cassazione, ammessi o rigettati, le forme la di cui tra- 
sgressione è riguardata come importante l’ annullazione , 
o che son reputate men necessarie , l’ applicazion della 
legge giudicata conforme all’intenzione del legislatore. 
Questa pubblicità , utile o necessaria a tutte le sentenze , 
è indispensabile pei decreti della corto suprema , la cui 
precipua destinazione ò quella di stabilire il senso e l’inter- 
pretazione delle leggi , di far osservare la sua applicazione 
in modo uniforme presso tutti i tribunali , di mantenere le 
^formo conservatrici dei diritti degl’ individui ; ed è puro 
indispensabile per indicare ai tribunali , massime a quello 
che ha proferita la sentenza annullata , qual sia la ragione 
d’ una censura tanto grave , e quale 1’ opinione della corte, 
o perché questi tribunali vi si conformino per l’avvenire, 
o perché non se ne discostino se non per qualche motivo gra- 
ve e ben ponderato; é indispensabile alle parti fra le quali 
* era stata data la sentenza , perché può servire ad indicare 
il vero stato della quistione,a disingannar coloro che vo- 
lessero continuare certe procedure destituite di fondamen- 
to, a designare gli scogli ch’esse denno evitare allorché 
persistono a litigare; 6nalmente è necessaria pel sovrano e 
per la nazione, acciò imparino a conoscer que’ tribunali 
che sono incorsi nella censura, e a non fidarsi delle cogni- 
zioni o della buona volontà di coloro che spesso vi si espor- 
rebbero, specialmente allorquando i casi ne’ quali si fa luogo 
alla cassazione risguardassero la trasgressione delle leggi 
medesime (1^ . 

(1) QueJl» àirene r«;;ioni debbono indurre un governo a pub- 
blicare urricialmentc una compiala «olletione delle decisioni prouun- 
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Benché la cassazione d’-una sentenza sia una censura 
severa esercitata sopra colui che l’ ha pronunciata , essa 
non ha nulla di personale nè d’ ignominioso ; proferita da 
magistrati d’ una classe più alta e posti per cosi dire in una 
sfera particolare , non ha nulla che leda il carattere o la 
dignità del magistrato inferiore : ma la pubblicità del biasi- 
mo incorso colla sentenza, di continuo presente al giudice, 
può servire a tenerlo subordinato alla legge , ciecamente 
attaccato alle disposizioni legislative, dalle quali non debbo 
dipartirsi, e a costringerlo nei limiti del suo più essenziale 
dovere; essa può ognor rammentargli che il giudice non 
debh’ essere altro che l’organo della leggo, dalla quale 
non gli è dato scostarsi per verun riflesso, per veriin ra- 
gionamento , per verun motivo . La cassazione sempre 
presente alle deliberazioni d’ un tribunale avverte i giudici 
che, non debbon decidere sui vantaggi della legge, sulle 
conseguenze della loro sentenza, su quello circostanze 
che , so fossero state previste dal legislatore , avrebber pò* 
tuto motivare una eccezione . Essa lor rappresenta che * 
non debbon torcere indietro lo sguardo verso le antiche 
disposizioni ; che non possono aver riguardo alle usanze se 
non fino a che la legge vi ha riguardo; che non debbono 
( 

ciale ita cotesti corte, e a dirigerta a tutti cotoro che sono incaricati 
iti amministrare o d’ attivare ta giustizia; questa cottezione debbe at 
tempo stesso esser fatta di pubblico dritto ; prescindendo dai van- 
taggi per noi enumerali , la giurisprudenza vi guadagna mollo , e la 
nazione s’ identifica sempre più colle leggi . In Francia, per una biz- 
zarria della quale non si sa render ragione, questa idra viene ese- 
guila soltanto pei decreti di cassazione, e la collezione non si esten- 
de ai decreti di rrìeziune, quantunque in loro fasore militino gli 
stessi riflessi . 
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credersi più savK,più equi, più prudenti del legislatore; che 
nen denno correggere, ampliare, ristringere, temperare o 
render aspre le leggi ; che le loro funzioni si limitano ad 
apprezzar bene il fatto , e ad applicar la legge qual è , con ■ 
tutti i difetti eh’ essa può avere, con tutte le conseguenze 
che pud produrre, con tutte le iniquità che può cagionare; 
e questa idea circa alla cassazione non può mai essere ab- 
bastanza inculcata nell’ animo dei giudici . La nazione ha il 
massimo interesse a persuadersi ohe l’ordine giudiziario 
non procede per capriccio, ma che eseguisco la leggi quali 
sono e quali esser ponno conosciute ; le importa di vedere 
che i tribunali ponno esser richiamati al loro dovere : e sic- 
come il senso della vista è quello che maggiormente induce 
k persuasione , cosi conviene sotto ogni aspetto che i de- 
creti che cassano una sentenza siano trascritti su i registri 
ed afGssi nelle sale d’udienza di quel tribunale che l’ha 
proferita. * ’ ^ 

». . 



. f . } 
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Cassuione nell’ interesse della legge . 


Con tutte queste cautele , può darsi ciò non ostante , 
che la pubbliciU delle udienze , dei motivi delle sentenze e 
dei voti individuali, e l’istituzione d’ una corte regolatrice 
non bastino a mantenere l’ uniformiti di legislazione , e 
segnatamente l’ applicazion delle leggi in tutto quanto uno 
stato . I ricorsi in cassazione portati a un tribunale unico , 
e quindi lontano da molte parti d’ un paese vasto; la remis* 
sion delle parti ad un altro tribunale , anche allorquando si 
giugno a far cassare una sentenza; le nuove procedure che 
ne emergono; i casi in cui v’ha luogo alla cassazione, .in 
seguito d’ una seconda sentenza , sia che il secondo tribunale 
adotti l’ opinione del primo, sia che abbia commessi altri 
errori ; il dispendio di tempo e danaro cagionato da siffatte 
procedure, sono altrettanti motivi bastanti per disgustare 
molte persone , comunque sia palpabile la violazion della 
legge : parecchi litiganti antepongono di soffrire in pace una 
ingiustizia all’ ingolfarsi in cose delle quali temono di non 
veder la fine; altri han timore delle spese della procedu- 
ra, o, senza occuparsi dell’eccesso del poter del giudice, 
non trovao l’ oggetto della loro causa abbastanza importante 
nsvEs V. 10 
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per arrischiare le spese ed esporsi alla possibflHd d’ una 
decisione sfavorevole; la massima parte delle violazioni 
della legge rimane in tronco per volontario assenso delle 
parti. Non torna conto I’ occuparsi degl’ interessi individua- 
li di coloro i quali non reclamano l’ autoritd costituita per 
soccorrerli , e il legislatore può solamente indicare i modi , 
senza obbligare i privati a farne uso, anche a loro vantaggio; 
ma la corte regolatrice non è instituita unicamente in favo- 
re dei litiganti, chè lo è assai più per l’ interesse dello stato, 
e per serbare intatta l’ uniformiU di legislazione . Cotesto 
grande obbietto è di somma importanza per la cittd tutta 
quanta , e per qualsiasi riflesso individuale non vi si dee 
arrecare il menomo pregiudizio. 

Se potesse aversi la certezza che i consensi volontari! 
delle parti movono unicamente da certi motivi personali 
quanto quello da noi testé esposto, che a risparmio del tem- 
po e della spesa, possibili od inevitabili conseguenze della 
procedura in cassazione , un individuo ingiustamente con- 
dannato ricusa di valersi della vìa che gli é schiusa , questo 
consenso, considerato come una transazion volontaria su 
alcuni interessi privati, non arrecherebbe pregiudizio alcu- 
no al ben pubblico; ma ponno darsi inconvenienti assai più 
gravi contra i quali è mestieri premunirsi . Un giudice od 
un tribunale che amministri la giustizia in un territorio 
qualunque può acquistare una preponderanza della quale 
abusa ; un gran possidente , avente in mano mille modi di 
far provare agli abitanti o alla maggiorità gli effetti del suo 
malcontento, può, per tema che gli si dispiaccia, impedire 
qualunque ricorso contro le sentenze proferite da lui, o 
allo quali egli è concorso ; alla testa d’ un partito violento , 
o in qualunque altro modo , padrone della pubblica opinio- 
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ne , e di tutto ciò che pud render terribile la sua collera , 
un giudice pud vietare di fatto qualunque ulteriore provo- 
caxione a coloro che son soggetti alla sua giurisdizione { ei 
pud impedire i ricorsi per sino di coloro ai quali fa qual- 
che ingiustizia, e chiuder la bocca ad altri che alzerebber la 
voce , se non ne fossero ritenuti da qualche motivo di sicu- 
rezza o di convenienza personale : un fnnzionario di tal 
tempra è tanto più arbitrario ed ingiusto in quanto che 
non teme d’ esser denunziato ad un superiore (I). Allorché 
una parte della nazione ha goduto d’ una legislazion parti- 
colare, consacrata dalla legge speciale o stabilita dall’ oso , 
ed allorché ne vien privata per obbedire alla legge gene- 
rale , vedesi non di rado 1’ opinione pronunciarsi forte- 
mente in favore di quel che era per Io addietro; allora 
specialmente è necessaria l’ autorità d* una corte regolatrice 
a togliere che certi ^pudici preoccupati d^le-loro vecchie 
abitudini le sostituiscano alle disposizioni della legge, a 
togliere che applichino questa legge in un senso opposto 
alla sua intenzione, e che v’ introducano le idee attinte a ciò 
che é abolito ; ma egli è precisamente in questo caso , che 
le parti interessate , penetrate degli stessi principi! che i 
giudici , sono dispostissime ad acconsentire quietamente 
alle false applicazioni che preme d’ impedire . Certe nuove 
formalità, comecché salutari, non fanno un’impressione 
tanto viva ; e se i giudid sono più proclivi a trascurare dò 
che non conoscono, o ciò che si allontana dalla via consne- 

- - - f 

(1) Gli «empi d'iin tale abuso nell* ordine amministrativo sono 
assai noti , e que* dell* orstine gindixiario non sono men frequenti ; 
noi potremmo all' uopo allegare alcuni esempi che la nostra sperien- 

la ci ha su^fieriti . ' 
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la,i litiganti, pei motivi stessi, non vi annettono un pregio 
abbastanza forte ; o ignorino codeste forme , o paia indiffe> 
reiite la loro negligenza, non si porta verun reclamo alla 
corte suprema : si vengono insensibilmente mescolando le 
antiche usanze colle leggi nuove, e via via che si stabilisce 

I 

codesta condizione , scema T occasione di riformare certe 
sentenze che disnaturano la legge in vece di applicarla . 

A togliere che il timore di arrecar dispiacere al giudice 
o al tribunale , chè il concorso d’ opinioni locali faccia sta- 
bilire un uso contrario alla legge , non v* ha che solo un 
mezzo sicuro, quello di dare al sovrano, o a qualche fun- 
zionario da lui commesso al^uopo, la facoltà di sottoporre 
alla corte regolatrice qualunque sentenza nella quale cre- 
desse vedere una falsa applicazion della legge, o una vio- 
lazione di forme si importante da meritare una tale censura. 
Ella è impossibile cosa il fare esaminare tutte le sentenze 
proferite , e il far annullare quelle che fossero contrarie 
alle leggi; immensa ed improba saria la fatica che rìchiede- 
rebbesi da siffatto esame, e non sarebbe proporzionata 
alla sua utilità ; dacché questa misura diventasse generale , 
degenererebbe in mera formalità, ed i magistrati che ne fos- 
sero incaricati non metterebbero V opportuna attenzione a 
ben apprezzare le sentenze, allorché niuno invigilasse sulla 
loro esattezza, allorché niun interessato attivasse le loro 
mosse, allorché niun risultato lusing.'isse il loro amor pro- 
prio (1), la tacila approvazione che ottenessero molte 

(1) E questo il motivo che sì nell’ ordine amministrativo che 
nella giustizia rende quasi totalmente iuutili i quadri e gli stati di 
situazione, che il più delle volte si esigono dalle autorità superiori, 
e che quasi sempre altro non fan che ingombrare le filze e gli uffì- 
zìi , senza essere consultati o disaminati . 
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sentenze erronee, sfuggite alla vigilanza dei fnnzionarii 
incaricati d’ un lavoro s) faticoso , farebbe più danno alla 
uniformità della legislazione , di quel che potesse esserle 
utile la censura di qualche sentenza . Dal momento che tatti 
i decreti son necessariamente soggetti ad una disamina , il 
silenzio importa approvazione , e la poca diligenza posta 
nella revisione delle sentenze farebbe credere che l’appli* 
cazione rifiutata in un giudicalo e sanzionata rispetto ad un 
altro. Il solo governo, pel pubblico interesse, per quello 
della società e della legislazione istessa , debbe avere la fa- 
coltà di provocare la cassazione d’ una sentenza cui le parti 
siansi accomodate , qualora ei la ritenga troppo contraria 
alle leggi per passarla sotto silenzio . 

Siccome pel solo interesse della città il sovrano assog- 
getta alla corte regolatrice una sentenza cui stiano contente 
le parti , cosi bisogna che siavi realmente codesto interesse 
per giustificare una siroii misura. Importa si al sovrano co- 
me alla nazione che le leggi vengano osservate, che ciascn- 
no goda della pienezza de’ suoi diritti c delle forme pro- 
tettrici che si i' creduto dover istituire , che i giudici non si 
dipartano dal lor dovere , che l’ applicazion delle leggi sia 
uniforme : ma non tutte le trasgressioni sono della medesi- 
ma importanza.il governo dee soprattutto vegliare al man- 
tenimento dell’ uniformità e alla protezione debita alla in- 
nocenza ; quindi esso non debbo provocare l’ intervento 
della corte regolatrice se non allor quando una sentenza 
che trasgredisce la legge minacci l’ uniformità di legislazio- 
ne , 0 metta a repentaglio la vita , la libertà , l’ onore d’ un 
accusato, di cui non sia bastantemente dimostrata la colpa- 
bilità ; una sìmile facoltà non debb’ estendersi a quelle sen- 
tenze le quali , abbencbè erronee , non presentino danno 
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alcuno pel pubblico bene . Ore un giudice s’ inganni , ore 
dia una sentenza iniqua, anzi assurda, se le parti non se 
ne richiamano, è una disgrazia individuale, indifferente 
alla cosa pubblica : ma se é compromessa T esistenza d’ un 
cittadino, se la frequenza di una falsa applicazion della 
legge o di una omissione delle forme, se l'attaccamento 
alle antiche usanze che cagionano una tale frequenza, mi- 
nacciano la rinnovazione di codesto usanze; se l’abuso o 
l’ eccesso di potere del tribunale non è fatto noto , perché 
gl’ interessati paventano il risentimento di codesto tribuna- 
le , o perché approvano i suoi motivi ; so quindi la socieU 
intera pué soffrire qualche conseguenza da questa senten- 
za , allora si che colui il quale rappresenta cotesta socieU 
dee farne valere i diritti, e reclamare alla corte suprema 
cié che l’ ignoranza , il timore o la connivenza gli avesser 
tenuto occulto . 

Frattanto , se il pubblico interesse pué esigere la cen- 
sura d’ una sentenza attentatoria ai diritti del sovrano , alla 
uniforme applicazion delle leggi , all’ ordine stabilito delle 
giurisdizioni , la società non é interessata in ciò che spetta 
unicamente alle proprietà individuali. E’ debb’ essere fa- 
coltativo d’ ogni cittadino di lasciar andare que’ diritti che 
la legge gli attribuisce; ei debbo poter anteporre la sua 
pace e la sua quiete ad una lite , per quantunque evidente 
sia la giustizia della sua causa ; ei non può esser costretto a 
sostenere le spese e ad assumersi i fastidii che s’incon- 
trano nel ricorrere ai tribunali ; ei debbe poter transigere 
liberamente su i suoi interessi . Da un’ altra parte , il debi- 
tore liberato per volontà del suo debitore, l’acquirente 
d’ un diritto per consenso di colui col quale ha trattato, 
non ponno esser molestati , quand’ anche si venisse a sco- 
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prire che i )or reclAmi son privi di fondamento, se non nei 
casi e coi mezsi indicati dalla legge. La sentenza che le 
parti non bau voluto dinunciare a un tribunal superiore , 
alla quale stanno elleno volontariamente contente, debbo 
avere rispetto ad esse tutti gli effetti di diritto , qualunque 
sia la censura esercitata dalia corte suprema su di una pro- 
vocazione estranea a codeste parti ; fra di esse la sentenza 
sarà valida , se non come cosa giudicata , almeno come 
transazione. La nuova disamina richiesta dal funzionario 
competente non può avere altro oggetto fuor quello dell’ uti- 
le pubblico , ed è estranea ai diritti individuali che emer- 
gono dalla sentenza attaccata ■ 

Da siffatte considerazioni sulla cassazione per T interesse 
della legge discendono naturalmente due conseguenze : la 
prima, che la censura della legge suprema dee soltanto 
servir di lezione ai tribunali inferiori, specialmente a quello 
che ha proferita la sentenza impugnata , e a stabilire in 
modo uniforme l’applicazion della legge; ma che rimanen- 
do codesta sentenza nel suo pieno effetto fra le parli , non 
può in verun modo trattarsi di giudicare di bel nuovo il 
merito , nè di rimetterne la cognizione ad altro tribunale ; 
la seconda, che la provocazione per l’interesse generale 
non può aver luogo finattantochè è in facoltà delle parti di 
ricorrere ad una autorità superiore , o della corte suprema 
o di tutt’ altra , si perchè potendo le parti far riformare la 
sentenza , essa non può esser pregiudicievole all’ interesse 
pubblico , e si perchè l’ intervento intempestivo della so- 
cietà favorirebbe colui contra il quale è pronunciata l’ im- 
pugnata sentenza a spese del suo avversario . Solo allorché 
una sentenza è diventata irrevocabile, essa può influire sul- 
r applicazion della legge ; solo allora essa può violare le 
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forme tUbilite o l’ ordine delle giurigdizioni , a tale da far 
insorgere qualche timore ; solo per la sua irrevocabiliU es- 
sa divien meritevole di fermar l* attenzione del governo e 
della magistratura più eminente . 
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CAPITOLO DUODECIMO. 


Limiti dell* autoriU gìiidiiisria. 


Abbiamo esaminati i rapporti dell' ordine giiidiriario co- 
gli altri rami del sovrano potere , e i mezvi onde farlo con- 
correre al mantenimento delle leggi , che quanto dire di 
contenerlo nell’ obbedienza che si debbo all’ autorità legis- 
lativa ; bisogna tuttavia disaminare le sue attribuzioni ri- 
spetto a quegli individui dei quali è chiamato a guarentire i 
diritti . Una tale indagine ci conduce ad uno dei grandi punti 
su i quali son maggiormente divise le legislazioni . 

L’ ordine giudiziario , si come già stabilimmo , ò quel 
ramo dell’autorità al quale incombe di regolare i diritti 
degl’ individui che compongono la nazione ; soggetto al po- 
tere legislativo , di cui applica le disposizioni , solo tra’ pri- 
vati ei può esercitare la sua influenza ; ei non sentenzia in 
generale, ché sarebbe questo un usurpare le funzioni legis- 
lative , ma particolarizza le disposizioni ; in quei casi stessi 
in cui tutta quanta la nazione ha ricorso alla magistratura , 
lo fa solo collettivamente, allorché essa esercita certi diritti 
individuali; il giudice è alla specie ciò che il legislatore é al 
genere . Il potere amministrativo si occupa delle relazioni 
tra il sovrano ed il popolo , e può , per mezzo di ordinanzo 
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o di decreti, partecipare a qualche forma legislativa; il giu- 
dice non può dirigersi che a quegl’ individui gl’ interessi 
de’ quali soni sottoposti alla sua cognizione ; ove si faccia 
lecito disporre per via generale , egli abusa della sua cari- 
ca, trasgredisce le regole di sua competenza, e merita d’ es- 
ser chiamato all’ ordine . Ciascun ramo dell’ autorìU dee 
ristrìngersi oa’ confisi delle sue funzioni, senza usurpare le 
altrui ; r autorità esecutiva può palliare qualche trasgres- 
sione per la necessità del momento, per l’impero delle cir- 
costanze, pel desiderio di giovarsi di qualche inatteso even- 
to , per la cura d’ evitare le conseguenze d’ un accidente 
inopinato ; la vivacità di colui che fa giuocaro certe molle 
possenti, i mezzi eh’ ei mette in pratica, la passione o l’er- 
rore posson servire di scusa ad un’ autorità essenzialmente 
agente come il potere amministrativo ; il giudice , sempre 
grave e misurato , freddo al par della legge , ed impassibi- 
le, intento a conoscere o ad applicare le leggi vigenti , che 
non ei vale di veruó mezzo straordinario , posto in tal si- 
tuazione da non temere alcun pregiudizio dalle circostanze 
e dagli eventi , non ha nè motivo qè pretesto per trascen- 
dere i limiti della sua autorità . 11 poter gnidiziarìo è schia- 
vo della legge; ei dee far consistere la sua gloria nella ese- 
cuzion severa , nella esatta applicazione , nell’ obbedienza 
implicita alle volontà del legislatore ; incaricato di regolare 
giusta la legge gl’ interessi individuali, il rispetto per code- 
sta legge costituisce il precipuo ed il più importante de’ suoi 
doveri (t). 


(1) Ciò non toglie, come abbiamo notato al capitolo 2 del pre- 
sente libro , che appartenga al giudice di conoscere della forma es- 
trinseca di tutti gli atti dell' amministrazione ; all* incontro , quel tri- 
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siccome da un lato le funzioni del giudice ristrìngonsi a 
regolare i diritti degl’ individui giusta la legge vigente , e il 
ben pubblico non è il motivo diretto del ano intervento ; 
siccome dall’ altro canto ciascuno è padrone di disporre 
della propria persona, de’proprii averi, de’proprii diritti, 
sotto quelle modificazioni che ponno essere state stabilite 
dalla legge , no viene che niuno pud esser costretto a far 
valere i proprii diritti , abhencbè violati in modo stranissi- 
mo, e che per l’ opposto è facoltativo ad ogni individuo di 
esonerare il suo concittadino dagli obblighi che correr gli 
possono verso di lui . L’ esercizio di qualunque azione è vo- 
lontario; e se può esservi interessato un terzo, spetta al 
legislatore a somministrargli i mezzi onde ovviare al danno 
che l’inazione del principale interessato potesse cagionar- 
gli , sia che la legge gli conceda la facoltà di esperiraentare 
questo diritto da sé stesso, sia che gli assicuri il potere 
d'ottenere uo’indeunità proporzionata alla sua perdita. 
Se v’ ha qualche causa individuale , nella quale la società 
intera possa avere un interesse diretto o indiretto, è sem- 
pre la legge quella che debbe avere stabilito il modo di re- 
clamare questi diritti davanti al giudice , senza che possa 
rimanerne alterata la costituzion naturale dell’ ordine giu- 
diziario . 

Il carattere del giudice dee presentare l’idea della mas- 
sima imparzialità ; ei dcbb’ essere l’ esecutore stretto e se- 
vero della legge quale esiste ; niuna considerazion generale 
dehbe influire sulla sua decisione : in qual modo potrehh’ egli 

hiinair che , prima d' applicare una dispotizione emanala dall' auto- 
rità, esamina se quest* autorità sia competente, e se la disposizione 
sia data nelle forme costituzionali , dimostra anche eoo ciò la sua 
obbedienza alle prime leggi dello stato. 
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serbare rimpassibiiità indispensabile all’ esercizio delle sue 
funzioni , se dovesse aver riguardo al ben pubblico , se do- 
vesse occuparsi delle conseguenze della sua sentenza , se 
dovesse vegliare agl’ interessi della società , se dovesse sco- 
starsi dalle disposizioni della legge , sole regole dell’ esten- 
sione de’ suoi doveri ? Non pud darsi via di mezzo : o il 
giudice debb’ esser padrone dì mutar la legge applicandola , 
di sostituire la sua alla volontà del legislatore , d’ usurpar 
le funzioni del primo ramo del poter sovrano, la qual cosa 
d inammissibile in una ben organizzata società , o la sua 
autorità debb’ essere limitata ad una cieca sommessione e 
all’ applicazion della legge , e allora ei non pud avere ve- 
riin riguardo alle conseguenze della sua sentenza e alla sua 
influenza sul pubblico ben essere ; ei non pud che intende- 
re a conoscere ciascuna specie che a lui venga sottoposta , 
e ad eseguire cid che la legge stabilisce su questa specie . 

Il potere giudiziario d di sua natura passivo ; chi regge 
la bilancia non pud muoversi dal suo posto senza farla pen- 
dere ; colui che agisce , qualunque esser possa il motivo o 
il pretesto della sua azione, non pud rimanere imparziale; 
e soprattutto ei non pud esaminare senza prevenzione una 
causa nella quale egli stesso ha investigati o forniti gli ele- 
menti di convinzione . Se il giudice istesso dovesse o po- 
tesse prendere una parte attiva in un affare dì cui è chia- 
mato a conoscere , come esigere un’ annegazione forte 
abbastanza perebd egli conservi quella neutralità sulla qua- 
le si fonda la fiducia che le sue decisioni inspirano a tutta 
quanta la nazione e a ciascun individuo che la compone 7 
Dove si troverann’ uomini abbastanza superiori a qualunque 
riflesso, per decidere senza pregiudìzio cid che hanno egli- 
no stessi provocato? Il primo impulso determinerà il secon- 
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do , e questo secondo giudizio diviene inutile ; quel giudice 
il quale, colla mira del pubblico interesse, ba creduto do- 
ver interporre la sua antoriU , non può , umanamente par- 
lando , tornar sopra alla sua propria decisione ; la sua sen- 
tenza è legata al suo primo passo , e la si può predire con 
certezza ; basta che il giudice abbia creduto necessario il 
suo intervento, per sapere anticipatamente qual sarà il suo 
decreto (1) . 

La spontaneità è incompatibile coll’ idea la più sempli- 
ce che formar si possa del potere del giudice , e , al pari 
della generalità , essa appartiene soltanto agli altri rami 
dell’ autorità ; il giudice é necessariamente e indispensabil- 
mente ristretto alla specie a lui sottoposta ; e’ non ha nè il 
diritto di uscire dall’ individualità , nè di estendere la sua 
giurisdizione su ciò che non è stato portato alla sua cogni- 
zione j libero e indipendente nell’esercizio delle sue fun- 
zioni , ei non può esercitarle se non in seguito d’ una do- 
manda individuale, ed entro i limiti a lui indicati da questa 
domanda ; tutto ciò che facesse 1’ ordine giudiciario senza 
essere provocato non potrebb’ essere che fatto colla mira 
del hen generale , e noi abbiamo pur or dimostrato che il 
giudice , come tale , è cieco schiavo della legge , di cui non 
può se non applicare le disposizioni, senza disaminarne 
l’utilità. Un tal principio, sovente negletto nella applica- 
zione, e del quale verremo sviluppando le importanti con- 
seguenze , è uno dei più interessanti per le istituzioni giu- 
diziarie j è desso che non solo serve a porre i limiti più 


(i) Erro pcrrhè» »nche in Prussia, il (i^iuclìre che ha istrutto 
r affare é diverso da quello che ne fa il rapporto^ o che da la sen- 
tenza. Pr*ussische‘Oerichts~Ordnung, y Par. 3, sez. 3. 
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invariabili del poter giudiziario , ma che motiva la creazio- 
ne di parecchie funzioni , delle quali abbiara gi4 fatta men- 
zione siccome esistenti in varii paesi , e la di cui necessiti 
non è ammessa in altri ; ei gitta una gran luce sui veri do- 
veri d’ un giudice, e rende necessarie alcune regole di gius 
delle quali non si è riconosciuta la veritA in tutte le legrsla- 
aioni : da lui dipendono le disposizioni sulla ginrisdizion vo- 
lontaria, sul notariato, sul sistema ipotecario in quanto 
che non riguarda la sostanza del diritto sulla giurisdizion 
contenziosa, non che sulla divisione dell' ordine giudiciario 
in parte attiva e passiva . 
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•. •- ... .. V r . ■ * 

. V, .A , • * ! I' 

L Gìuritdixion volontaria . 

i 

Li ordine giudiziario regola i diritti e le relazioni degli 
indiridui che compongono la nazione , ma non è proprio 
delle sue funzioni di stabilire o di creare qnestì diritti e 
queste relazioni ; ei non pad iAmischiarsi in nna causa die 
in virtù del reclamo degl’ interessati , e questo reclamo non 
pud esser motivato che mediante una contestazione . Se 
tutti coloro i quali pretendono qualche diritto a una cosa 
o ad un’ azione son d’ accordo su questi diritti , se hanno le 
medesime intenzioni , se si accordano sull’ esercizio della 
facoltà che la legge loro attribuisce, se adempiono di buon 
grado gli obblighi eh’ essa loro impone , non v’ è più bisogno 
dell’ intervento d’ un’ autorità qualunque : e certamente 
ninno s’ avviserà di rivolgersi al magistrato per conseguire 
ciò che non gli si niega . Ma , benché non siavi alcuna con- 
testazione attuale , si pud voler impedirle per l’ avvenire ; si 
può voler fissare questo accordo unanime al quale il tempo 
potrebbe arrecar pregiudizio ; si può voler sanzionare ciò 
che esiste solo di fatto; si può voler dare una forma legale 
a ciò che non è contrastato pel momento; si può finalmente 
voler assicurare mediante l’ autorità ciò che non dipende 
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se non dalla buona volonU attuate degl’ interessati : ciò ha 
dato luogo alla cosi detta impropriamente giuritdizio* vo- 
lontaria (1) . 

Questa giurisdizìon volontaria è di due specie : o trat- 
tasi di dare una esistenza legale a eid che non sarebbe ri- 
sonoscinto senza quella specie di saniione che ddrautoriU, 
osi tratta soltanto di constatare in modo invariabile ciò che 
han voluto le parti salvo ad annettere quelle tali conseguenze 
a codesta formale dichiarazione che il legislatore ha esti- 
mato dovere . Una tutela , un’ amministrazione qualunque 
non pudesser deferita in mancanza di testamento e dì dispo- 
sizione legislativa che da un’autoriU; il matrimonio (2), 
l’ adozione , se d ammessa , parecchi altri atti di questa na- 
tura , esigono la presenza di qualche funzionario o altra 
persona avente qualità per prestarvi il suo ministero ; senza 
quest’assistenza non si dà alcuna nomina di tutore, di 
curatore o d’amministratore; non si dà alcun contratto civi- 
le tra gli sposi , tra il padre e il figlio adottivo , tra il pa- 
drone e lo schiavo poeto in libertà : questi atti appartengono 
alla ginrisdizion volontaria nel più stretto senso. Quegli indi- 
vidui i quali vogliono contrarre un’ obbligazione braman 
non solo di conservarne una prova scritta , ma pretendono 
stabilirla in guisa che per l’ avvenire né il fatto dell’ assunta 
obbligazione né la determinata intenzione possano esser 


(I) Qai sopra) lib. S, capii. 4. La parola giurisdizione) derivata 
dalla espressione latina jus dicere ^ non s’ intende che d* una conte- 
stazione terminata con una sentenza. 

(8) Finché il matrimonio è della giurisdizìon della legge) non 
può esser considerato se non come un contratto civile^ anche allor 
quando se ne lascia la celebrazione a un ecclesiastico: ellom è questi 
che fa^ funzioni d* ufficiale dello stato civile. 
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revocati in dubbio , in guisa cbe sospettar non si possa la 
verità del contratto , in guisa cbe verso e contro tutti pro- 
duca i più efficaci effetti; si dirigon essi all’ autoritd per 
constatare questo impegno; c ciò spetta* alla giurisdizion 
volontaria in un Senso più lato. Tutte queste funzioni sono 
spesse fiate state riunite o confuse coi doveri del giudice; 
ò del nostro assunto il disaminare se effettivamente no fac- 
ciano parte , e possano venire esercitate convenientemen- 
te dai medesimi magistrati . 

Il giudice è il funzionario pubblico esercente quella 
parte della sovrana autorità che regola i diritti degl’ indi- 
vidui; per determinare quali siano e debban essere le sue 
attribuzioni , se ne debbono investigare ilimiti in questa 
sola definizione . Quando non v’ ha contestazione alcuna , 
si potrà mai dire ehe sianvi diritti da regolare? Potrà mai 
essere della sfera dell’ autorità il fissare le relaziobi fra 
alcuni privati i quali non ban nulla, da reclamare da code- 
sta autorità ? La legge potrà forse costringere un cittadino 
a sottoporre ad una decisione ciò che non ò mai stato sub- 
bietto di controversia? Prescindendo dalla utilità di siffatte 
attribuzioni , bisognerebbe cominciare dallo stairilirc il 
diritto che può avere la città d’ imporre un simil giogo 
agl’individui che la compongono; c sarebbe certamente 
assai difficile dedurre con qualche fondamento ciò che può 
giustificare una pretesa cosi strana com’ ò quella di voler 
arrogarsi la cognizione e la disposizione su ciò cbe due o 
più persone convengon 4ra loro , allorché la loro conven- 
zione non é di tal natura da essere guardata come crimi- 
nosa. Esamineremo con maggior diligenza questa idea, 
allorché nel seguente capitolo tratteremo del notariato, ebo 
contiene la seconda specie di giurisdizione volontaria; per 
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ora ci limitiano a quella specie che si riferisce alla legalità 
di qualche atto particolare. 

Il legislatóre pud esigere che certi atti d’ una natura 
speciale, massimamente quelli che interessano lo stato dei 
membri della società , siano garantiti da una solennità più 
grande, che siano preceduti da alcune formalità, che siano 
celebrati in presenza di qualche funzionario specialmente 
designato dalla legge . Quindi i raatrimonii si contraggono 
soltanto in presenza del sacerdote - o d’ un funzionario, 
secondo che la religione fa più o meno parte del codice 
delle leggi o degli usi ricevuti (1); i divorzii, allorché la 
legge li permette , son pur essi pronunciati da un’ autorità 
particolare; le adozioni, le emancipazioni, le manumis- 
sioni nei paesi in cui esiste la schiavitù , finalmente quasi 
tutto ciò che risguarda specialmente la condizione delle 
persone, sono attribuiti a qualche soggetto distinto, e 

(t) In Inghilterre sono i minislrì di tutti i culli qne* che cete- 
bnnu i matrimonii. Blaekstone, Comm. on thè laws qf England, 
lib. 1, capit. IS, n. 1. — Nella Francia antica, dove la religion cat- 
tolica era la sola ammessa, questa celebrazione era propria delle at- 
tribuzioni dei curati ; quelli degli ebrei eran falli davanti ai rabbi- 
ni . — Bepertorio di Giuritprudenta , alle parole Matrimonio , Re- 
ìigionario e Ebrei. — In Germania I’ atto del matrimonio i delle 
attribuzioni degli ecclesiastici . Oesterreichitehet burgerlichee-Ge^ 
teltbuch, §§.76, TI e lS7. Preatsischet AUgemeines Landrecht, 
par. 2, Ut 1, §§ 136 e 137. Bairischet Landrecht , par. 1, cap. 
B, § 8. — Nella Francia odierna è debito degli ufficiali dello stato 
civile. Codice civile francese, arUcoli 78 e 168. — La più singolare 
i 1' anUca légge dell’Olanda, mediante lanqitale il matrimonio fra 
proteslanU celebravasi in presenza del ministro religioso, mentre 
che, se i congiunU o un di loro apparteneva ad un’ altra setta o reli- 
gione, la celebrazione avea luogo in presenza del magistrato. EdiUo 
del 1880, nella Raccolta degli qffitti d* Olanda, voi. 1 , pag. 830. 
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spesso anzi a magistrali dell' ordine giudiziario (1). Coleste 
attribuzioni fann’ elleno parte delle funzioni giudiziarie? Noi 
non crediamo che si possa davvero pretendere che un ma- 
gistrato il quale attesta un matrimonio , un’ adozione , una 
emancipazione , faccia un alto d’ autorità giudiciarìa ; ma 
la domanda non si riferisce forse che alla maggiore o 
minor convenienza che può esservi nell' incaricare di questi 0 

atti gli stessi individui che appartengono all’ ordine giudi- 
ziario? Vi sono, dicesi, alcune formalità da osservare; 
possono esservi alcune relazioni soggette a dubbio ; il giu- 
dice non 6 egli assai più di chiunque altro in caso di vegliare 
a che la legge venga osservata? Noi conveniamo della 
verità del fatto: non solo il giudice- può vegliare alla osser- 
vanza della legge, gli è anzi dover suo; egli ò la sola auto- 
rità competente a questo eiTetto,ma solo ad istanza di qual- 
che interessato ; ei debbo decidere se sono state osservate 
le formalil<’t , tosto che siavi controversia in proposito ; ei 
conosce di questa osservanza allorché si pretende che in 
mancanza di formalità l’atto sia nullo; ma non può spon- 
taneamente ingerirsi a correggere ciò che vi fosse di vizio- 
so , o ad informarsi di ciò che non gli è stato dichiarato . 

Se il giudice , come tale , dovesse vegliare a che l’ atto 
di cui gli si chiede la legalizzazione sia conforme alle leggi, 
qual partito potrebb’ egli prendere se quest’ atto fosse in 
seguito impugnato davanti al suo tribunale? Una delle due: 
o bisogna levare al giudice la facoltà d’ esaminare gli atti 
ch’ei legalizza, e allora ei non vi assiste più come giudice; 
tutte le sue cognizioni sono superflue ; il suo ministero si 

(1) Cosi a Roma il pretore , e in Francia i giudici di pace , rice- 
vono molti atti di questa na^ra . 
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rispettabile é prodigato senza oecessiU : o bisogna rbe l’ atto 
abbia forza di rosa giudicata , e cbe non possa più essere 
impugnato, lo cbe sarebbe attribuire un troppo grande pregio 
ad una semplice formaliU. Supponiamo nell’ atto il più sem- 
plice , nell’ emancipazione a mo’ d’ esempio, cbe un indivi- 
duo si presenti davanti all’ autoriU competente, e dichiari 
liberare il figliuolo dalla patria potesti, quest’ autoriU può 
constaUre il fatto della dichiarazione: se è a tal uopo desi- 
gnalo un magistrato , ei non potrà ricercare se esista vera- 
mente la relazione di paternità , senza farsi lecito d’ ufficio 
certe indagini cbe gli sono indifierenti : dunque allorquan- 
do per r avvenire quest’ atto fosse attaccato come fatto da 
un estraneo, lo stesso giudice potrà egli impugnare la pro- 
pria dichiarazione? potrà egli dichiarar nullo ciò che ha ri- 
conosciuto? O l’ emancipazione dovrà esser valida appunto 
perché è ricevuta dal giudice; oppure bisognerà contende- 
re davanti al tribunale il merito d' un atto eh’ egli ha rice- 
vuto , supposizione parimente inammissibile : anche questo 
esamineremo in seguito più specialmente . 

Uawi un altro ramo della giurisdizion volontaria che 
quasi sempre è sUto attribuito ai tribunali, e che non ostan- 
te non è men lontano dalle loro funzioni ; ed è la tutela 
dei minori e d’ altri , i quali han mestieri d’ una vigilanza 
speciale (1). Certe persone le quali , per la debole età loro 
o per difetto d’ intelligenza non possono esercitare i diritti 
ad esse competenti, alle quali si debbe un’accurata edu- 
cazione fisica e morale, o al mantenimento delle quali deb- 


(1) In Romi, i pretori nominavano i tutori, ma solo in man- 
cali» di tutori testamentarii o legittimi. Del reato si vegga ciò che 
abbiam detto qui sopra, lib. S, capit. 1^; Ub. 6, capit i4. 
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b* esser provvisto , non ponno esser lasciate in balla di tut- 
ti, ma non vi ha che fare l’ autorità giudiziaria; se il sovrano 
dovesse interporre il suo potere, non potrebb’ essere che 
colla mira dell’utile pubblico, e quindi non ne spetterebbe 
più la cognizione ai tribunali . Dal momento che Io stato di 
minorità, di demenza, dì furore, dà luogo a qualche con- 
testazione, sia che v’abbia rontrovcrsia su i diritti del mi- 
nore o di quello che lo rappresenta, sia che venga un tuto- 
re accusato d’infedeltà o d’incapacità nella sua gestione, 
sìa che i conti della sua amministrazione dian luogo a qual- 
che osservazione , appartiene soltanto al giudice il decide- 
re; ma inGnattanto che non sia reclamato il suo intervento 
su di una controversia insorta fra due o più individui, l’or- 
dine giudiziario è come tale assolutamente estraneo alla tu- 
tela . 

Consultando unicamente i dettami della ragione, da un 
lato ninna autorità conosce meglio gl’ interessi d’ un mino- 
re o d’ un interdetto, niuno prende una parte più diretta a 
questi interessi , che coloro i quali son legati alla sua per- 
sona coi vìncoli del sangue ; e da un altra parte il sovrano, 
o il funzionario che ha da luì ricevuto il suo potere , non 
ha verun obbligo di vegliare sovra coloro che hanno pro- 
tettori naturali; anzi ei non ha alcun diritto d’impadronirsi 
d’ un’amministrazione deferita dalla natura istessa . Il padre 
è il tutore naturale de’ suoi Ggliuoli; alla sua morte, la ma- 
dre , gli ascendenti , tutta quanta la famìglia , succedono 
a’ suoi diritti , agli obblighi suoi , alle sue affezioni ; la leg- 
ge pud modiGcare la patria potestà e quella della famiglia , 
ma un legislatore non si è mai avvisato di sopprimerle, e 
la relazione dì parentela è troppo forte perchè non abbia a 
rispettarsi; non v’é adunque motivo, non v’è pretesto per 
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cui 1* aiitoriU possa mettersi in possesso dei diritti'.e un* 
porsi corti obblighi i quali son devoluti ad alcuni indivi- 
dui (1). Il poter sovrano od uno do* suoi rami non s’impa- 
dronirebbe delle tutele per interesse del pubblico bene, 
poiché è riconosciuto che le famiglie vi provvedono suffi- 
cientemente di por loro stesse ; non è per V interesse dei 
minori, imperciocché l’esperienza ha dimostrato quanto 
sian dannose codeste amministrazioni d’ufficio (-2); final- 
mente non é per l’interesse delle famiglie, perché sovra 
pochi egoisti i quali antepongono la propria quiete al ben 
essere dei loro parenti, il maggior numero degl’individui 
si presta di buona voglia a certi obblighi che si aspettano 
di vedere adempiere reciprocamente riguardo ai loro figliuo- 
li , qualora fosser nel caso d’ abbisognarne . Solamente la 
famiglia , solamente coloro i quali hnn qualche vincolo di 
parentela o d* amicizia debbono provvedere alla tutela di 
coloro che non possono vegliare alla conservazione delle 
loro persone e dei loro averi ; tocca alla famiglia a scusar 
coloro che avessero validi motivi di dispensa , a destituir 
coloro che amministrassero malamente, a invigilare l’am- 
ministrazione , e a decidere su tutti i punti dubbii , benché 
non contenziosi, eh* essa potesse presentare; e se i privati 

t 

(1) E però abbiamo spesso avuta occasione di dimostrare che l’in- 
tervento forilo dell’ autorità negli aflari di famiglia non è guari dovu- 
to che alla mancanza di potere dei giudici, i quali cercano di rivaler- 
si della poca considerazione di cui si lasciano godere , o per l’ insa- 
ziabilità del potere oligarchico. Si vegga qui sopra, lib. 5, capit 1. 

(2) La qual cosa è stata riconosciuta specialmente nei Paesi-Bas- 
si; quindi nella discussione del nuovo progetto di Codice civile, gli 
Stati-Generali hanno quasi unanimemente rigettate le camere pupil- 
lari, presentate prima sotto la loro antica forma, poscia come inca- 
ricate di procedere alle nomine per le tutele vacanti . 
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non possono immischiarsi a sentenziare allorché v* ha con- 
troversia sul diritto , sono vie più in grado , che non 1* au- 
torità , di giudicare su l’ utile o la convenienza d* un pro- 
getto . Il legislatore può e dehhe anzi dare una regola 
air intervento della famiglia ; ei dee regolare come , per 
chi e in qual numero sarà convocata ; quai sono gli ohbietti 
su i quali essa potrà deliberare ; quali sono i limili dell* au- 
torità del tutore , e in quali casi ei non pud agire senza 
r approvazione dei parenti più prossimi ; quai saranno i 
motivi per esimersi da una tutela ; quali riflessi possono 
autorizzare una esclusione od una dimissione ; ei pud Anal- 
mente, e r esperienza ha pure, dimostrata l'utilità d'una 
simile disposizione , designare un funzionario che diriga le 
deliberazioni dei parenti (1) . L* ordine giudiciario pud e 
dee sentenziare, appena insorga una contestazione o tra i 
parenti, o fra il tutore o qualunque altra persona terza 
della famiglia , appena si pretenda esservi eccesso od aba- 
so di potere , appena una parte interessata invochi il suo 
inten'ento ; ma la tutela spetta soltanto alla famiglia , o a 
coloro che per qualche relazione d’ amicìzia son posti in 
linea di parenti . 

L’ordine giudiziario dee parimenti sentenziare, dacchd 
siavi qualche reclamo sulla condizione d’un cittadino al 
quale si contenda la facoltà di amministrare i suoi beni ; 
ma dichiarata dal tribunale l’interdizione, ei non potreb- 
be eleggere un tutore, un amministratore, un sorvegliante 


(1) Sì come il giudice di pace nella presente organizzazione della 
Francia. Veggasi qui sopra, lib. 7, capii. 2; ma non bisogna perder 
di vista che , sotto questo aspetto , il giudice di pace è magistrato 
dell* ordine amministrativo, e non già dell* ordine giudiziario. 
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qualunque, se non per un riflesso di pubblico interesse che 
debbo essergli estraneo , fino a che gli sia stato sottoposto 
in modo analogo alle sue funzioni ; oi debbo adunque limi- 
tarsi a rimettere alla famiglia l’ elezione d’ un tutore o d’ un 
curatore , salvo di provvedere a questa nomina se insor- 
gesse qualche contestazione fra coloro i quali debbono aver- 
ne il diritto . 

Tutto ciò che spetta alla giurisdizion volontaria, nel 
più stretto senso , è estraneo all’ ordine giudiziario , ap- 
punto perchè tutti gli atti di codesta giurisdizione ponno 
diventar subbietto di contestazioni sulle quali i tribunali 
son chiamali a conoscere : anche allor quando un legislatore 
avesse designato alcuni magistrati di quest’ ordine per rice- 
vere gli atti di matrimonio (1), d’ adozione , d’ emancipazio- 
ne , le elezioni di tutori , d’ amministratori ed altre consimili 
funzioni , essi non ponno adempierle come giudici ; e’ non 
ban nulla da esaminare, non posson deliberare, ma debbo- 
no prestarsi ciecamente alle domande di coloro che li ri- 
cLieggouo della loro assistenza, la qual cosa è essenzial- 
mente opposta al carattere delle funzioni giudiciarie , quan- 
to la spontaneità’ che sola potrebbe autorizzarli a non soste- 
nere una parte cotanto passiva . Gli ufficiali pubblici che 
possono esercitare la giurisdizion volontaria , sotto la vigi- 
lanza diretta dei tribunali, obbligali in caso di reclamo, a 


(1) È cosa strana che il Codice civile di Francia , dopo avere 
attribuito gli atti di nascita, di morte, di matrimonio e di divorzio, 
agli ufììciali dello stato civile ( Codice civile, articoli 34 e scg. » 6 
art. 264), ha sottratti a questi ufficiali gli atti di adozione e d*emaa> 
cipazione ( Codice civile, articoli 353 e 477 ), abbencbé questi atti 
siano della stessa natura! 
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sospendere le loro operazioni fino a che il giudice abbia de- 
ciso , appartengono all’ ordine amministrativo (f) . 


(1) I^oi riserbiaroo al seguente capitolo parecchi argomenti i 
quali , per esser comuni all’altra specie di giurisdizion lolontaria, 
non sono per ciò meno applicabili a questa, onde non ripetere i 
medesimi riflessi , e preghiamo il leggitore a non separare questi due 
obbietti. 


Digitized by Coogle 


170 


tSTITCZIOin GIUDIZtARIB. 


CAPITOLO DECIMOOUARTO . 


Notariato. — > Sistema ipotecario . 


Non tutte le dichiarazioni di volenti hanno il vero 
carattere richiesto per contrarre un obbligo; e se colui che 
si 6 spiegato in maniera da indurre altrui in errore può esser 
tenuto alle conseguenze della sua azione , chiaro si pare 
che senza intenzione di obbligarsi non può darsi contratto . 
Di ciò sonosi avvisti i legislatori d’ ogni tempo e d’ ogni 
paese , e per questo si è introdotto l’ uso di certe formole 
determinate (1), di certi simboli designati dalla legge (3), e 
di certe altre disposizioni diverse: talvolta si è esatta la scrit> 
tura o nn dato numero di testimoni (3) ; ma la sperienza 
ha dato a conoscere che se codeste solenniU potevano ser- 
vire a rammentare alle parli l’ importanza, lo scopo dell’ atto 


(1) Era questo 1' uso degli antichi Romani. Gajo, tstitu»., lih. 
S, SS 93 e aeg. 

(3) Si trovano cotesti simboli presso tutti i popoli dell* antichi- 
tà, specialmente presso i Germani. Legge salica, titoli 47, 48 e 49. 
Legge ripuaria , tit. 60. Anche gli antichi Romani li avevano . 

(3) Gli imperatori romani s* attenean molto alla scrittura e a un 
certo numero di testimoni ; sin dai tempi della repubblica romana 
se ne trovano alcuni esempi , come nelle antiche leggi germaniche . 
Legge ripuaria , tit. 39. 
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che stavao per fare , le non bàstRvaóo peT fkrne loro ca- 
pire tutte le consegoenze, e per constatare con opportuna 
certezza quanto era stato convenuto, che all’incontro le 
diffìcolU alle quali dava luogo la legge uguagliavano o sor- 
passavano i suoi vantaggi. L’ istituzione che A rimasta in uso 
nella massima parte degli stati inciviliti è quella che gli atti 
più importanti della vita sociale son ricevuti da alcuni fun- 
zionarii pubblici designati dalla legge, i quali certificano le 
convenzioni che gl’ indivìdui hanno stipulate e sottoscritte 
alla loro presenza . 

Coir esigere questa presenza d’un funzionario, i legis- 
latori han riuniti molti vantaggi . Non solo colui che si 
presenta davanti all’ autorità competente ad oggetto di di- 
chiarare la sua volonU, dimostra appunto con ciò una 
Intenzione positiva e un animo ben determinato di obbli- 
garsi , ma non gli ò più possibile in seguito di revocare in 
dubbio o r esistenza della sua obbligazione , o i termini 
del contratto cui è devenuto : s’ ei volesse negare la verità 
del fatto, a disnaturarne le clausole o modificarne le espres- 
sioni , un testimonio irrecusabile costituito dalP antorìtd su- 
prema è presente per ismentire le sue asserzioni : certi 
registri pubblici , diligentemente conservati in un deposito 
sacro , fanno fede dì ciò eh’ egli ba dichiarato ; la sua pro- 
pria sottoscrizione , accolta a perpetuità di memoria negli 
arebivii, attesterà aver egli veramente contratto il tale im- 
pegno : questi soli molivi , la conservazione degli originali, 
o le matrici, la facoltà di ricorrervi in qualsiasi tempo, o 
por levarne delle copie, o per verificare l’esattezza di 
quelle che precedentemente fossero state rilasciate; la cer- 
tezza e r autenticità di ciò che viene asserito da una autorità 
pubblica, la diminuzione delle domande di fatto davanti ai 
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tribiiDali , SODO altretUnti motivi in favore di codesta istitu- 
zione. Quindi dacché incominciò ad introdursi l’uso di 
questi alti autentici , ninna legislazione li ha rigettati ; anzi 
tutte han cercato di favorire per quanto fosse possibile 
r effetto di codesti atti, affine d’ indurre gl’ individui a con- 
statare le loro obbligazioni con un mezzo tanto semplice e 
tanto utile. 

Ma qual debb’ essere il potere dell’ autorità alla quale 
la legge attribuisce la competenza per ricevere gli atti au- 
tentici? Debb’ ella esser limitata alle funzioni di testimonio 
islromentario , di servitore passivo che appone solo mac- 
chinalmente la sua soscrìzione alle transazioni che han 
luogo in sua presenza ? Debb’ ella per conseguenza dipen- 
dere e stare alla requisizione delle parti , muta spettatrice 
di quanto le si vuol mostrare , e unicamente garante della 
verità di ciò eh’ esse dichiarano, vale a dire della comparsa 
e del detto delle parti , senza poter immischiarsi nel merito 
della convenzione, senza esaminare se l’atto 6 valido, 
senza investigare se il detto degl’interessati é conforme 
al vero ? Oppure debb’ ella avere la facoltà di negare il suo 
intervento allorquando le parti s’accordano a presentare 
come veri alcuni fatti falsi , allorché devengono ad azioni 
illecito, allorché contraggono obbligazioni nulle in faccia 
alla legge ? Debb’ ella avere i mezzi indispensabili per disa- 
minare la verità, per convincersi di ciò che sussiste in fatto, 
per decidere di ciò che le parti avrebber dovuto volere ? 
In altri termini , l’ autorità che riceve gli atti debb’ olla 
essere magistrato o soltanto ufficiale pubblico (1)7£ questo 

(1) Il magistrato, a nostro aTsriso, quantunque privo di sponta- 
neità, non è mai meramente passivo; il pubblico ufficiale, all'in- 
contro , è estenualmente subordinato alla volontà di coloro i quali 
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un punto importanlissimo ; ò stato in vario modo risoluto 
dalle legislazioni dei varii stati (1); spetta esso alle prime 
idee dell’ ordine giudiziario . 

Noi abbiam già osservato ebe se l’interesse pubblico è' 
lo scopo di tutte le mosse del sovrano, se il legislatore deb- 
bo avere in vista le conseguenze delle disposizioni da lui 
sanzionato , il giudice à per l’ opposto ristretto all’ applica- 
zione della legge vigente , senza riguardo alle altre conse- 
guenze ' eh’ emerger possono dalle sue decisioni, questo 
solo principio basterebbe per far rigettare qualunque idea 
di spontaneità , qualunque facoltà , tendente a far certe in- 
dagini non richieste da coloro che si presentano al tribuna- 
le ; e allorché il giudice , come tale, esser dovesse investito 
del poter di ricevere gli atti volontarii delle parti , sarebbe 
pur anche tenuto di limitarsi a raccogliere fedelmente tutto 
cid che gli fosse stato detto, senza disaminarne la verità né 
le conseguenze , senza immischiarsi nei diritti delle parti, 
senza prendere alcuna parte attiva all’operazione che si 
consumasse in sua presenza . È hensi vero che , in questa 
supposizione, il tribunale incaricato di constatare una tran- 
sazione qualunque , rappresenterebbe una parte poco di- 
gnitosa; è bensì vero che 1’ autorità dell’ordine giudiziario 
non debb* essere invocata per certe funzioni passive; é hensi 
vero che il tribunale sarebbe compromesso , se venisse in 
seguito impugnata la validità d’ un atto da lui ricevuto ; 
ma non è però men vero che il giudice trascende'! confini 
delle sue attribuzioni, allorché, colla mira di pubblico 

invocano il 5uo minidero ; le loro funzioni tono Ira loro diverte; 
amendue sono della massinia importanu, e presentano molli punti 
di relazione Ira esse. 

(1) Vengasi qui sopra, lib. 6, capii. 14; e lib. T, capii. 13. 
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interesse, colla mira anzi d' un vantaggio che le parti non 
hanno reclamato, egli esamina le conseguenze delle sue 
decisioni , in vece di applicare la legge vigente , e un tal 
riflesso dimostra che non conviene attribuire ai magistrati 
il potere di ricevere gli atti autentici . 

Eppoi , con qual pretesto o per qual motivo pud l’ auto- 
riU immischiarsi in ciò che i cittadini stipulano pel loro 
particolare interesse? la legge penale prevede i delitti ; el- 
la stabilisce le pene opportuno; indica i mezzi di diniinziarli 
e di procedervi contro; non lascia a desiderar nulla sotto 
questo aspetto : se è ben costituita , nè la società , nè gl’ in- 
dividui che la compongono, non hanno a temer nulla. Da 
un’ altra parte , le leggi civili han vegliato a cid che ciascu- 
no esercitar possa i suoi diritti , e che non abbia ad esser 
molestato da altrui in questo esercizio ; esse gli assicurano 
i mezzi necessarii per far valere quegli ostacoli che si op- 
ponessero al suo paciflco possesso: dunque nè per l’inte- 
resse della società, nè per quello dei terzi si pud voler 
sottomettere le parti interessate ad un esame, a un indagi- 
ne, a una decisione eh’ esse non hanno reclamata; e non vi 
sarta veruu motivo d’ un intervento spontaneo dell’ autorità 
nelle convenzioni particolari. Ei debb’ esser libero a ciascu- 
no di stipulare cid che gli pare ; se la sua convenzione è 
passibile di una pena, le leggi penali hanno stabilito il 
modo di procedere e il genere di pena da lui incorsa ; se 
lede i diritti di un terzo, la legge civile ha indicati i mezzi 
di rifare il danno arrecato ; se non è capace di contrarre 
un tal obbligo, se la materia del contralto è riprovata, ei 
farà valere questo mezzo allorché gli si richiederà di sod- 
disfarvi ; ma non pud concepirsi ragione alcuna per cui 
fosse molestato nella facoltà naturale di fare quella tal 
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convenzione che gli paresse alile, o ohe gli piacesse di 
fare. 

L' utile pubblico potrebbe forse far passar sopra a co- 
desti riflessi (1); si potrebbero forse chiuder gii occhi sulla 
natura del potere gindiciario ; si potrebbero forse allargare 
i conGni deli’ autorità, se fosse dimostrato che attribuendo 
ai tribunali la facoltà di ricevere gli atti aatentiei col potere 
necessario per informarsi della verità dei fatti, per cor- 
reggere la forma, per emendare la sostanza, sì facesse 
una cosa importantissima pel ben generale : ma lungi dal 
riconoscere l’utilità d’una simile disposizione, noi non 
crediamo che a’ suoi gravi inconvenienti, A primo aspetto, 
n pud adottare l’ idea di sottoporre tutti gliatti volontariiad 
un giudice che ne ricerchi la verità e la forma ; si può sup- 
porre che questo esame. impedirà qualunque collusione, 
qualunque esposto falso e parziale , qualunque discussione 
di mala fede , qualunque controversia sulla esecuzione di 
codesti atti. Qual altro si dà più grande vantaggio che quello; 
di vedere un’ autorità imparziale attestare ciò che gl’ inte- 
ressati non potrebbero presentare come vero se non sotto la 
loro garanzia personale? Qual maggior sicurezza per quei 
terzi che potrebbero esser lesi da qualche collusione quindi 
innanzi impossibile ! Qual motivo più possente che quello 
di rendere impossibile qualunque quistione sulla validità 
d’un atto di già approvato dal giudice istesso! Per mala 
sorte tutti questi pretesi vantaggi sono iromaginarii; un 


(1) Lungi da noi l’ idea d’ ammettere una tale suppoiizione; la 
diamo soltanto come possibile, e per dimostrare quanto poche ra- 
gioni, anche adottandola, sonori per altribuire ai magistrati una 
vera ginrisdixion volontaria. 
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eume. più accorato li fa svanir totalmente , e non lascia 
vedere altro che disordini e pericoli insuperabili . 

Se un atto noapud esser ricevuto nella debita forma, 
senza esser preceduto da una istruzione qualunque , senza 
che il magistrato non siasi convinto della verità delle enun- 
ciazioni che in esso contengonsi, questo contenuto assume 
un carattere di certezza, una forza obbligatoria, che si 
estende necessariamente a coloro i quali non sono stati 
parti; e contuttociò egli è moralmente impossibile che un 
funzionario pubblico il quale nelle sue indagini non è guidato 
da quelli che hanno un interesse diretto a svelargli tutta 
quanta la verità , esamini con una cognizion sufficiente lo 
stato della causa; l’istruzione ch’ei fa senza udire le parti 
interessate è necessariamente iiirompleta,e l’ammissione 
dei fatti non contestati , la collusione di coloro che si son 
presentali davanti a lui, diviene tanto più pericolosa, in 
quanto che il simulacro d’ esame dà a questi fatti una cer- 
t’aria d’autenticità, e loro attribuisce corti effetti che non 
avrebbero avuti senza questa formalità . 

Lo stesso è della legalità dell’atto, o riguardo al diritto 
delle parti contraenti, o rispetto alla forma richiesta dalla 
legge . Se chi riceve l’ atto è magistrato , se esercita una 
specie di giurisdizione, se esamina la capacità di rhhinqiie 
reclami il suo ministero , s’ ei pronuncia su i diritti che si 
pretendo avere, ei dee proredere ad un esame preventivo 
pel quale non ha altri dati fuor quelli somministrati dalla 
parte istcssa della quale vuole impedire gli abusi ; ei pud 
investigare soltanto quelle difGcoltà che sonosi presentate 
alla sua immaginazione sopra un numero di casi possibili, 
senza che siano reali ; e l’ opinione da lui concepita sovra 
elementi cosi difettosi diventa la base d’un assenso che 


Digilized by Google 


LIBRO TUI, CAPITOLO BIT. 


177 


dee faraatire le parti contraenti, e inspirare ad esse, come 
ai terzi, una totale e perfetta sicurezza. Un giudice che 
non sia istruito nelle sue indagini da coloro i quali debbono 
far valere i loro opposti interessi , non può seguire che 
l’ impulso dato dalla sua opinione particolare , la quale non 
si forma che a caso ; ei si figura la causa secondo l’ esposto 
che gliene è stato fatto ; fa qualche congettura sulle obbie- 
zioni possibili , e intende a verificare quelle che hanno col- 
pito r animo suo ; ei può fare una scelta erronea , o sul 
numero di contingenze per seguir quello che sono estra- 
nee alla specie , o passar sopra alle difficoltò reali ; può la 
sua cognizione non esser piena tante volte quanti si danno 
errori possibili in ciascuna specie . B questo esame , dipen- 
dente da una probabilità cost dubbia, diverrebbe un motivo 
di sicurezza per coloro che contrattano sotto gli occhi del 
giudice ! sarebbe 1’ equivalente delle difficoltà che fa na- 
scere questa indagine, che un giudice può spingere all’ in- 
finito, e nella quale non avrebbe altri limiti fuor quelli che 
gl’ imponesse la propria coscienza ! 

Havvi un modo sommamente semplice d’ovviare a tutti 
gl’ inconvenienti che possono derivare dalla collusione delle 
parti contraenti : quello di non attribuire ad un atto verun 
effetto contro i terzi; ed è pur facilissima cosa di premu- 
nirsi contro le conseguenze degli atti fatti in frode delia 
legge, permettendo a ciascun interessato d’ impugnarne la 
validità e la forma . Se la persona destinata a ricevere gli 
atti autentici non è un magistrato, ma si un pubblico 
ufficiale ; so le sue funzioni si ristringono ad attestare ciò 
che le parti han dichiarato davanti a lui , senza eh’ egli 
abbia la facoltà d’ immischiarsi nell’ indagine della verità 
di quanto asseriscono ; se non può ricusare il suo ministero 
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qualora ne vien richiesto, senza eh’ egli ahhia ad occuparsi 
della sua capacità ; se pud dare qualche parere alle parti ; 
far ad esse conoscere i pericoli cui sono esposte , sottopor 
loro alcune osservazioni sulla forma, senza cangiar nulla di 
ciò che han risoluto; se gli atti, comecché obbligatorii fra 
codeste parti , non hanno verun effetto contro i terzi , e 
non fanno fede contro essi dei fatti che contengono ; se è 
facoltativo a ciascuno di attaccarne la forma e la sostanza , 
siamo d’ avviso che non possano sussistere vere difficoltà . 
L’ autorità del magistrato può impedire collusioni nocive ai 
terzi, ma la guarentigia non é si completa come allorquan- 
do la legge ricusa contro di loro qualunque effetto agli atti 
notarili; l’istruzion preliminare che ha luogo d’ ufficio, 
e che non può essere se non sommarissima ed incerta, 
non basta ove sia il solo motivo di sicurezza ; essa diventa 
una formalità superflua se l’ atto non può essere opposto 
ad un terzo . La indagine del giudice può impedire qualche 
contratto fraudolento ; ma riguardo ai terzi la regola per 
noi esposta è più che sufficiente ; rispetto alle parti istesse , 
è raro che il tribunale arrivi a scoprire ciò che le parti si 
prefiggono d’ occultare , o i mezzi di rescissione che pre- 
senta qualunque legislazione, mezzi che diventano assurdi 
ove si annetta qualche importanza all’ esame antecedente, 
debbono offrire una garanzia assai completa. Finalmente la 
forma è meglio osservata davanti ai tribunali; ma senza 
esaminare se un notare attento e istruito non possa osser- 
varla ugualmente o se una buona legislazione debba dichia- 
rar nulli certi atti per mancanza dì forma senza forti motivi, 
non sussìsto in quanto a ciò veruna sicurezza perfetta , a 
menu che non si sopprìmano tutte le nullità (1). 

(1) Per coavincersi quanto pìcciol pregio annettano a codesto 
esame quelte legislazioni che attribuiscono ai giudici il potere di ri- 
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Havvi una sorta d* atti i quali non hanno altr' oggetto 
fuor quello d* essere opposti ai terzi , e che sotto questo 
aspetto ponno meritare uno speciale riflesso: quei, cioè^ 
che risguardano i diritti di privilegio su alcuni beni mobili 
od immobili , secondo che il legislatore ha creduto dover 
permetterli. Non si tratta già di stabilire i diritti fra lo parti 
contraenti , ma di assicurare a una parto certi diritti di 
prelazione sopra altre persone verso le quali il debitore 
potrebbe obbligarsi a dar sicurezze maggiori, diritti più 
ampli. Sia che un debitore voglia concedere al suo creditore 
alcuni diritti d'ipoteca, sia che qnesto creditore prima di 
contrattare voglia conoscere 1* estensione della sua garan- 
zia , sia che V acquirente d' un fondo stabile voglia guaren- 
tirsi dalle molestie di colui che avesse qualche privilegio su 
cotesto fondo, si tratta mai sempre dei diritti d'un terzo, 
e la legge dee stabilire un sistema qualunque che regoli i 
diritti delle parti contraenti , anche riguardo alto persone 
che non sono intervenute al loro contratto : e il legislatore 
non dee trascurare quest* altro punto di vista. Anche per 
questo concorrono gii stessi riflessi che riguardo agli altri 

cerer gli alti , eolia facoltà di aaaminanie il contenuto e la forma , 
basta vedere le disposizioni di queste leggi stesse sull* effetto di co- 
desti alti. La legislazion prussiana ammette la facoltà di far rescin- 
dere o ritrattare atti fatti contro le leggi , per mancanza di forma o 
per causa d* incapacità e di lesione ; questa sola supposizione basta 
per dimostrare che l' indagine fatta d* ufficio non presenta altra si- 
cura garanzia', e che quindi è un* inquisizione vessatoria pegl* indi- 
vidui e degradante pel giudice. Se vogliamo esser coerenti, la giu- 
risdizione esercitata dal giudice prima di ricevere un attodebbe im- 
primere a quest* atto la forza di cosa giudicata, e metterlo in salvo 
da qualunque attacco ; ma si è compresa I* assurdità d* una tale as- 
serzione , senza però lasciar andare ciò che non aveva altra origine 
fuorché questa ipotesi . 
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atti; DOD permettendo o 1* iscrizione ipotecaria, o la ren- 
dita d’ immobili v se non dopo un esame preliminare e una 
istriizione fatta d’ufficio, si può impedire qualche abuso; 
ma il duplice inconveniente d’ esporre le transazioni fra le 
parti che aderiscono alle indagini che un giudice può ordi- 
nare per caprìccio , per incoerenza , per leggerezza , o per 
un passo falso, e di non ofTerìre la garanzia contro le 
omissioni possibili ed.anzi frequentissime , dee far, dare la 
preferenza alla libertà illimitata delle iscrizioni e delle alie- 
nazioni , salvi i diritti dei terzi . La leggo può e debbe assi- 
curare per quanto fia possibile i cittadini contro' gli abusi 
della fiducia, ed è indispensabile che le ipoteche siano spe- 
ciali e pubbliche (1), acciò ognuno aver possa la certezza 
cb* ei presta il suo danaro a fronte d* un pegno sufficiente, 
o che compra soltanto lo stabile del suo venditore ; se la 
legge , per riflessi d* utilità maggiore , dispensa alcuni cre- 
diti od altri diritti dalla specialità e dalla pubblicità, queste 
eccezioni debbon esser rare,, oltremodo precise, e tali' da 
conciliare gli interessi dei terzi acquirenti o> creditori con 
quelli che posseggono questi diritti (2); ma non si può ragio- 

(1) Si e obbleUato contZR il sistema di pùbblicità delle ipote- 
che, che poteva rincrescere ai privali, massime ai negozianti, che 
fosser conosciuti i loro impegni : è questa una verità innegabile; ma 
quanto un commerciante poco solido può aver interesse a, nasconde- 
re il suo stato, altrettanto colui che non ha nulla a temere dalla pub- 
blicità de’ suoi afiuri guadagna nel suo credito, altrettanto coloro che 
contrattano col mercante che non può esporre la sua situazione a 
tutti gli occhi, guadagnano a non awenlurare i loro capitali. 

(2) Le donne che son soggette alla potestà del marito, e i mi- 
nori, non hanno i mezzi di vegliare alla conservazione 'dei loro di- 
ritti , e per un tal riflesso quasi ovunque sono state loro concesse 
ipoteche tacite ; ma qualche legislazione ha provveduto al modo di 
purgare queste ipoteche , senza diminuire le loro sicurezze . 
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nevolmente attribuire a neggun nagigtrato un diritto d’ in> 
dagioe prima dell’ alienazione o dell’ igcridone, aenz’ am- 
mettere che quegta alienazione od ingcrizione offre una 
piena aicurezza, genza farle valere per l’ egclugione dei tei^ 
zi , genza condannar quegli terzi con una gentenza proferita 
in loro aggenza e dietro un egpogto parziale (1). 

Ma gc r ufficiale che dee ricever gli atti , quegli che 
ingcrive le alienazioni e le ipoteche non debb’ egsere inve- 
gtito altro che del potere di congtatare le dichiarazioni delle 
parti , ei debbe in ciò egercitare la giuriadizion volontaria ; 
dee comandare in nome del govrano l’ obbedienza a quegli 
atti ; dee loro imprimere la gtegga forza obbligatoria che 
quel giudice il quale pronuncia dall’ alto del guo tribunale . 
Ciò che manca in autoriU al notaro o al pubblico nficiale 
è gupplito dal congengo delle parti ; elleno gtegge non pon- 
no impugnare ciò che hanno validamente contratto ; e la 
mancanza di capacità , l’ invalidità dell’ atto , il difetto di 
forma , non pogson cogtituire un motivo di rifiuto , ge non 
allorchò quegli mezzi garanno alati riconosciuti dal giudi- 
ce . V esecuzione dell’ alto notarile fra le parti è della gleg- 
ga natura di quella d’ una gentenza ; le proibizioni non 
ponno esser proposte che incidentemente^ elleno posson 

(1) Tutte le legislazioni le quali hanno stabilito che le alienazio- 
ni e te inscrizioni si facessero per autoriU del giudice, hanno ordi- 
nato certi proclami per chiamar coloro che potessero avere da eser- 
eiUre qualche diritto , acdò si presentino entro un termine sUbilito, 
sotto pena di perdiU dei loro diritti : si ravvisano facilmente gl’ in- 
convenienti e 1* ingiustizia di far dipendere la sussistenza d' un di^ 
ritto legalmente acquisito dalla cognizione d’ un proclama che non 
può esser direttamente indirizzato a coloro i quali non sono nè cono- 
sciuti nè nominati . 
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sospendere l’esecuzione sino a che il giudice abbia de- 
ciso se le parti erano o no capaci di contrae l’obbligo, 
se questo contratto è valido, se le forme sono state os- 
servale o violato; ma per principio, l’atto notarile od 
autentico debbo essere di esecuzione immediata. Il notaro 
costituisce una specie di tribunale , che giudica solo per 
consenso delle parti , ma le cui decisioni hanno fra co- 
deste parti il medesimo eflello clic le sentenze del ma- 
gistrato in materia contenziosa, quantunque, al par di 
queste sentenze, non possano in verun caso essere escculo- 
'rìc od obbligatorie verso i terzi non consenzienti, perchè 
il notaro riconosce la sua autorité soltanto dal consenso dei 
contraenti : il pubblico iifGcisle non vien constatando se 
non ciA che gli è stato detto e dichiarato dalla libera volen- 
ti delle parti; ci non indaga nè il diritto delle persone, nè 
la \eriti dei fatti ; quindi il suo atto prova soltanto la di- 
chiarazione, e non ba altro effetto che quello che può 
emergere da questa dichiarazione; le parti istesse ponno 
arrestarne l’ esecuzione , allorché pretendono di non aver 
avuta la capaciti di contrattare, od allorché sostengono 
l’atto invalido o nullo; i terzi non han bisogno di ricor- 
rere a questi espedienti , perché verso di loro I’ atto non 
é obbligatorio , e non v’ é aicnn motivo per attribuire ai 
pubblico ufGcìale alcuna funzione attiva, né per sotto- 
porre i cittadini ad informazioni spesso vessatorie. 

Il notaro o qualunque altro pubblico ufficiale investito 
della fiducia del sovrano, nominato con tutte quelle cautele 
che son richieste dalla delicatezza e dalla importanza del- 
le sue attribuzioni , avendo il potere d’ ordinare l’ esecu- 
zione de’ suoi atti , e d’ imprimer loro una forza csecn- 
toria , dee godere d’ una fiducia illimitata ; ei non può , 
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•enza compromettere il aao carattere, senza rendersi tanto 
più colpevole in quanto che abusa della pubblica fede, 
senza violare il più sacro dei diritti , ei non pud attestare 
ciò che non è ; importa dunque sommamente di non am- 
metter si di leggieri un dubbio sulla sua veracità , e spe- 
cialmente di non permettere che si provi il contrario di 
quanto ha egli certificato, senza un’accusa contro colui 
che si è rcnduto reo ; di non lasciar contestare un atto 
notarile senza nota di falso , e senza querela contro quel- 
l’ufficiale che si pretende abbia prevaricato (1). Una tal 
misura è doppiamente necessaria : essa impedisce da un 
lato le quistioni di fatto davanti ai tribunali , diminuisce 
le discussioni sulla verità degli atti notarili , sempre dan- 
nose al nomo di codesti ufficiali; aumenta la stima di cui 
godono e debbon godere nella società; induco le parti 
che vogliono contrarre una obbligazione a dar la prefe- 
renza agli atti autentici (2): da un’altra parte, fa più 
fortemente sentire a codesti ufficiali il pericolo cui si 
espongono abusando delle loro funzioni , e l’ importanza 
che la città annette a che non si dipartano dai loro do- 


(1) Anche allorquando il notare di coi a* impugna* 1* alto fosse 
morto, importa sempre di non ricever la prova contraria senza que- 
rela ; sussistendo gli stessi molivi riguardo alle parti e relativamente 
al pubblico officiale, i una specie di processo fatto alla sua memoria. 

(2) Le leggi hanno spesso attaccale alla istituzione del notariato 
altre disposizioni, le quali, abbeuchè non inerenti a questa funaio 
ne, sono sommamente utili, e fanno desiderare peli* interesse gene- 
rale che gli atti notarili vengano il più che si possa diffusi : tale è 
l’obbligo del notato di conservare le minute, e la loro consegna in 
un pubblico deposito dopo la sua morte o la sua dimissione, uso 
sommamente utile , conosciuto nell* antica legislazione della Olan- 
da, i repertorii, ec. 
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veri. Ma questo favore non pud estendersi oltre i limiti 
dell’ auloriU del notare j finch’ ei certifica ciò che le parti 
han dichiarato , egli è ufficiale pubblico , e come tale me- 
rita la più ampia fede ; dal momento in cui attesta certi 
fatti come veri, ei non è più che un semplice testimonio 
al quale può prestarsi tanto minor fede in quanto che 
si fa lecito di rilasciare un certificato non richiesto (1). 
Il notavo è unicamente ed esclusivamente destinato a con- 
statare le dichiarazioni delle parti ; spetta ai giudici a ri- 
conoscere la veriU su i fatti loro sottoposti; e il notavo 
che ò stato presente al compimento di un atto da lui ro- 
galo , non fa una prova più forte di quel che se avesse 
assistito a qualunque altro fatto estraneo : ei può provare 
il consenso delle parti e le loro obbligazioni; tutto ciò 
che eccede questi limiti è estraneo al suo ministero. 


(1) In molti paesi era in uso il far i-onslalare dal nolaro la nu- 
meration del danaro in un prestilo. A nostro senso, una delle due: 
o la ronfessione di chi prende ad imprestilo prorala dall’ atto è suf- 
fìciente, o la numerazione efleltÌTa è una rana formalità, inventata 
per coprire certe frodi che si nascondono facilmente con una mo- 
mentanea restituzione, e che non può nascere se non da una falsa idea 
delle funzioni del notare o del pubblico ufficiale , la cui presenza 
non prova nulla affatto . 
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Giaritdizion contenziosa. 


* i^iiegK stessi prìncipi! che sottraevano all’ órdine giu^ 

dìziario propriamente detto tutto ciò che riguarda la giuris- 

% 

dizion volontaria , servon pur anche a determinare i limiti 
dell* autorità di quest’ ordine nella giurìsdizion contenziosa. 
Se il governo, o uno dei rami del sovrano potere', non può 
immischiarsi nelle transazioni volontarie dei cittadini , que* 
sto stesso potere dee , allorché si reclama il suo intervento , 
non estendere questo intervento a ciò che non gli vien 
sottoposto dagli interessati ;ei dee rispettare la loro confes- 
sione o il loro mutuo consenso ; ei debbo ammettere tutto 
ciò eh* essi non hanno estimato opportuno di^revocare in 
dubbio. Ciascuno è padrone di reclamare quei diritti che la 
legge gli accorda, o di rinunciarvi volontariamente; cia- 
scuno ha la facoltà di far valere in giudizio quelle azioni 
che la legge gli dà, e di sottomettersi quietamente e senza 
lagno alle ingiustizie che prova ; con qual diritto potrà il 
sovrano o un pubblico funzionario interporre la sua auto- 
rità in controversie che il privato ha creduto ben fatto di 
non istituire ? Si può , mediante una transazione espressa , 
dipartirsi, da una parte o dalla totalità de* propri! diritti. 
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riconoscere certi fatti non provati od anche falsi , ammettere 
conseguenze erronee od esagerate : perchè non si potreh- 
hero fare tacitamente le stesse confessioni , le stesse con- 
cessioni , gli stessi sacrì&cii ? Si può non voler esporsi agli 
inconvenienti , al dispendio di tempo e di danaro d’ un esa- 
me qualunque : T aotorìU come potrè ella obbligare a ciè 
un individuo che ami la sua pace o la quiete 7 Qual diritto 
pud avere il giudico acquistato sovra colui ebe ha avuta la 
disgrazia di impegnarsi in una lite? qual motivo per assog- 
gettarlo a certi ordini che da prima non dovea rispettare ? 

Non già che esaminando una qiiistione di fatto, non 
possa il giudice trovarsi imbarazzato da una spiegazione 
insufficiente delle parti, e che non possa ordinare lo 
schiarimento necessario per fissare la sua opinione ; non 
gid eh’ e* non debba avere la facoltà d’ ingiungere alle parti, 
o ad una d’ esse , la prova d’ un fatto o di una circostanza ; 
non già eh’ eì non possa esigere la produzione di qualche 
documento decisivo: in cotesto giudizio non v’ha alcuna 
spontaneità , e tocca agl’ interessati a giudicare se loro 
convenga obbedire alla dccisioo giudiciaria , o se antepon- 
gano di abbandonare la loro causa (1). Non si può volere 
che il giudice sentenzii sopra certi punti che non sono 
bastantemente schiariti , ma si ha il diritto di limitare la 
sua autorità alle qiiistioni a lui sottoposte : ei non può 
esigere infortnazioni se non su ciò che non è stato messo 
in dubbio ; di per gè stesso ei non può assumere veruna 
informazione ; e debb’ esser facoltativo alle parti il rinun- 
ciare al favor della prova ch’egli ha ordinala. Il giudice 
può alligare una condizione alla sua sentenza; ei può, 

(1) L. si chtainn unii senlenza iiilerlorutoria. 
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mancando una delle parli di soddiafare alla sua ordinan- 
za, privarla dei vantaggi eh* essa ne avrebbe ritratti; 
ma non può fare certe indagini che queste parti disap- 
provassero; e colui che rinuncia volontariamente a ciò 
che il giudico dipender faceva da una investigazione or- 
dinata, è appunto perciò esonerato dall’ ubbidire a cote- 
sta sentenza. SI come colui il quale non ha per anche 
insinuata la sua istanza al tribunale può accondiscendere in 
silenzio alla violazione de’ suoi diritti; si come dopo aver 
instaurata una procedura ci può desistere dalla sua doman- 
da; si come dopo .aver ottenuta una sentenza ei può fare 
cessione do’ suoi diritti al suo avversario; cosi può e debbe 
nella procedura poter rinunciarea quei vantaggi che emer- 
gono od emerger possono da ima ordinanza qualunque, 
al diritto di stabilire un fatto o di revocarlo in dubbio, 
alla prova che gli è stata ordinata o che è ingiunta al suo 
avversario . I limiti dell’ autoril.i giudiziaria in materia con- 
tenziosa son circoscritti da questo semplicissimo principio : 
il giudice non può pronunciare se non nllorchò se ne pro- 
voca la decisione ; questa decisione non ha verun effetto 
se non fino a tanto che gl’interessati non lo reclamino. 

Il giudice , si dirò , debbe indagare la veritò , ei debbe 
applicar la legge secondo quello che esiste di fatto; la sua 
sentenza non può essere dipendente nò dalla ignoranza , 
nò dall’ errore , nò dalla mala fede delle parti ; ei debbe 
aver la facoltò d’ esaminare tutto ciò che credo opportuno a 
bene stabilire Io stato della causa; ci dee poter rimuovere 
tutto ciò che mira a presentarla sotto un falso aspetto, per 
qualunque motivo esser si possa ; ei dee supplire a ciò che 
è difettoso ; la sua azione debb’ essere indipendente dal- 
r impulso che le dassero gl’ interessati ; appena la causa ò 
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nelle sae mani , è dell’ interesse pubblico e privato che 
tutto sia perfettamente schiarito, e che la sentenza sia con- 
forme alla legge e alla verità del fatto . Per quanto plausi- 
bile parer possa un simil ragionamento , portiam opinione 
ch’ei pecchi a motivo della base falsa su cui posa; che il 
sistema sia ineseguibile ; che i risultati , ben lungi dal pre- 
sentare alcun vantaggio , siano sommamente nocivi agl' in- 
dividui e alla società civile . 

La verità assoluta è estranea al giudice; e siccome, 
per natura delle sue funzioni , egli è chiamato solo per 
determinare gli scambievoli diritti degl’ individui , non 
può e non dee esaminare che una verità relativa alle parti 
che han chiesto il suo intervento . Comunque ardita sem- 
bri una tale asserzione , tutte le legislazioni però , persi- 
no le men scrupolose , han reso omaggio a questo prin- 
cipio, riconoscendo che la confession giudiziaria d’nna 
delle parli formava una prova completa (1). Ora, questa 
confessione pnò essere lontana dalla verità reale quanto 
tutt’ altro modo di stabilire un fatto, e non può costituire 
altro che un mezzo di esonerare il giudice dal disaminare 
la verità. L’atto stipulato volontariamente fra le parti, 
riconosciuto in giustizia e non contestato in quanto alla 
forma o alla capacità dei contraenti , fa fede dei fatti in 
esso contenuti (2) ; e contuttociò non v’ ha nulla che sia più 
possibile della falsità di cotesti medesimi fatti : il giudice 
li ammette come veri , perchè te parti che si trovano pre- 
senti davanti al suo tribunale non posson negarli , perchè 
la loro verità è stabilita relativamente a codeste parti. 


(1) Preustische Protess-Orrlnun/;, tit. 10, § 82. 

(2) Prrussuclie Protess-Ordnung, til, 10, §§ 125, 168, a, ec 
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Non è dunque ciò che rassiste indipendentemente dalle 
parti , ma ciò eh’ elle non posson negare , o ciò eh’ esse 
riconoscono spontaneamente, che forma l’oggetto delle in- 
dagini giudiziarie; il giudice non ha e non può avere il di- 
ritto d’ informarsi di ciò che non è soggetto alla sua deci- 
sione . Nè gioverebbe opporre il pericolo delia collusione 
fra i litiganti , i quali, intendendosela sopra dei fatti ma- 
terialmente falsi , e confessando ciò che non è , potrebbero 
indurre in errore il giudice : questo timore è privo di fon- 
damento (1). Se nei veri principi!, la verità che debbe 
esaminare il tribunale non è assoluta ed unicamente relati- 
va alle parti , la decision gìudiciaria non determina pure , 
che su i reciproci rapporti di esse parti : la cosa giudicata 
fa legge , ciò che vien deciso in ultima istanza è inattacca- 
bile e debb’ essere riputato vero , ma esclusivamente ri- 
guardo alle parti ; un terzo debbo avere la facoltà di non ri- 
conoscere cotesta sentenza, e di dibattere questi diritti sic- 
come intatti: la sentenza proferita non può avere alcun’au- 
torità contro di lui , non può arrecargli verun pregiudizio , 
in quanto a lui è come so non esistesse . Appunto perchè 
r ordine giudiziario s’ occupa solo della verità relativa , le 
sue decisioni non eccedono le parti che le han provocate , 

(1) In quanto a questo , non passa alcuna diSerenza fra le cause 
d’ interesse pubblico e privato, e fra gli affari criminali e civili; spet- 
ta alla società in corpo a fare stabilire davanti al tribunale ciò cb'ella 
ba interesse di far giudicare , e questo tribunale non giudica se non 
sulle prove che gli vengono sottoposte: e poi egli non esamina altro 
che la verità reiativa.il legislatore può e dee determinare il quando, 
il come e sino a qual punto debbe aver luogo l' intervento della cit- 
tà; ma il giudice, come tale, non vede davanti a lui ebe due sole 
parli, fra le quali et dà una decisione. 
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e la possibiliU della collusione non presenta perìcolo 
alcuno . 

(juand’ anche si volesse imporre al giudice l’ obbligo 
d’ esaminare la verìU dei fatti , indipendentemente dalle 
allegazioni delle parli, questa disposizione non potrebbe 
essere eseguita. Qual sard il termine delle informazioni 
giudiziarie , se non sono limitate dal consenso comune 
degl’interessati? Se il giudice pud sospettare della veri* 
U di ciò che non ò rivocato in dubbio davanti al suo 
tribunale; se debbe investigare la collusione di coloro 
che presentano fatti o dimando opposte ; quai saranno i 
fondamenti della certezza sulla quale debb’ esser basata la 
sua sentenza? A rimovere i dubbi sui fatti controversi , si 
può riportarsi a qualche titolo autentico o riconosciuto , a 
qualche testimonianza non sospetta o ammessa d’ accordo 
dalle parli , a qualche indizio o presunzione che , dopo al* 
cuoi fatti certi e conosciuti, renda più o men verosimile quel- 
lo che è occulto; si pud all’ uopo aver ricorso ai giuramento 
degl’ interessati : ma se il dovere del giudice si estende alla 
verità assoluta, se pud non ristrìngersi all* esame dei fatti 
coulestali , se l’ accordo degl’ interessati divien sospetto , 
nomv’ha più alcun mezzo di convinzione: gli atti ponno 
movere dalla collusione ; e poichd il concorso dei litiganti 
non basta a chiarire il giudice, come potrà un’altra con- 
fessione spontaneamente data produrre un efletio più sicu- 
ro? Le testimonianze son sospette di collusione; lo pre- 
sunzioni suo dubbie; d’altronde son basate su fatti non 
riconosciuti ; il giuramento d un mezzo assai più forte di 
nascondere la verità; non rimane alcuna via sicura per 
constatare cid che non viene ammesso sulla fede delle due 
parti contendenti . Una delle due : o bisogna limitare 1* au- 
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toriti giudiziaria all* indagine dei soli punti controversi fra 
le parti; oppure si debbo abbandonare qualsiasi regola 
di certezza e di convinzione morale: quindi quelle legisla- 
zioni cbe hanno voluto stabilire le indagini d’uffizio, che 
hanno attribuito ai giudici la disamina d’una pretesa veriU 
assoluta , altro non ban fatto che dilungarsi dal punto della 
quistione ; ban tutte finito per riportarsi a quanto gl’ in- 
teressati avesser riconosciuto come vero. 

Se dar si potesse che un giudice fosse obbligato ad 
investigare non già la veriU, ma quello che sussiste ^ 
fatto e indipendentemente dalle parti presentatesi al suo 
tribunale ; s’ egli aver potesse i mezzi richiesti per fare in- 
dagini non reclamale da coleste parti ; se potesse attendere 
da sé a coleste indagini , senza badare all’ interesse o alia 
volontà di coloro cbe ban domandato il suo intervento : in- 
somma s’ ei trattasse gli affari privati come se fosse incari- 
cato per l’interesse generale di stabilire la verità; ben lungi 
che una tale istituzione fosse vantaggiosa ai terzi , dovreb- 
be all’ incontro arrecar loro un insigne pregiudizio . È im- 
possibile che quel magistrato il quale conosce la causa sol- 
tanto dall’esposto a lui fattone, possa formarsene un’idea 
esatta al par di colui che è stato parte agente; ei dee fidu- 
ciariamente osservar questo esposto , o qualora se ne al- 
lontani , gli è un caso se , sopra a tutte le variazioni pos- 
sibili, si ferma a quella che è conforme alla verità: sapendo 
solo da altrui ciò cbe ha fatto insorgere una contestazione, 
egli è tanto più soggetto all’ errore in quanto cbe si 
mostra diffidente per la sola guida che possa scorgerlo; ei 
va avanti a tastone , ed è probabilissimo che tutte le sue 
indagini sian dirette verso tutt’ altra meta che quella cui 
avrebbe dovuto mirare , se meglio avesse conosciuto il fat- 
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to . Nondimuio il dovere imposto a codesto giudice d* csa- 
mioare la veriU assoluta , l’ autorità che la legge gli accor- 
da a tal uopo , le cure che ha poste in opera pria di sen- 
tenziare , debbono attribuire alla sua sentenza l’ effetto di 
constatar come vero tutto ciò eh’ ei non ha rigettato , e di 
ammettere questa verità come assoluta , anche riguardo ai 
terzi che non sono mai stati uditi nelle sue informazioni ; i 
quali non sono stati nel caso di chiarirlo su i punti oscuri, o 
dubbii, e che avrebber potuto convincerlo dell’ insufficienza 
delle sue informazioni. 

Tutta la soluzione d’ una quistione si importante come 
quella dei limiti dell’ autorità giudiziaria in materia conten- 
ziosa dipende da questa sola proposizione : il giudice non 
pronuncia che su di una data specie . Se la sentenza è di 
sua natura individuale , non pud esser estesa oltre al caso 
sottoposto al tribunale , nè alle parti che vi si sono presen- 
tate ; l’ interesse generale è estraneo al giudice ; non v’ è 
motivo alcuno d’ esaminare se i fatti convenuti fra queste 
parli sian veri, se queste abbiano qualche altro diritto oltre 
quelli che fan valere, se vi sia qualche interessato 1 cui di- 
ritti esser potessero in contradizione con cid eh’ esse recla- 
mano; da un’altra parte, questa sentenza é come non 
avvenuta riguardo a coloro che non sono stali parti , e che 
ponno a grado loro rimettere in quistione, per cid che li 
concerne , i fatti e il diritto ammesso dalla sentenza ; essa 
non pud venire allegala contro questi terzi nè arrecar loro 
venin pregiudizio , imperciocché non hanno alcun interes- 
se in cid che è deciso fra le partì. Se all’ opposto il giudice 
pud estendere la sua autorità oltre i limiti della specie, s'ei 
debb’aver riguardo all’interesse pubblico, i suoi poteri 
debboD essere assai più grandi; le sue decisioni diver- 
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ranno obbliftatorie , anche riguardo alle specie e alle 
persone che non sono in giudizio davanti a lui . Ora , non. 
solamente s’ oppongono a quest’ ultimo sistema l’ idea e la 
definizione dell’ordine giudiziario, ma, prescindendo dal- 
le grandi difficolld nell’ esecuzione , I’ assurdità delle con- 
seguenze è talmente manifesta , che non si è mai creduto 
poterlo adottare in tutta la sua generalità (1) ; ora , se le 
sentenze non sono obbligatorie pei terzi , è difficile indi- 
care una ragione qualunque per la spontaneità dei tribuna- 
li, mentre che quest’autorità ^ insufficiente, allorché le 
sentenze debbon eccedere il caso speciale pel quale sono 
proferite . « 

Nei principii ohe crediam aver dimostrati , non ispetia 
al giudice a indagare la verità assoluta , nè a far goder le 
parti della pienezza dei loro diritti; i suoi doveri sì limitano 
a giudicare le contestazioni a lui sottoposte; a far ragione 
ai reclami delle parti : ei non pud farsi lecito di procedere 
all’ esame se non di ciò che le parti han discusso ; ei debbo 
ammettere tutto ciò di cui han convenuto ; non pud aggiu- 
dicare se non ciò che è stato chiesto , e se crede non avere 
i dati necessarii per pronunciare, ei pud ordinare quella 
tal prova, quella tale informazione, quella tal rappresen- 
tazione cb’ ei giudica utile , e le parti hanno la facoltà d’ ob- 
bedire a cotesta ordinanza , o di lasciar andare gli atti da 

(i)Tm(o <liinaslr!ino le leggi delia Prussia. È debito del giudice, 
secondo quelle leggi , d' informarsi della verità assoluta, senza essere 
obbligalo a stare al dello delle parti o alle loro iloni.nndc. Pro- 
zrss-Ordnung , Einl. , § 8 — 21. Conlullociò la cosa giudicala è ob- 
bligatoria solo fra esse parti e i loro avenli-vaiisa ; l'i. , § 66. Veggasi 
pure Landrtcht, pari. 1, tit. 5, § 437. jitlg. Proztu-Ord- 
ming, pari. 1, tit. 16, § 8. 

MEVEB V. 13 
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ciò dipendenti , senza che il giudice abbia il diritto d’ aa- 
snmere da sé coleste informazioni o di decretare qualche 
peno . Le parli possono a piacer loro non reclamare i loro 
diritti , e rinunciarvi dopo averli fatti valere ; il giudice non 
può di sua propria autorità supplire a queste domande , e 
chi negasse d* obbedire a quanto ha il giudice sentenziato 
non saria passibile delle pene della sua disobbedienza se 
non qualora il suo avversario se ne facesse un titolo: il 
giudice agisce peli* interesse delle parti ; elle possono adun- 
que non far uso di que’ diritti che ad esse ha attribuito, o 
rinunciarvi : il giudice non può avere il diritto di opporsi 
ad una simil rinunzia . Il giudice inoltre non ha diritto di 
supplire alle negligenze delle parti : prima ei non può sa- 
pere se ciò che si attribuisce alla negligenza non sia una 
tacila rinnnria ; poi , se una delle parti perde i suoi diritti 
per colpa sua , l’ altra che é più attiva può profittarne ; e il 
sovvenire alle omissioni d’una è uno scemare i vantaggi 
del proprio avversario: finalmente, il giudice imparziale 
non debbe accordare verun favore ad un litigante , e molto 
meno a quello che merita minor preferenza . Il giudice non 
può assicurare l’ esecuzione delle sue ordinanze , e quella 
parte in favor della quale son dettate può dispensare l’ altra 
dagli obblighi che le corrono , senza che il tribunale abbia 
il diritto d’intervenire in questa transazione: in somma 
è la volontd libera delle partì quella che intenta , che tira 
avanti o sospende una procedura , che determina i punti 
da discutersi , che obbliga il giudice a sentenziare precisa- 
mente sul tale oggetto , e che rende esecutoria la sentenza 
proferita : il giudice si occupa soltanto dell’ interesse delle 
parti presenti, e queste, che conoscon meglio d’ogni altro 
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coteito interesM, «an troppo bene cM che debbon fare(t). 
Se debbonsi far valere alcuni riflessi generali , sarebbe un 
ledere l’ imparzialiU del giudice incaricandolo di ciò , e la 
societi dee nominare un funzionario che si costituisca suo 
organo . 

(t) Questo difetto di sponlaneità dell' autoriti gindiiiarìa può 
bastare ad impedire la soverchia oeleritìi ; ma dod avri poi un effetto 
contrario? non espone ella le parti a veder mandare le caoSe all’ in- 
finito per 1' inerzia dei pudici ? A noi non par giusto un tal timore. 
Primieramente, il giudice, il quale decide solo quando ne i rìcfaie- 
Sto, ha appunto per ciò più tempo da impiegare nelle sue vere fun- 
zioni , alle quali bada esclusivamente . In secondo luogo può il ma- 
gistrato ricusare di dare una sentenza quanto di decidere senza che 
gli si sia domandato di giudicare. In terzo luogo, se la legge ordina 
che qualunque remissione d'ima causa dee fissar l'epoca in cui deb- 
b* esser riprodotta ; se le parli possono presentare in pubblico le 
loro osservazioni ; se questa medesima disposizione od almeno una 
seconda remissione debb’ essere corredata dei motivi , questa pub- 
blicità terrà a freno il magistrato. Finalmente, quel giudice che si 
rende colpevole di dinegala giustizia, dee poter esser perseguitato 
nel modo stabilito dalla legge. La sperienza viene a sostegno di que- 
sta asserzione: nè in Francia nè in Inghilterra nessuno si lagna delia 
lentezza delle procedure per fatto dei magistrati; ma non è cosi in 
fàermania, dove il segreto delle procedure e la spontaneità dei tri- 
bunali sono portali ai più allo grado , 
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CAPITOLO PECIMOSESTO. 


Pubblico ministero . 


Dal iBoroento che ciascun cittadino debb’ essere as- 
solutamente indipendente nel modo di far ralere i pco- 
prii suoi diritti e interessi , e che il giudice è privo di qua- 
lunque spontanciti, è necessario che siavi un mezzo di 
sottomettere alla decisione di questo giudice quel che può 
risguardare la società in generale , senza interessare diret- 
tamente un individuo . Sia che si tratti dei beni formanti il 
patrimonio di tutta quanta la città , sia che bisogni mante- 
ner r ordine pubblico minacciato o leso da certi più o men 
gravi delitti , sia che la società venga molestata da turbo- 
lenze meno serie , sia eh’ essa voglia prestare il suo pietoso 
aiuto a coloro che per la loro debolezza ban d’ uopo d’ una 
speciale protezione, sia finalmente che si trovino compro- 
messi alcuni pubblici stabilimenti che spettano all’ insieme 
di cotesta società; è dell’ interesso , dell’ onore, del dovere 
della città, di non rimanere fredda spettatrice; essa può e 
debbo costituirsi parte, e vegliare al mantenimento non 
che all’ applicazione delle leggi . Il giudice non può aver 
riguardo a certi riflessi particolari , nè alle conseguenze 
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della sua sentenza; organo severo ed impassibile della 
legge, lei sola debbo avere ^ dinanzi agli occhi e a senso di 
lei debbe esaminare la specie individuale portata al suo tri- 
bunale ; estraneo a tutto che non sia l’ obbietto di una di- 
sposizion legislativa , ei pesa nella sua bilancia i fatti alle- 
gati , e pronuncia giusta la legge , senza che se ne possa 
scostare; eì non può escir dai limiti imposti dalla volooU 
delle parti , non può decidersi se non secondo ciò che gli è 
sottoposto , non può allontanarsi da quest’ ordine per chic- 
chessia; a coloro i quali hanno interesse nella causa tocca 
a far valere presso il giudice i fatti , le leggi , i ridessi che 
influir ponno sulla sua decisione , e motivare una sentenza 
diversa da quella che sarebbe stata proferita senza il loro 
intervento . Colui cbe non ha chiarita la coscienza del giu- 
dice, suggerendogli que’ fatti ed argomenti cbe stabiliscono 
il suo diritto, avrebbe torto di lagnarsi dell’ ignoranza o 
della parzialitò del tribunale ; la sua sola negligenza ei deb- 
be accusare , e il suo reclamo sarcbbesi meglio conosciuto, 
s’ ei si fosse presentato al tribunale per isvilupparlo , se 
avesse al giudice somministrati gli elementi capaci a fon- 
dare la sua convinzione , se avesse amministrate le prove 
di ciò eh’ eì vuole asserire . 

Dunque , allorché 1* intera società può avere alcun di- 
ritto da reclamare , ella dee farsi rappresentare davanti al 
giudice, ed è questa l’ origine d’ una nuova magistratura 
conosciuta nelle istituzioni di parecchi stati , e designala 
col nome di pubblico, ministero . È cosa opposta all’ idea 
dei funzionarii giudiziarii , è estraneo alle sue attribuzio- 
ni , ò pericoloso a motivo degli abusi inevitabili, il lasciare 
al giudice la cura degl’ interessi pubblici e generali : si 
esige da lui una più che comune attenzione ; gli si impone 
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un aumento di briftfae e di tavoro che eccede i meati or> 
dinarìi , e che suppone che le funzioni pudiciarìe non ee> 
cupino tutti i talenti , tolte le cognizioni , tntte le facoltà 
morali ed intellettuali ; si pone in dimenticanza che nel- 
r imparzialità e nella stretta application delle leggi stanno 
tutti i diritti e tutti i doveri del giudice ; gli si dà all’ op- 
posto la facoltà d’escire dai limiti segnati dalle parti. 
L’ incaricare il giudice d* aver riguardo agi* interessi non 
difesi , è un presumer troppo della sua attività poii^^ ai 
vuole eh’ egli adempia le funzioni di giùdice e quelle d’ av- 
vocalo, mentre ciascuna esige tutta una persona; è un 
presumer troppo della forza del suo carattere , poiché ai 
vuole che alla neutralità della giustizia egli unisca lo zelo 
d’tina parte interessata ; A un presumer troppo della sua 
moralità, poiché gli si afQda un potere illimitato, e lo si 
espone alla funesta tentazione d’ abusarne . È quasi impos- 
sibile che , posto in st difficile situazione , si adempiano le 
-proprie fimeioni con sufficiente cognizione , con zelo e ron 
imparzialità , e che non si trascendano quei confini entro i 
quali dovrebbero esser, ristrette le attribuzioni . 

1.8 società debbe esonerare i giudici del niaiitenimento 
de’ suoi diritti , per non vederli Irascurare , e hiolire per- 
chA gl’Jndividui non siano sacrificati a ciò cbe si crede , il 
più ^lle volle a torto, convenire a cotesta società; ella do- 
.ve affidare i suoi interessi a funzionarli escinsivamcnte 
dedicati alla sua difesa , od ammessi ad attendere al tempo 
stesso a certe bisogne private chemon siano a contatto con 
quelle della città (t), od ufficiali pubblici ed estranei a 

(!) Vedemmo qui sopra, lib. 4, capii. 15, che anilcameiile in 
Francia gli ufliciali del tnittislero pubblico potevano incaricarsi delle 
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qualunque eauaa privata . Qneati funnouarii debbono sot- 
toporre ai giudici i rilievi di fatto e di gius , che reclamano 
in favore della città; debbono provocare le opportune deci- 
sioni , ed obbedire alle ordinanze emesse dai tribunali ; 
debbono investigare i fatti , raccoglierne le prove , presen- 
tarle ai giudici , dedurne le conseguenze , debbon vegliare 
a che nulla sia negletto di quanto interessa la società; deb- 
bono difenderne i diritti e prestare il loro aiuto a coloro che 
la società protegge in un modo speciale ; debbono fare per 
codesta società ciò che gli avvocati e gli altri pratici , qua- 
lunque esser ne possa la denominazione , sono obbligati a 
fare per quegli individui de’ quali difendono le cause. 

La società può èssere interessata in un modo più o meno 
diretto , e questa diversità debbe influire su i rapporti del 
pubblico ministero nelle cause eh’ ei sottopone alla cogni- 
zione dell’ ordine giudiziario . Se la pubblica sicurezza è 
turbata o minacciata , se è messa a repentaglio la quiete 
generale , se la vita , l’ onore , i beni dei cittadini sono 
esposti , se i più cari diritti , quelli che hanno indotti gli 
uomini a riunirsi in società , sono stati violati , la città è 
lesa direttamente; badessa non solo il diritto, ma l’ob- 
bligo di cingere la vindice spada della giustizia, e d’ar- 
marsi contro colui che mira col suo attentato a scuotere le 

cause dei privati; era lo stesso nei Paesi-Bassi, lib. B, capii. 11. In 
Inghilterra, il sollecitator generale, il procuralor generale, I’ avvo- 
cato generale, patrocinano lutti le cause dei particolari . Quest’uso 
sembra sconvenientg: prima, perché è spesso diflicile il prevedere 
anticipatamente se la città non avrà qualche interesse da contendere 
o da far valere nella causa; poi, perché è moralmente impossibile 
che codesti ufficiali del pubblico ministero non abusino talvolta di 
questa qualità, e che non esercitino un’ influenza qualunque sull’im- 
parzialità del giudice o dei tribunale . 
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fondamenta della pubblica felicité; la nazione intera dee 
guarentirei! pacifico possesso dei diritti concessi dalla legge, 
e l’ organo di cotesla nazione , il pubblico minisleCo , dee 
spiegare tutta la sua attiviti, e indagare ciò che pmV ser- 
vire a stabilire o ad apprezzare il fatto , scoprire il reo e 
abbandonarlo a tutto il rigor delle leggi. Allora l' istituzione 
d’ una carica specialmente destinata a perseguitare il delitto 
si mostra in tutta la sua utiliti; l’attaccamento dei cittadini 
alla causa pubblica non ò guari forte abbastanza per impe- 
dire certi delitti die non ledono direttamente l’ individuo , 
o per farne vendetta, e quel popolo le di cni istituzioni iden- 
tifican maggiormente i cittadini colla cìttd si è veduto ob- 
bligato ad ammettere alcuni arciisatoH d'ufficio (t); un 
giudice che dee indagare le prove del delitto e della col- 
pabilitd d’ un accusato ò esposto a diventare un accusatore 
debole e rilassato , abbenchè al tempo stesso preoccupato 
contro il prevenuto; la ripartizione delle funzioni fra i 
membri d’ uno stesso tribunale dimostra che sono essen- 
zialmente distìnte , e che non convengono alle persone 
incaricate delle stesse funzioni . 

la società non ò solo direttamente interessata nei de- 
litti contro l'ordine pubblico, ma ogni nazione ha diritti, 
averi , entrate che ella possiede al par d’ ogni privalo ; 
essa può, non altrimenti che un cittadino, aver qualche 
obbligo da adempiere o da reclamare, qualche lite da so- 
stenere, o implorando l’appoggio della giustizia, 0 difenden- 
dosi da qualche domanda ingiusta : ancb^ in tal caso tocca 
al pubblico ministero a rappresentarla , e a vegliare agl’ in- 
teressi generali . Le cause che interessano il demanio o il 

(1) Vegga»! qui sopra, lib. 3, napit 14. 
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'68CO sono adunque un ahro ramo delle attrìbuxioni neces- 
sarie del pubblico rainislero, e in nome della citld tutta 
quanta debbono esser presentate davanti ai tribunali . 

Prescindendo da questo interesse diretto, la società é 
parimente interessata a ciò cbe la iriustizia sia bene ammi- 
nistrata. Oiialunquc sentenza proferita contro le leRpi ò un 
pregiudizio. arrecato alla sicurezza generale e alle piiaren- 
tigie presentate dalla riunione sociale e civica; quanto pili 
ò manifesta la violazione , tanto piti lede i diritti della 
nazione : un tale abuso diviene anche piò sensibile allorché 
si tratta delle relazioni, delle persone, delle corporazioni 
cbe godono d’ una speciale protezione: allora massimamente 
la società può e debbe intervenire pel mantenimento di ciò 
eh’ ella assicura più particolarmente. Può spesse volte esser 
cosa utile che la società stessa presenti al giudice qualche 
riflesso d’un genere più sublime di quelli che posson con- 
cepire gl’individui; può volere spiegare lo scopo, il senso 
e le conseguenze d’ una legge : può dover procurare schia- 
rimenti occulti o trascurati dalle parti, ma però importanti 
al ben pubblico: allora spetta al pubblico ministero il farsi 
interprete appo il giudice della città istessa . Il suo inter- 
vento non sarà tanto attivo quanto nei casi in cui la società 
ò direttamente interessata; ei non provocherà fazione della 
giustizia; non si farà parte agente; ma si spiegherà circa 
alle cause già pendenti, suggerirà qualche riflesso, retlilì- 
cherà qualche fatto, rileverà qualche reticenza od omis- 
sione .-preparerà in qualche guisa la decisione del giudice, 
il quale serberà tutta la sua indipendenza e la sua imparzia- 
lità (1). 

(1) Ciò co.<lituisce la diOerenza conosciuta nella procedura fran- 
cese fra le specie nelle quali il pubblico ministero agisce per via di 
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Particolarmente sotto l’ aspetto di codesto interesse 
men diretto, é utile, anzi indispensabile, di non affidare 
la rappresentanza della società in massa davanti ai tribunali 
se non a funzionarii in carica, ai quali è vietato di prestare 
il loro ministero a’ privati . Sonovi molte cause individuali 
che posson toccare pii! o men da presso i pubblici interes- 
si ; tutte possono presentare certe circostanze che neces- 
sitino o faccian desiderare l’ intervento della città pel man- 
tenimento dei pubblici stabilimenti, per la conservazion dei 
diritti di coloro che godono di special protezione , per lo 
sviluppo di qualche riflesso generale , e che per conseguenza 
esìgono che venga udito il pubblico ministero. Allora, come 
affidare funzioni tanto delicate a quegli stessi che possono es- 
ser difensori delle parti interessate? come conciliare insieme 
si opposte relazioni ? Solamente eleggendo ufficiali esclu- 
sivamente inc-aricati di parlare in nome della società in 
generale, sì pud arrivare ad ottenere un ministero pubblico 
il quale , senza dichiararsi nè prò nè contra le parti , pre- 
sentì ai giudici i motivi d’ ordine pubblico che possono, 
anche in una causa di privato interesse , non essere indif- 
ferenti al ben essere delle città . 

L’attribuzione del pubblico ministero a magistrati è 
parimenti utile pel mantenimento dell’ uniformità nell’ ap- 
plicazion delle leggi . Un ufficiale pubblico , le di cui fun- 
zioni si rìferiscon soltanto agl’ interessi della società presa 
collettivamente , che vedo solamente quest’ interessi , è as- 
sai più in grado dì sottoporre ai giudici tutti i riflessi im- 

t 

refuisitione , allorché la società è direttamente interessata, e quelle 
in cui egli dà le sue conclusioni, allor quando questo interesse è 
meno diretto. , 
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portanti ; egli esercita una majtgiore influenza Imi tribuna- 
le , il quale non impara a conoscerlo che nell* esercizio 
d’ un potere si interessante ; ei si compenetra meglio dell» 
intenzioni del sovrano da hii rappresentato . Questo magi- 
strato pnd cogliere le occasioni di rammentare al giudice 
le vere mire del legislatore , lo scopo che si è proposto 
eia tendenza della legge; emettendo la sua opinione su 
certe cause private , è in istato di rilevare qualche fallo 
decisivo , od omesso , od occultato dalle parli , o di far ri- 
saltare qualche circostanza negletta : le sue indagini ponno 
estendersi a tutto cid die spetta al bene della società, men- 
tre coloro che ricorrono alla giustizia non altro hanno in 
vista che i loro diritti; e per questo mezzo, senza che 1* im- t 

parzialità del giudice venga lesa , senza ch’ei sia preoccu- 
pato nelle sue decisioni , senza che favorisca una delle 
parti , il tribunale si trova avere in mano tutto ciò che piió 
chiarire la sua coscienza , anche allòr quando si fossero 
trasandati od omessi a bella posta i mezzi d’ istruirlo . Se il 
giudice ha la facoltà di osservare o di rigettare il parere 
del magistrato che fa le funzioni del pubblico ministero , 
al meno non pud esimerai dai pesare i molivi che gli sono 
stati presentati, ed è questa una nuova garanzia del maturo 
esame della causa, un nuovo ostacolo alle prevaricazioni e 
agli abusi d’ autorità, un più sicuro pegno dell’intrinseca 
bontà delle sentenze . 

Ad accrescere cotesta utilità del pubblico ministero, d 
quasi inutile il dire che le sue relazioni co’ tribunali deb- 
bon esser pubbliche ; le istanze eh’ ei dirige ai giudici , le 
conclusioni eh’ egli emette negli affari individuali , debhon 
esser sottoposte alla censura non che all’attenzione dei 
cittadini. Allorché il pubblico ministero analizza il vero 
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senso d’ una leggo , allorché ne sviluppa i motivi e le con- 
seguenze , allorché guida i giudici , non debbon tornar va- 
ne si utili lezioni, e colui che assiste a questi ragionamenti, 
presentati da un magistrato rispettabile ed imparziale, 
acquista una più intima nozione dei precetti che debbo os- 
servare. D’altronde questa pubblicità stimola l’emulazione 
del magistrato; lo induce a non decidersi inconsideratamen- 
te ; previene le ingiustizie palmari , gli sbagli madornali ; 
mette in chiaro l’ incapacità o la parzialità di colui che si 
scostasse dai suoi doveri ; garantisce la coerenza nei prin- 
cipii già ammessi. Finalmente le sentenze ne ottengono 
maggior fiducia, allorché dopo la sposizione dei mezzi 
delle parti ciascuno può assistere a un riepilogo dell’affare, 
sotto il punto di vista delle sue relazioni all’ interesse pub- 
blico : si é vie meglio preparati a conoscere la sentenza 
che può -intervenire , e a ben valutare tutti i suoi motivi. 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 


Dipendenza del pubblico ministero . 


Non solo il pubblico ministero presso ciascun tribunale 
può contribuire efficacemente al mantenimento dell* uni* 
forme applicazione delle legf^i ; ma questa istituzione può 
inoltre esser sommamente utile per conservare questa uni- 
formità in tutto quanto uno stato . A questo fine bisogna 
che tutti i magistrati del pubblico ministero faccian capo a 

qualche funzionario superiore, il quale riceva poi il suo 

) 

primo impulso da un solo e medesimo capo; bisogna che 
per tal mezzo il ministero pubblico sia uno nell* esten- 
sione di tutto il territorio , e che gli ufficiali che ne adem- 
pion le funzioni obbediscano agli ordini che loro trasmette 
colui nelle mani del quale si concentra cotesta importante 
magistratura: organi della società civile, e conseguente- 
mente del sovrano che la rappresenta in tutto e per- tutto , 
essi debbon parlare solo in nome di lei e giusta le sue in- 
tenzioni; imparziali verso gl’individui, non possono ab- 
bandonare la via loro indicata, per lasciarsi ire alle par- 
ticolari loro opinioni ; la loro maniera di procedere ò ad 
essi prescritta dalle loro istruzioni ; sta io loro il ricusare 
e il dimettersi dai loro posti piuttosto che far nulla ebe sia 
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opposto alla loro coscienza , ma non lo scostarsene ; salro 
però ai giudici tutto il potere e tutta la indipendenza ine- 
rente alle loro cariche , e che loro assicura la facoltà di va- 
lutare se le domande fatte o i riflessi presentati in nome 
del sovrano possono e debbono essere accolti . Sia che il 
ministero pubblico agisca di sua propria autorità e per via 
di requisizione nel civile o nel criminale , sia che interven- 
ga in cause private e vegli per via di conclusioni al mante- 
nimento degl’ interessi sociali meno diretti, egli è mai sem- 
pre costretto agli ordini che può aver ricevuti ; ei debbo 
domandare al giudice l’ applicazione della legge nel senso 
che gli è stato indicato, e riguardo al quale non pud avere 
qualche istruzione dal legislatore istesso , ma sempre sot- 
toponendosi alle decisioni da darsi dai tribunale | eì pud in- 
fluire sulla sentenza , ma non già dettarla . 

Quanto è necessaria l’ indipendenza dei giudici per la 
conservazione della libertà , dei diritti e delle guarentigie 
dei cittadini , quanto l’influenza di qualunque altro ramo 
dell' autorità sull’ ordine giudiziario è sovversiva dell’ ordio 
sociale, altrettanto, per l’incontro, è convenientissima 
la dipendenza del pubblico ministero ^ ed utile anzi agl' in- 
teressi degl’ individni • Non è desso un ramo dell’ autorità 
sovrana che invade gli altri, imperciocché il pubblico mini- 
stero non fa che imperfettamente parte dell’ ordine giudi- 
ziario; non è l’appiicazion della legge che si arrogasse 
r autorità che l’ ha emessa, poiché tutta I* azione di codesta 
magistratura si ristringe a preparare questa applicazione , 
e rimane subordinata alla decisione dei tribunali ; non d 
una retroattività dell’ influenza del sovrano su di una causa 
conosciuta, portata davanti al giudice, e quindi preesisten- 
te , mentre il legislatore non ordina nulla e fa presentare 
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alcuni riflessi al giudice, il quale sentenzia giusta la legge 
anteriore: tutti i motivi che si oppongono all'intervento 
del legislatore io qualche causa privata cessano riguardo al 
pubblico ministero . Ali* incontro , sarebbe assurdo il per- 
mettere che colui il quale paria soltanto in nome del sovrano, 
fosse ìndipendente da* suoi ordini , e potesse emettere qpi-.^ 
nioni, e proclamar dottrine opposte alle sue intenzioni; sa> 
rebbe come permettere all’ avvocato d* un privato di fare 
domande e reclami contrarii ai voti del suo cliente , il 
lasciare al ministero pubblico , che fa un* istanza o conclu- 
de per l’interesse della società, la facoltà di scostarsi, dalle 
sue istruzioni; il sovrano al par dell* individuo debbon ave- 
re il diritto di impugnare ciò che fosse stato detto in suo 
nome contro la sua volontà. Ciascun funzionario debbo ave- 

t 

re la facoltà di ricusare ciò che ripugna a* suoi principii e 
alla sua coscienza ; ma allora ei dee rinunciare alla sua ca- 
rica , e non abusare del suo posto per reclamare in nome 
della città ciò eh* essa non vuole ottenere ; questa obbe- 
dienza passiva non è punto dannosa allorché non può, lega- 
re la sentenza , e il giudice conserva la facoltà d* adottare 
o rigettare ciò che il ministero pubblico ha richiesto . 

La soggezione di tutti gli ufficiali del pubblico ministero 
ad un sol capo guarentisce l’uniformità e la tendenza ugua- 
le dei riflessi eh* ei sottopone ai tribunali relativamente ai 
senso , all* interpretazione e all* applicazione delle leggi : 
stabilisce pàrimenti una attiva corrispondenza fra tutta 
questa magistratura, e dà a chi ne tiene il filo gli elementi 
necessarii per conoscere a fondo tutto ciò che si riferisce 
all* esercìzio dell* autorità giudiziaria . Per poter dare le 
sufficienti istruzioni, ei debbe avere quelle indicazióni 
senza delle quali non può giudicare dei bisogni di ciascun 


208 


ISTITUZIOm GIUDIZIARIB. 


tribunale; ei debbe adunque imporre ai auoi subordinati. 
l’ obblif^o di renderftli conto esatto dì tutto ciò che accade 
nel trihiiiiale presso il quale ciascun d’ essi esercita le sue 
funzioni, del modo con cui è ammìoislrata la giustizia, 
(Ielle circostanze che si oppongono al corso regolare del- 
r amministrazione , o che lo facilitano, delle cause straor- 
dinarie che si presentano , fìnalinoote di tutte quelle 
particolaritS che servir possono ad illuminarlo sulle istru- 
zioni da darsi. Questa organizzazione rende necessaria una 
relazione attiva e ben mantenuta destinata a fornire le no- 
zioni indispensabili a colui che in nome del sovrano dirige 
le operazioni del pubblico ministero . Non è per difCdenza 
verso i giudici , o per una specie di vigilanza' sulle lirro 
azioni o sul loro procedere (1), che il ministero pubblico 
dee tenere il sovrano al fatto di ciò che può giiìdara i loro 
passi; ma gli chò dovendo 1 giudici essere affatto indipen- 
denti non debbon render conto che alla loro coscienza , né 
hanno da ricever ordini se non da sé stessi , mentre certi 
magistrati destinati ad essere interpreti del voto della so- 
cietà debbono al lor superiore tutti gli schiarimenti giusta 
i quali ei decide ciò che ciascun d’essi potrò fare. Il mini- 
stero pubblico dee pure tenere informato il legislatore del 

(1) È questa la gran diversità che passa tra la corrispondenza del 
pubblico ministero co' suoi superiori nella organizzazione della Fran- 
cia attuale, e i quadri della maniera d' agire che molle legislazioni , 
e fra esse quella di Prussia, fan redigere dai presidenti. Al/gem. 
Proiess-Ordnung, par. 3, til. 2, § 6. — 16. In Francia , la corri- 
spondenza contiene soltanto i fatti; tocca al sovrano o a colui che ue 
è incaricalo, di dedurne le conseguenze riguardo alle persone. In 
Prussia i quadri della maniera d* agire son tenuti dai presidenti, e 
quindi I* opinione in essi contenuta non è più al coperto dell’ in- 
fluenza, del favore o dell’ odio. 
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senso che »i ammette alle sue leggi, dell’ interpretazione 
clic loro sì di , dell’ applicazione che se ne fa ; mediente il 
suo organo ei pud far conoscere ai tribunali la sua vera 
intenzione , affine di prevenire ^ spiegazioni erronee od 
abusive , senza nulladimeno inceppare la liberti del giudice, 
il quale ba la facolli di rigettare i riflessi suggeriti i da lui 
impara se è necessario deferire, pel soU> interesse della 
legge e senza pregiudizio delle parti, alla corte regolatrice, 
certe sentenze o decreti alle quali le parti s’ assoggettano , 
e che non ostante potrebber ledere l'ordine pubblico o 
arrecar nocumento all’ uniformiti di legislazione . « 

Bene stabilita che sia la corrispondenza fra tutti quelli 
che parlano in nome del sovrano ; tosto che . un capo , 
edotto da’ suoi subalterni di tutto ciò che può meritare 
la sua attenzione, conosce i bisogni della legislazione e 
dell’ amministrazione della giustizia, e tostuebé ogni magi- 
strato obbedisce esattamente e puntualmedte alle ricevati 
ìstnizìoni , il sovrano ha una vìa facile e sicura di comuni- 
care ai giudici ed ai tribunali le leggi obbligatorie per tutti 
i sudditi 0 alle quali i giudici son tenuti, le disposizioni ebe 
essi ponoo avere interesse di conoscere , i riflessi ch’egli 
estima utile di sottopor loro , e eh’ eglino possono adottare 
o rigettare a norma della loro coscienza o dei generali pre- 
cetti della legge. Essendo queste leggi, queste disposizioni, 
questi riflessi eguali in tutta l’estension dehpaeM, e pre- 
sentati ovunque in pubblico ; essendo ì giudici obbligati a 
motivare le loro decisioni, e ad associare tutta qqanta la 
nazione all’ esterisre delle loro udienze e all’ interiore delle 
loro deliberazioni ; essendo una corte suprema disposta a 
ricevere i reclami di coloro rispetto ai quali fossero violate 
le forme prescritte o il senso della leggej avendo il sovrano 
MEVER V 


Digitized by Coogle 


210 


ISTITUZIONI GIUDIZUMI. 


contezza di tutti gli abati , e potendo far provocare l’ an- 
nullamento d’ una sentenza contraria alle leggi , abbenchè 
munita dell’ approvazion delle parli , egli è quasi impossi- 
bile cbe r nniformiM di legislazione in teoria od in pratica 
solTra alcun pregiudizio ; e la dipendenza del pubblico mi- 
nistero, la sua unità' d’ azione, che ne consegue necessaria- 
mente , è il compimento delle guarentigie che lo stato può 
esigere a questo riguardo . ' ’ 

Hawi nn altro importantissimo vantaggio di codesta uni- 
tà e della forza che ne deriva, od è una facilità più grande, 
non che l’ energia più vigorosa nella persecuzion dei delitti 
e dei malfattori. Nè minima funzione del ministero pubblico 
è quella di costituirsi organo della società intera, e d’in- 
vestigar cbi abbia turbato l’ ordine o la sicurezza generale, 
affine di garantire a tutti i cittadini il libero e pacifico eser- 
cizio dei loro diritti: occorre bene spesso una vigilanza 
attiva, una costanza tenace, un* ampia sfera d’azione, sia 
per iscoprire le prove cbe stabiliscono l’ esistenza del de- 
litto, sia per tenere dietro agl’indizii che palesano gli 
individui compromessi o colpevoli , sia infine per isvelare 
tutte le occulte- molle d’una criminosa macchinazione, e 
solo per una cooperazionc dei magistrati incaricati di que- 
sta parte del seiv-izio pubblico si può sperare di riescir 
sicuramente nell’ intento t cooperazione che non può risul- 
tare se non da una bene intesa organizzazione, massime 
dalla fermezza colla quale l’ impulso , dato cbe sia , st 
fa sentire con egual - forza in tutti i punti . Se il mini- 
stero pubblico è soggetto ad un sol capo, se le corri- 
spondenze sono in piena attività , se tutti gli ufficiali che Io 
esercitano adoperano a gara per concorrere al medesimo 
scopo , le loro investigazioni costanti e simultanee non 
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poiHio gnari andare a ruoto. 11 delitto pttd restare ignoto , 
i rei posson sottrarsi alle persecnzioni, allorché son limitate 
a un territorio poco esteso ; ma se le autoriti di tutto un 
paese concorrano a fare le necessarie perquisisioni , spe- 
cialmente se le ricerche non sono incoerenti, se per l’in- 
contro tutte son rivolte ad un solo e medesimo scopo , é 
quasi impossibile di eludere le misure prese ed eseguite di 
concerto . 
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CAPITOLO DECIMOTTAVO. 


Accustt privata. 


In una socicU bene organizzata ed amministrata cia- 
scuno dee godere egualmente della protezion delle leggi , 
ciascuno dee poter reclamare il loro aiuto ed implorare 
r autorità giudiziaria , ciascuno debbo avere i mezzi d’esi- 
gere ciò che la legge gli concede . In teoria non pud essere 
in quanto a ciò differenza alcuna tra la legge civile o pena- 
le , e qnell’ individuo che ha la facoltà di tradurre in giu- 
dizio colui che si ricusa d’adempire una promessa, dee 
pur anche poter procedere contro colui che insidia la sua 
vita , la sua libertà , i suoi beni . Risalendo alla prima 
fonte della società civile , ai veri motivi che hàn potuto in- 
dur gli uomini indipendenti a spogliarsi d’ una parte della 
loro libertà naturale , che li obbligano ad assoggettarsi at 
doveri imposti da una tal condizione, che gl’ inducono a ri- 
cever gli ordini da un governo qualunque, manifesto si pare 
che il desiderio di conservare questi incalcolabili vantaggi, 
che la mutua guarentigia della sicurezza , della pace e del- 
la quiete, sono le basi fondamentali di qualunque stato. 
Dunque le leggi dcbbon mettere alla portata d’ ogni cittadi- 
no più particolarmente ciù che spetta immediatamente al 
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(^ande acopo della società , per facilitargli i mezzi di giu- 
gnere a quella sicurezza che gli fa sentire amore e rìcono* 
scenza per le ìnstituzioni sociali , e che il rende capace di 
qualsiasi sacrifizio pel suo paese . 

Le leggi penali sono specialmente destinate a mante- 
nere r ordin pubblico ; dalla loro bontà e dalla stretta 
loro applicazione dipende in gran parte quella quiete che è 
il primo volo d’ ogni cittadino : elle debbon proteggere 
tutti gli abitanti contro gli assalti delle passioni , dell’ odio, 
della cupidigia ; mirano vie più direttamente ad assicurare 
il precipuo scopo della società . Non solo chi si trova leso o 
minacciato ba un interesse marcato nel farle valere , ma 
ciascun membro della società è interessato a che esse rice- 
vano la più perfetta esecuzione . Ogni cittadino dovrebbe 
poter reclamarla , e procedere in proprio nome contro co- 
loro che si rendon rei d’ un delitto attentatorio ai vincoli 
sociali . Nell’ orìgine della società , ce lo insegna l’ espe- 
rienza , un tal diritto esìsteva di fatto , e ciascuno potea 
reclamare l’ aiuto delle leggi contro colui che aveva recato 
pregiudizio alle prime fondamenta dell’edificio sociale 
senza dar giustificazione di alcuna lesione particolare ; ma 
questa medesima sperienza ba dimostrato i molti disordini 
e al tempo stesso l’ insufficienza di un tal diritto pel man- 
tenimento del buon ordine pubblico. 

Finche i membri della civil società sì considerano come 
identici collo stato , finchù in tutte le loro azioni non altro 
veggono che l’ interesse generale , finchò non conoscono , 
per cosi dire , che la cosa pnbblic.'i , eglino aver possono 
bastante energia per proceder contro coloro che si son rosi 
colpevoli verso la società , e il loro zelo può bastare per 
garantire lo stato ; ma allorché l’egoismo e le passioni co- 
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minciano ad alterare questo apirito pubblico, allorcbè 
qualche riflesfo particolare ai inesoola alle determinazioni 
dei cittadini , allorché P esleosion del paese , la forma del 
governo o altre circostanze , li tengon lontani dalle pubbli- 
che funzioni, allorohè diveogon più estranei all’ aromi- 
nistrazioo generale , allorché l’interesse dello stalo non è 
più il primo motivo del loro reggersi, la libertà d’ accusare 
diviene uno strumento terribile e pericoloso degli affetti o 
degli odii privati ; essa fornisce un .mezzo di perseguitar 
coloro che si vogliono rimuovere o perdere; offre un pre- 
testo alla cupidigia, all’invidia, alla bassa gelosia, a tutte 
le passioni ; mentre poi cessa d’ essere una garanzia per la 
socieU in generale. Dal momento ohe lo spirito pubblico 
si rattepidisce , la facoltà d’ accusare ù subordinata alle vi* 
ste impure il più delle volte di eiaKun individuo, ed egli 
può servirsene secondo il suo capriccio : abbandonata , al- 
lorché non é sostenuta da una brama di vendetta o dai una 
speme di reintegrazione, ella colpisco solo i delitti contro 
le persone e i beni dei privati ; si limita alle trasgressioni 
private, abbenché quelle contro l’ mrdin pubblico siano più 
nocive e più dannose . 

È utile, anzi necessaria cosa, il comprìmer rolla forza e 
il tenere a freno coll’ esempio coloro che potessero violare 
le disposizioni legislative; ma la legge dee vegliare a che la 
pena destinata ai delinquenti non colpisca un innocente ; 
essa ha dunque fatto precedere P applicazione di coirsta 
pena da un esame e completo e possibile; essa ha cirroo* 
data P accusa di forme protettrìei dell’ innocenza; ha rico- 
nosciuto che la procedura criminale è una delie parli pjù 
importanti della legislazione;. ed ù questo un motivo di più 
per non lasciare ai soli individui la facoltà d* accusare. Ore 
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pure alcuni ciUadini aveaaero baaUmte patrioUismo per in- 
durai a far punire coloro che faan trasgredito le leggi; ove 
pure avessero bastante annegazione individuale per metter 
da banda gli affetti, gli odii, Tambizione, lo spirito di ven- 
detta, la cupidigia, qualsiasi altro riflesso che influir possa 
sul lor modo d’agire, è raro che a tutti i mezzi necessarii 
ad investigar le prove indispensabili per ottenere la con- 
danna del reo, accoppino la perseveranza richiesta onde 
passare per tutti i preliminari ordinati dalla legge. In uno 
stato picciolissìmo, sotto una forma di governo che chiama 
tutti i cittadini all’ amministrazione della cosa pubblica, in 
cui ciascuno conosce i bisogni della città e tutto ciò che 
spetta a’ suoi interessi , può darsi che si trovi abbastanza 
entusiasmo per aspettarù che i cittadini procedano contro 
tutti i delitti unicamente per patriottismo , che abbiano in 
mano le prove della loro.accnsaro ohe la notorietà egual- 
mente evidente per ciascun giudice vi supplisca, che le 
forme della procedura criminale, le sue lentezze, le sue 
spese , il pericolo d’ essere per mancsinza di prove dichia- 
rato calunniatore , non distolgano dal suo progetto l’ accu- 
satore il più risoluto. In uno stato più esteso, cotesta isti- 
tuzione è impraticabile , e ninno tien dietro a quelle accuse 
nelle quali non ò direttamente interessato. . t-i 

In parte per questa vista , massimamente dacché la con- 
dizione della società ha fatto sensìbili progressi , il sovrano 
si è incaricalo di far vegliare d’ufficio, e senz’ attendere, 
od esigere l’ intervento degl’ individui , a che i deUUi non 
rimangano impuniti. Sviluppammo già i motivi pei quali i 
giudici istessi non poono essere ìnvMtiti d’una funzione 
basata sulla spontaneità di procedere ad un giudizio ; ella 
debb’ essere affidata agli ufficiali del pubblico ministero. Se 
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Questo ramo del poter indiziario composto di magistrati 
rho fan valere i diritti dèlia società si nel civile che nel 
criminale, se concentra tutta la sua energia e la sua aiiloriti 
nelle mani d’ un solo e medesimo capo , se questi ufficiali 
obbediscono a un solo e medesimo impulso , e concorrono 
al medesimo scopo in tutta V estension dello stato , la per- 
secuzione dei malfattori è assai piti sicuramente stabilita 
che non allorquando questa indagine è lasciata alle cure 
di quegfì individui che hanno un interesse diretto, o il cui 
patriottismo non si mostra con sufGcientc energia negli 
interessi sociali. ' 

Sonovi però alcuni estremi dai quali bisogna diligen- 
temente guardarsi, attribuendo il potere d’investigare i 
delitti ad una magistratura tanto potente; è uopo evitare di 
non comprare la pubblica quiete con troppo alti sacrifizii ; 
n delitto debb’ esser punito ; ma qualunque trnsgression 
della legge non è egxialmente dannosa , e non esige quindi 
un’ attività eguale dal lato di colui che veglia soltanto 
agl’interessi sociali ; ve n' han di quelle che ponno esser 
considerate come relative , e che perdono il loro carattere 
criminale in tutto od in parte pel consenso o per I’ acquie- 
scenza della parte lesa; ve n’ha di quelle la di cui indagine 
pud produrre disordini talmente gravi per l’ oITcso mede- 
simo, per terze persone, per la società in generale, che 
6 più pregiudicevole alla pubblica quiete od ai costumi di 
quel che non sarebbe la*tolleranza della trasgressione: 
tutte queste circostanze debbon esser pesate, e in molte 
occasioni sarà più utile vietare le persecuzioni d’ uffizio , 
quantunque simile indulgenza paia favorire l’ impunità, che 
autorizzare un funzionario a scrutinare e ad esporre al 
pubblico certe relazioni che avrebber sempre potuto « 
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ilovuto restar celate. Possnn darsi certi casi, e questi casi 
non son si rari come potrebbe credersi , ne’ quali lo stesso 
pubblico intei'esse che mette in moto il pubblico ministero 
riguardo a delitti più gravi, debbe raffrenare la sua azione; 
si danno certi delitti che non ponno esser perseguitati che 
ad instanza della persona lesa , o la cui indagine presenta 
le più gravi difficoltà (1) . 

Un’ altra regola parimenti necessaria per non pagare a 
troppo caro prezzo la quiete e la sicurezza, si à quella che 
il pubblico ministero non debb’ esser incaricalo esclusi- 
vamente deir accusa , ma che qualunque cittadino si pre- 
tenda leso da un delitto debba conservare la facoltà d' im- 
plorare la protezione del magistrato e la ricerca del reo . 
Egli è il vero che il santuario della giustizia pud diventare 
r arena delle passioni , e che la procedura criminale , isti- 
tuita colla duplice mira di giungere alla pena dei rei o dì 
guarentire l’ innocenza , può essere trasformata in mezzo 
vessatorio di sfogare l’ odio o la cupidigia , in istromenlo 
della più cieca prevenzione. Si può temere di veder tra- 
scinare davanti si tribunali i più rispettabili cittadini , od 
abbiano incorso nell’ odio di qualche ignoto calunniatore , 
od abbian negato di comprare per danaro o per compia- 
cenza il silenzio d’ un vile delatore , o si trovino in preda 

(!) Per liHiilli molivi parecchie legislazioni non han permesso 
al ministero pubblica di perseguitare l’ incesto o i delitti contro na- 
tura, hanno subordinate le procedure contro I’ ingiuria o I' adulte- 
rio ai reclami della parte lesa ; non già perchè renin legislatore ab- 
bia ma! voluto autorizzare delitti simili , ma perchè le indagini eran 
perniciose per la pubblica moralità, perchè esponevano terze perso- 
ne, o perchè i lesi ìstcssi vedesano meno inconvenienti nel rasse- 
gnarsi alle conseguenze dol ilelitio, che a sonVirne la pubblicità e la 
rivelazione . 
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a qualche mal fondato sospetto.. Si pud dire che la proce- 
dura criminale importa gid un principio d’ ignominia, tanto 
più che se ù difflcile il provare 1* esistenza d* un delitto , lo 
à anche molto più il dimostrar l’ innocenza , e che a meno 
di far conoscere l’ impossibiliti del delitto , gli accusati 
assolti non lo sono che per mancanza di prova sufficiente, 
e che il sospetto è sempre librato sulla loro testa . Si pud 
chiedere qual sari la pena bastantemente grave contro 
r accusatore convinto di calunnia , qual sarà la guarentigia 
di colui che è scevro da delitto , quale la fiducia di tutta 
quanta la nazione nella protezione dovuta agl’ individui che 
la compongono . Queste considerazioni son gravi , ma non 
possono determinare un legislatore , specialmente allor 
quando non ha permesso codeste accuse senza una preven- 
tiva istruzione, della quale dovremo in breve parlare, e 
mediante la quale è facile metter da un lato quelle «die non 
hanno verun fondamento . 

Se gli ufficiali del pubblico ministero possono estender 
le loro indagini assai più oltre che i semplici privati, se i 
loro mezzi sono più vasti per ìscoprire gli autori e i com- 
plici d’un delitto, colui che è direttamente interessato 
può sovente , a forza di cure e diligenze , ritrovare ciò 
che loro ò nascosto; lo spirito di vendetta, l’animosità, 
r interesse , posson supplire a quelle risorse che vengon 
paralizzate dalla tiepidezza e dalla imparzialità ,- il ravvici- 
namento delle condizioni può condurre sulla via del delitto 
colui che ne è stato la vittima ; ed è questo un motivo per 
non vietargli il diritto di deferire egli stesso al giudice co- 
lui contro il quale ei crede aver giuste ragioni di querela . 
|tn motivo assai più importante si è quello che, nell’ attri- 
buire la persecuzion dei delitti ai ministero pubblico , ad 
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Mcluiione di coloro che sono stati lesi , a codesti soli ma- 
bistrati è devoluta l’ esecuzione delie leggi criminali : essi 
non ponno , per dir vero , far condanniire a piacer loro 
que’che perseguitano, perchè hanno soltanto il diritto di 
tradurre davanti ai tribunali , ma son padroni di rilasciare 
brevetti d’ impnnitd , ricusando d’ accusare coloro che go- 
dono della loro speciale protezione; essi ponno sottrarli a 
qualunque pena , e rendere illusoria quella legge che pu- 
nirebbe l’ azione che a loro piace di considerare come in^ 
nocente. Non solo potrebbero contravvenire allo spirito 
della legge , ma siccome l’ accasa non è fondata che sulla 
probabilità più o meno grande di trovare le prove d' un 
delitto , siccome dee precedere un’ informazione , cosi ii 
rifiuto del magistrato non è di sua natura suscettibile di 
vernn ricorso , e quel superiore che ammettesse le perse- 
cuzioni che avesse negato di fare il suo inferiore, non pud, 
imputando il rifiuto al caprìccio , allegare in favore delia 
sua ammissione altro che un capriccio opposto. 

Nè gioverebbe il ricusare di credere che sia nell’ ordi- 
ne delle cose possibili un concerto, un’intelligenza dei 
pubblici funzionarii per non eseguire una legge: la spo- 
rìenza ne ha dimostrata la possibilità; eppoi, quand’an- 
che non fossevi connivenza alcuna per parte di tultì i fua- 
zionarii , basta che ciascuno sìa nel suo territorio padrone 
d’ assicurare a questi protetti una piena impunità per far 
rigettare questo sistema (1) : molto meno ancora gioveria 
il credere di poter attribuire con qualche speranza di riu' 
scita , ai trìbnnali la vigilanza sul pubblico ministero . Pri- 
ma , se la mancanza delle persecuzioni è generale , anche 


(1) Ne «bbixm parUlo qui sopra, lib. 8, capii. 12. 
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la causa ne debb’ essere generale, e può avere il medesimo 
effetto nei tribunali, secondariamente, i giudici non pos- 
sono ingiungere agli ufficiali del pubblico ministero se non- 
spontaneamente, o dietro instanza delle parti interessate: 
nel primo caso , escon dalla sfera delle loro funzioni , e noi 
abbiamo dimostralo , quanto sia pericolosa questa sponta- 
neiU, ed iocompatibile coi loro doveri; nel secondo caso, 
l’ammettere i reclami degl’individui é un render loro sotto 
altro nome la facoltà d’accusare , ed è assai meglio conce- 
dere in un modo franco e leale , che introdurre la cosa 
medesima sotto un altro nome e per una via obliqua , la 
quale non può non compromettere il giudice e l’ ufficiale 
del pubblico ministero. E v’ha di più; il rinvio d’iin 
giudice , il reclamo eh’ egli autorizza , le ordinanze eh’ et 
può dirigere a colui che procede in nome della società , di- 
ventano più o meno obhligatorii per codesto magistrato; 
ricevendo la querela d’ un individuo , ei pesa nella sua co- 
scienza il valor degl’ indizi , non si decide a procedere se 
non dopo aver riconosciuto qualche fondamento all’accusa, 
invece che ei dee obbedire senz’esame a quelle che dà 
il giudice in virtù delle sue funzioni ; egli è vincolato dalla 
stessa remissione ; e il tribunale , che non ha potuto deci- 
dersi che dietro l’esposto del querelante, ha fatto pregiu- 
dizio all’ accusato senza dargli i mezzi per discolparsi ; 
anche allorquando in una causa civile il giudice crede 
scorgere le tracce d’iin delitto, dovrebbe non indicarlo al 
magistrato processante, salvo di comunicargli la procedura. 
Se i tribunali , o spontaneamente e d’ uffizio , o dietro re- 
clami individuali , possono ordinar procedure al ministero 
pubblico, qual sarà l'autorità che conservi la necessaria 
imparzialità per giudicare l’accusalo? 
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Una buona organizzazione del pubblico miniatero , la 
sua dipendenza da un capo unico e vigilante , la scelta dei 
magistrati, possono, a dir vero, render quasi impercetti- 
bile il pericolo di attribuirgli T accusa esclusiva ; eppm è 
impossibile evitare tutte le difficolM : ma non basta che 
di fatto tutti i delitti siano investigati , che niun individuo 
non insinui inutilmente all’ autoriU querele fondale ; biso- 
gna inoltre , e in ciò sta il gran segreto d’ una buona isti- 
tuzione giudiziaria, che ciascun cittadino sia intimamente 
persuaso che la legge e la magistratura vegliano alla sua 
difesa . Qualunque misura tenda a far rifiutare agl’ indivi- 
dui la protezione da loro reclamata , senza che sian con- 
vinti che un tal rifiuto è prescrìtto dalla legge, pone in 
discredito la legislazione , e diminuisce la fiducia che in- 
spira , mentre ninno dubita della sua sicurezza , allorché 
ha i mezzi di far valere i suoi diritti , quand’ anche vedesse 
rigettata la sua domanda per un motivo erroneo. Qualun- 
que uomo sensato si sottomette alle decisioni giudiziarie ; 
non v’ ha bisogno nè di molte cognizioni , né di molta 
istruzione per riconoscere che nella socieU occorre un’ au- 
torìli che decida le controversie e che nissuno può essere 
ammesso a farsi ragione di per sé stesso, che non si dehbe 
usare nè la forza né opporre la violenza alla violenza , e 
che è indispensabile obbedire ai giudicati : ina chi è in 
lite crede essere assistito dalla ragione , o vuol pure per- 
suaderlo agli altri; il suo amor proprio rimane offeso in 
reggendo rigettare le sue pretese come mal fondate od esa- 
gerale; ei taccia facilmente d’ignorante o di parziale colui 
che ha sentenziato contro di lui ; esige per Io meno che la 
sua domanda venga esaminata ; e allorché si sottomette a 
malincuore alla sentenza proferita in favore del suo av- 
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versano , lo fa per un rispetto alle convenienze sociali ; 
ei pretende a giusto titolo che gli si sappia buon grado 
della sua condiscendenza , e che gli si rendano i medesimi 
riguardi nel discutere il diritto da esso lui reclamato . Una 
delle ragioni per lo quali noi crediamo che sia importante 
di enunciare i motivi delle sentenze si è che è d’ uopo che 
ciascun cittadino sia convinto che il tribunale non ha decìso 
nè arbitrariamente nè per capriccio ; lo stesso dicasi delle 
accuse, ed importa allo stato che ognuno possa assicurarsi 
che non si è proceduto né per favore , né per alcun perso- 
nale riflesso , nè per protezione, né per qualsiasi altro mo- 
tivo estraneo alla causa . Se il pubblico ministero , stabilito 
nel diritto esclusivo d’ accusare , non procede dietro una 
querela a lui diretta, il querelante non iscorge veruna trac- 
cia d’esame, si trova fnor della linea tracciata dal legis- 
latore, e ne accusa soltanto il capriccio del magistrato; 
egli avrebbe rispettata la decision giudiciaria, conseguenza 
d’ una procedura e d' un maturo esame ; ai lagna di dene- 
gata giustizia e ciò egli attribuisce alia prevenzione ; s' ina- 
sprisce contro la forma del governo ; e , in vece dì vedere 
nel sovrano e io quelli che agiscono in nome suo il protet- 
tore di tutti i sudditi, diffida d’ un dìspensatoré ingiusto dei 
favori ebe a lui ricusa ciò che accorda ad altri (1) . 

A conciliare ì vantaggi delia procedura d’ufficio con 
quelli dell’accusa pubblica', noi portiamo opinione che il 
pùbblico ministero , ben cos^uito, dovesse essere egli solo 
incaricato dèlie procedure criminali ; che questo ramo del- 
l’ autoriU far dovesse tutte le indagini che credesse oppor- 

■ » c r • . 

. (I) Noi poisiiimo per eiperieaia eubilire' queste conseguenza 
nella opinione generale della facoltà d’ accnsare attribuita esclosiv a- 
mente al pubblico mini stero . 
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lune per T interesse generale ; che ciascun privato leso da 
un delitto o da una trasgressione , e costitoentesi accusato- 
re , dovesse avere il diritto di far agire il pubblico ministe- 
ro, mediante una sufficiente guarentigia per ciò che esigon 
le leggi , e la responsabiliU personale di colui che fosse ri- 
conosciuto calunniatore; e che il ministero pubblico non 
potesse esimersi dal dar corso alla querela degl’ interes- 
sati , se non dopo una sentenza proferita con cognizion di 
causa dai tribunale . A far si che il magistrato processante 
non possa favorir l’ accusato, bisognerebbe che il querelan- 
te avesse la facolU d’ unirsi al ministero pubblico e dì sot- 
toporre al giudice , in appoggio della sua accusa , quelle 
tali prove che estimasse utili, e che avesser potuto èsser 
neglette od omesse a bella posta; finalmente, per impe- 
dire le collusioni dei querelanti cogli accusati, bisogne- 
rebbe , o nel momento stesso in cui imploran l’ appoggio 
polla giustìzia , |o dopo che fossero adempite le loro viste 
particolari, esìgere dall’ accusatore qualche sicurti per 
la persecuzion del delitto da lui deferito, non che per quel- 
le condanne che potessero venir pronunciate contro di lui, 
e soprattutto ammettere come tesi generale , che la soddì- 
sfazion privata e la desistenza volontaria d’un accusatore 
non possano essere opposte alle persecuzioni della parte 
pubblica . Con siffatte disposizioni , ninno ha luogo di te- 
mere d’ esser rìspinto , allorché si querela con ragione , o 
d’ essere tradotto davanti ai tribunali senza un motivo suf- 
ficiente; la giustizia vien renduta ai lesi e a coloro che si 
veggono incolpati ; e ciascun cittadino , comunque trovisi 
collocato, trova nella legge un soggetto di confidare che la 
magistratura serìieré intatti i diritti di lui . 
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CAPITOLO DECIMONONO. 


, Istruzione preliminare . 

( • . * *■ 


Quanto più gravi sono le conseguenze d*uoa sentenza, 
>tanto più è necessario di ben esaminare la specie alla quale 
la legge esser debbe applicata, e tanto più la legge dee ve* 
gliare a. che la sua disposizione non sia eseguita con preci- 
pitazione, a rìschio dì colpire chi non doveva colpire: un tal 
dovere è anche più rigoroso ,.allor quando la situazione 
delle parti dà ad una d* esse un vantaggio . marcato, una vi- 
sibile preponderanza sull* altra: specialmente nell’appli- 
cazione delle leggi penali il legislatore dee usare tutte le 
cautele immaginabili per garantire la pena dei rei senza 
mettere a repentaglio coloro che son scevri da delitto . Ove 
si consideri lo^ scopo della legge penale , qual motivo più 
importante del mantenimento del buon ordine , della si- 
curezza , della quiete pubblica , vantaggi che compensano 
ampiamente il sagrificiò, richiesto dalla società, d* una par- 
te della libertà e della indipendenza di ciascun membro di 
lei? Ove si esaminino ì mezzi posti in pratica per consegui- 
re un tal (ine, qual bavvi spettacolo più imponente di qucUo 
della società intera che reclama 1* applicazion della legge 
contro quel reo che ha conculcati i suoi più sacri doveri , 
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e cb’essa rigetta dal suo grembo? Ove si rifletta alla situa- 
sioue di colui che è in lite colla citIA stessa, qual condizio- 
ne peggior di quella del privato che lotta colle sue forte 
individuali contro la massa sociale, che non può opporre che 
solo la sua innocenza e la purezza delle sue intenzioni , al 
sospetto, alla prevenzione, a un disgraziato concorso di cir- 
costanze, che reclama invano l’appoggio e la protezione in 
una procedura dalla quale dipendono la sua vita, il suo ono- 
re, la sua libertà e i suoi averi? Le procedure criminali son 
necessarie, anzi indispensabili per la conservazione del 
buon ordine pubblico; ma un prevenuto avviluppato in co- 
teste procedure, aggravato da sospetti, accusato o indi- 
ziato d’ un delitto , debbe incontrar tanti ostacoli nel far 
valere la sua difesa , che la possibilità della sua innocenza 
gli attribuisce innegabili diritti alla protezione del legisla- 
tore . 

Una delle prime garanzie che le leggi debbono a coloro 
contro i quali insorge qualche sospetto di delitto , M è di 
non ammettere troppo facilmente l’accusa . Qualunque 
esser possa l’ innocenza d’ un accusato , qualunque siano i 
suoi mezzi di giustificazione, anche coll’evidenza della 
sua non colpabilità, è cosa ben rara che risarcir possa 
r offesa sua riputazione agli occhi dei proprii concittadini , 
e ad onta della più favorevole decisione , egli ha quasi 
sempre scapitato nella stima che godeva, ed ha sofferto 
un danno irreparabile. Questa prevenzione è tanto più 
forte , allor quando l’ accusa non è opera d’ un privato il 
quale può aver preso abbaglio per un’apparenza fallace, o 
può esser rimasto accecato dalla passione, ma quando ò 
fatta in nome di tutta quanta la società , da un magistrato 
nel quale si confida di trovar cognizioni , esperienza , im- 
MZVLB V. 15 
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parxialiU, moderazione. Ma v’ ha di più: dal momento che 
la legge ha stabilita una pena grave , è necessario di pren- 
dere qualche cautela acciò la legge non sìa resa illusoria 
dalla fuga d’ un accusato fatto accorto del pericolo che gli 
sovrasta ; non essendo stabilita la pena per ispirilo di 
vendetta o di animosità , ma perchè serva d’ esempio a 
coloro che si trovassero esposti alla medesima tentazione, 
importa che colui sul quale cada alcun sospetto, non possa 
sottrarsi a quell’esempio che esige I’ ordin sociale ; quindi 
la necessità di vegliare in un modo più o men severo, secon- 
do il grado della pena e dei carichi , sovra colui che è pre- 
venuto di delitto, vigilanza della quale dovremo in breve 
intertenerci , e che degenera io vera pena allorché un accu- 
sato viene privalo della libertà, quantunque non possa per 
anche esservi alcun giudizio sulla sua colpabilità . 

Per non precipitar nulla in una materia cosi importan- 
te, bisogna a tutto rigore che l’ accusa non possa venir am- 
messa se non dopo un' istruzion preliminare, vale adire, 
dopo alcune indagini, alcune informazioni, c dopo disami- 
nate le prove : cotesla istruzione debb’ essere tanto più accu- 
rata in quanto più grave è il delitto , e quanto è più grande il 
male che può emerger dall’accusa per colui che ne diviene 
l’oggetto. Siifatle indagini son necessarie, tanto per l’in- 
teresse di chi si vede incolpato, quanto per quello della 
società che reclama l’eseciizion della legge; elleno ban per 
oggetto di dilucidare ciò che le prime informazioni, la voce 
pubblica, l’accusa hanno di dubbio e d’oscuro; elle fis- 
sano ciò che può esservi d’indeterminato; esse ponno 
dissipare i sospetti , e risparmiare al prevenuto non tanto 
la pena quanto l’ignominia della procedura, il dispiacer 
dell’ accusa , l’ inconveniente d’ una prigionia o d’ altre roì- 
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sore rigorose; elle forniscono all’ accusatore i meni di ben 
disporre gli argomenti e le prove sulle quali ei fonda la 
convinzione del giudice; elle procurano gli elementi neces- 
sarii per valutar bene il delitto , e per discernerne i veri 
autori. La legge pud, in certi casi poco gravi , abbreviare 
questa istruzione preliminare , ometterla pur anche , ma 
soltanto per l’ interesse del prevenuto ; cbd si fa rigorosa- 
mente necessaria dai momento che l’ accusa pud cagionare 
una privazione di libertà , non solo perche la prigionia è 
un vero male , ma specialmente perchè colai che è dete- 
nuto non gode dì una troppo grande facoltà di preparare ì 
suoi mezzi di difesa (1) . 

Colai che accusa, o per motivo di privalo interesse, u 
in virtù della sua carica, non pud esser arbitro del destino 
di colui contro il quale procede; spelta all' imparzialità del 
giudice lo statuire sopra tutte le misure richieste contro un 
cittadino . L’ accusatore pud , di sua propria autorità , e di 
lunga mano , raccogliere tutte le ioforraazioni sullo quali 
fonda la sua querela e la sua accusa; inhnaltantochd ei si 
ristrìnge a qualche indagine destinata alia sua particolare 
curiosità o all’esercizio delle sue funzioni, ei non abbiso- 
gna di veruna autorizzazione, di veruna ordinanza, di 
veruna sentenza; ma dacché vuole dar corso alla sua 
querela , dacché fissa gli occhi della giustizia su di un fatto 
o su di un individuo, dacché esìge qualche misura di cautela 
o di rigore, dacché reclama la giustificazione o la pena di 
colui eh’ ei designa , è mestieri che il giudice esamini , sa i 


(1) È chiaro che non inlciidiimo parlar qui che del caso in cui 
essendo libero l'incolpato, l’ imprigionamento fosse la conseguensa 
del suo stato d’ accusa . 
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motivi , gl’ indizi , le pr^nzioni sono bastantemenie gravi 
per turbare la quiete d’un cittadino «per attentare alla sua 
liberti o alla sua sicurezza . Il giudice debbe esamioare le 
informazioni precedenti alla querela o che l' accompagnano; 
ei dee poter rigettarla qualora non vegga bastanti ragioni 
per attaccare l’ onore e la pace dell’ incolpalo . i >iiy, 
Riconosciuto che abbia il giudice la sufficienza della 
querela, e ammessa che l’abbia, allora soltanto incomincia 
la parie più delicata e la più negletta della procedura crimi- 
nale, l’ istruzion preliminare che precede l’ istruzione defini- 
tiva , conseguenza d’ un’ accusa ammessa (t) . Imporla che il 
giudice od il tribunale , incaricato di cotesta istruzione , 
abbia continuamente riguardo alle rispettive situazioni tanto 
del querelante, che non debb’ esser reso vittima dei pratesM 
insidiosi d’ un reo , quanto del prevenuto , innocente agli 
occhi della legge , soggetto ad un cimento funesto anche 
quando n’ esce vittorioso , lottante con forze dispari contro 
un sistema d’accusa talvolta combinato per alcuna vista 
indiretta , o sostenuto dal credito dell’ intera società , non 


(1) Gl’Inglesi hsn sempre conosciuto ii lioppio giurì d’ accuse 
e di giudizio; i Tedeschi distinguono una inqnisizion generaie daila 
inquisizione speciale, che è l’ istnizion definitiva, abbenehè sana tal 
differenza, sia malissimo indicata uelle diverse legislazioni; le nuove 
Irsgi Trancesi hanno adottato un giudizio di stato di accusa, che pre- 
cede 1* istruzione davanti al giurì di giudizio. Ciò che è nuovo in 
queste ultime leggi , e cM che merita d’ esser ricevuto ovunque, si è 
la ilenominazione diversa (T accusato , di prevenuto e (T incolpato, 
per designare i varii gradi di prevenzione che pesano sovra di colai 
che è I* oggetto d’una procedura criminale: incolpalo dalla querela, 
diveiila prevenuto pel mandato del giudice istruttore o per la ri- 
messione al tribunale correzionale; non può essere accasato se non 
dopo un decreto sfavorevole della corte d’ appello . 
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avente spesse volte che sol la propria innocenza da opporre 
ad incolpazioni artifiziosamcnte dirette. Bisogna rhe nessuna 
delle parti sia privata dei mezzi di raccogliere e d’ allegare 
tutte quelle prove delle quali possono abbisognare a soste- 
gno delle loro asserzioni e che nondimeno la procedura non 
vada per le lunghe ; bisogna che fornisca i più completi 
elementi per la convìnzion del giudice , e che sia bastante- 
mente pronta percht' l’ esempio della pena faccia impressi» 
ne sull’ animo di coloro che si trovassero nella medesima 
situazione , o perchè il prevenuto non abbia soflerta una 
pena immeritata , nell’ ansietà sulla sua sorte o nell’ orrore 
d’ un carcere : bisogna che stabilisca con precisione le prove 
prò o conira l’ incolpalo , e che nondimeno la sua durata 
non sia sproporzionata all’ interesse della società e a quello 
del prevenuto (1). 

Dal momento che il giudice ha ricevuta la querela , e 
che son raccolte le informazioni indispensabili per guidare 
i suoi passi , ei debbe udire l’ incolpato : non è permesso in 
verun caso qualsiasi di condannare sena’ ascoltare ; quanto 
mai un tal dovere non è egli più imperativo in certi cas* 
ne’ quali ponno esser compromessi la vita e l’onore d’un 
individuo ! L’ interrogatorio è di stretto rigore , perchè il 
prevenuto possa avere cognizione dei fatti appostigli ed as- 
serti a suo carico, eh’ ei possa presentare le sue osserva- 
zioni , allegare i suoi fatti di scusa , preparare i suoi mezzi 


(1) Ré le legge inglesi, nè quelle della Francia antica o moder- 
na, han dato molta opera ad accelerare le procedure criminali; elle 
riposano sulla coscienza dei magistrali: non altrimenti nei Paesi- 
Bassi , In Germania si è creduto di non poter correggere I' antica 
severità delle leggi se non a spese della brevità delle istruzioni . 
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fli (Ufcga : (• questa una delle parli più essenziali della prò- 
cedura preliminare , ed è precisamente quella che ha dato 
luogo ai più gravi errori. L’interrogatorio non può avere 
altro oggetto fuor quello di informare il prevenuto delle 
misure prese contro di lui,. deL delitto di cui è imputato, 
c degl’indizi che militano a sub carico, non che di riceve- 
re quelle discolpe od allegazioni ch’ei volesse addurre in 
favore della sua innocenza ; solamente pel suo interesse ei 
debb* essere interrogato, e solo pel suo interesse ei può ri- 
spondere; ei debbe avere una piena'e total libertà di dare 
quegli schiarimenti che giudica opportuni alla sua situazio- 
ne, e di ricusare lutti gli altri. È inutile ripeter qui ciò che 
abbia m detto cosi spesso circa a tutti i gèneri di tortura fi- 
sica e morale ; e’ basta che in materia civile non siasi mai 
volato obbligare un reo convenuto a fornire certi argomen- 
ti contro il suo sistema, e ch^ nulladimeno la giustizia sia 
sempre stata fenduta ; che sarebbe adunque cosa assai più 
crudele il voler costringere un accusato, che difende la sua 
vita, l’onor suo, la sua libertà, ad aggravarsi maggior- 
mente: quindi a qoel solo spirito di barbarie che caratte- 
rizza la procedura segreta ed inquisitoriale vuoisi attribuire 
la direzione data sovente all’ interrogatorio , ' a quello spi- 
rito che ba convertito in arme offensiva, in- vessazione ar- 
bitraria , un* istilozione destinata alla protezione e alla di- 
fesa di colui contro il quale si procede all'istruzione (1) . 

Basta bene che la società faccia difendere i suoi interes- 
si da un magistrato edotto delle leggi , incapace di precipi- 
tar le cose, che pesa maturamente la sua querela pria di 


(l)'Si regga ciò che abbiam Hello qui sopra, lìb. 4, capii. t4; 
lib. E, capii. 13, )ib. 6, capii. 12. 
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preientarla al giudice, che raccoglie le prove con circoape- 
zione e lentezza , e che le preaenta sotto il punto di vista 
più favorevole a quel sistema eh’ ei si è formalo ; mentre 
che un prevenuto, soventi volte privo del vantaggio che 
proverebbe conoscendo le disposizioni legislative e il lin- 
guaggio delle leggi , arrestato o chiamato senza essere pre- 
parato alla difesa , esposto alla impressione che gli cagiona 
la presenza del giudice , sottoposto ad una procedura che 
senz’altro gli sarà nociva, pauroso della pena come che 
non l’abbia meritata, inquieto sulla sorte di lui e delle per- 
sone che dipendono dal suo lavoro o dalle sue sollecitudi- 
ni , privo di sperienza , dee rispondere in persona alle di- 
mande che gli si vanno facendo • Bisogna almeno dargli il 
tempo di riaversi, il comodo di raccoglier le idee, la fa- 
roltà di consultarsi con sA stesso o di ricorrere a persone 
più istruite , il diritto di rettificare ciò che può essergli in- 
consideratamente sfuggito, di spiegare ciò che è oscuro, 
di supplire a ciò che ò difettoso; ò della più rigorosa giusti- 
zia di non aggravare la sua situazione già si terribile , di 
non ritorcer contro di lui ciò ebe può essere il risultato 
delle circostanze piuttostochò del suo delitto, di non ne- 
gargli ciò che la legge, in una situazione men difficile e per 
interessi men grandi , concede a coloro 'che son tradotti in 
giudizio per causa civile . L’ interrogatorio non può e non 
debbe avere altro scopo fuor quello di stabilire lo state 
della causa, d’informare il prevenuto del motivo della pro- 
redura e delle prove che stanno contro di lui, come altresì 
di dargli la facoltà di presentare qtie’ mezzi di difesa che 
può aver pronti , o d’ accennarne altri, di rettificare e neu- 
tralizzare le informazioni che fin allora non han potuto es- 
ser prese se non dopo le indicazioni dell’ accusatore ; que- 
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sfatto della procedura criminale dee star in luogo della 
cosi detta, nel civile, contestazion della lite (1) . 

Se lo scopo d’ un interrogatorio potess’ esser quello di 
fornire qualche argomento per la condanna di colui che lo 
subisce , niun motivo potrebbe scusare un passo tanto biz- 
zarro quanto ingiusto : questi , già oppresso dal discredito 
quasi inevitabilmente annesso allo stato in che si trova, in 
vece d’ ottenere quegli stessi favori che gli debbo il legisla- 
tore , per assimilare la sua situazione a quella d'un reo 
convenuto nel civile, non può esser costretto ad accusar 
se medesimo; all’incontro, se gli scappasse di bocca una 
confession temeraria, toccherebbe al giudice ad esporgli 
le conseguenze possibili di una tale schiettezza , e a sup- 
plire alla sua mancanza di cognizioni o di perspicacia (3). 
Nò gioverebbe invocare l’interesse della società a che i de- 
litti siano puniti; questo interesse non esige meno imperio- 
samente che r innocente vada immune da una condanna 
ingiusta, oche il suo stato di accusa non venga ammesso 
con tanta facilità; eppoi ò sommamente falso che l’ interro- 
gatorio fatto colla mira d’ ottenere una confessione sia un 
mezzo per cui giungere più facilmente a punire ì rei (3). Nò 
meno assurdo sarebbe il pretendere che il giudice, avendo 
presa cognizione delle incolpazioni, non interroga comepre- 

(t) Gli c quanto hanno amrneMo i più <lecisi partitanti della 
tortura. Carpzovìo, Prax, rtr. crim, ^ lib. 3, quaest. 13, oum. 9 
e 10. 

(2) In Inghilterra v* è quest* iho « Blackitone , Comm. on thè 
lawf of Kngland , lib. 4, capii. 25 , n. 2. ( tona. 4, pag. 324, edi* 
xioiif* del 1770. ) . 

(3) III ìnghillerra, doye 1* interrogatorio non può servir di base 
all* accusa, il numero dei condannati non è minore di quello degli 
altri stati, io proponione del numero degli accusati . 
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venuto se non colui centra ’I quale sussiste qualche principio 
di prova, qualche indisio, qualche grave presunzione, e 
che quindi un prevenuto non si trova nella medesima cate- 
goria che un reo convenuto in materia civile , tradotto in 
giudizio sena’ alcun preliminare: la legge non conosce se 
non innocenti o rei; se la prova acquisita è sufficiente, non 
evvi il caso d’ interrogare il prevenuto , ma di punirlo se- 
condo le disposizioni penali ; se questa prova non esìste , il 
prevenuto è innocente agii occhi del legislatore; qualunque 
siano le presunzioni contro di lui , ei può attenuarle , tal- 
volta dissiparle con sola una parola (1). Per poco che si 
voglia esser coerenti , gli stessi argomenti che giustificano 
I’ UBO dell’ interrogatorio , qual mezzo d’ aumentare o di 
acquistare le prove contro il prevenuto, debbono egual- 
mente far ammettere la tortura morale e fisica: se importa 
allo stato , se è cosa utile , se è permesso d* indagar qual- 
che mezzo dì convinzione contro un prevenuto, nelle sue 
risposte dietro certe dimando dirette a tal fine , non v’ ha 
ragione per non facilitare l’ effetto dell’ interrogatorio con 


(1) t‘n preTenulo, caricalo «lei più violenti indizi^ può talvolta 
indicare la persona che ha dato luogo al sospetto » e col quale è stato 
confuso per 1* identità del nome > doti* abluzione o della professio- 
ne : questo caso non è una mera possibilità \ imperocché ben ci 
ricorda che nel 1813 un prevenuto di falsità, designato per il suo 
nome , la sua professione e la sua abitazione, ha dissipato qualsiasi 
sospetto in quanto a lui , allegando non solo di non essere stato nel 
liK>go in cui era stato commesso il delitto, ma designando un’altra 
persona dello stesso nome, ancb* egli lavorante calzolaio, ed abi- 
tante nella medesima strada , il q^uale si era allora trovato sul luogo 
de! delitto , e che poscia fu riconosciuto reo : un tal fatto si è 
presentato a noi stessi , in seguito di nna commissione rogatoria del 
giudice istruttore d* Anversa. 
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Ogni sorta dì mozzi ; può esser permesso d* usar la finzio> 
ne , I* astuzia , la speranza , il timore e sin anche il dolore , 
per ragginnger questo scopo; la pubblica utilité, quella pu- 
re del prerenuto , il picciol pericolo delle misure autoriz- 
zate dal giudice con cognizioo di causa , la graviU delle 
probabilità gié acquisite e che pongono il prevenuto in una 
categoria svantaggiosa , che formano iin pregiudizio contro 
di lui , che non permettono d* assimilarlo a un reo conve- 
nuto nel civile, tutti codesti riflessi militano egualmente in 
favore dell* interrogatorio per V interesse dell* accusa e deW* 
la quistione preparatoria : non v* ha motivo alcuno per fer- 
marsi ad una conseguenza più prossima al principio'. ^ ^ 
Non ^ié che un interrogatorio fatto nel modo più impar- 
ziale non possa concorrere a formare la convinzione del giu- 
dice; anzi la libertà della difesa rende vie più evidente la 
falsità delle scuse e dei pretesti, coi quali il vero colpevole 
procaccia di palliare il suo procedere . Un prevenuto può 
essere innocente; la presenza del giudice , il timor del sup- 
plìzio od anche dell* accusa , le conseguenze funeste d* una 
prigionia , 1* abbandono io cui si trova , le immagini eh* ei 
può farsi della situazione della sua famiglia, la sorpresa, 
lo stupore, l* indignazione, possoii turbarlo; ei può im- 
brogliarsi nelle sue risposte e dimenticare i fatti più es- 
senziali : se il giudice 1* opprime di domande dirette nel 
senso dell* accusa , se non può raccogliere le sue idee , se 
non ha la facoltà di consultar persone più sperimentate, se 
non ha i mezzi di spiegar ciò che ha detto , di provare ciò 
che ha asserito , di emendare ciò che gli è sfuggito, la sua 
situazione riinan sempre la stessa, e un giudice imparziale 
non può annetter molta importanza, alla sua confezione. 
Ma te il prevciiiito gode d* una libertà indefinita, se il giu« 
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dire eoo cerca di sorprendere una risposta , e gli lascia la 
faeolU di non decidersi che dopo maturo esame , e non- 
dimeno fonda la sua difesa sovra certi fatti che non pud 
verificare o che son riconosciuti falsi, se varia senza motivo 
probabile nelle sue risposte , se ritratta le sue confessioni 
senza poter addurre la causa di cotesta ritrattazione, la 
sua colpabilità sarà tanto più solidamente stabilita. Un accu- 
sato dee poter tornar sopra alle risposte date ; non bawi 
alcun possibile motivo per negargli questa facoltà, e le le- 
gislazioni le meno umane ban sempre riconosciuto che la 
confessione non costituisce il delitto ; ma se la confessione 
fosse circostanziata , se la modificazione che l’ accnsato vi 
RgtriogiB in seguito non è bastantemente motivata, se non 
giustifica con veruna ragione cid che lo avesse indotto ad 
incolparsi di per sd stesso, ninno acato osservatore potrà 
esimersi dal prestar fede a codesta confessione, come det- 
tata dall’ intima coscienza , e dall* attribuire la ritrattazione 
al desiderio di scampare dalla pena meritata (1). 

Ammettendo il principio natnrale che l’interrogatorio 
non pud essere autorizzata che per l’ interesse del preve- 
nuto, che debb’ essere destinato a dargli contezza dell’ ac- 
casa e delle prove o presunzioni a suo carico , e a som- 
ministrargli I’ occasione di sventare i sospetti , di stabilire 
la sua innocenza o i suoi mezzi di scusa , d* indicare i fatti 
cb’ ei crede utile cosa di constatare, ne viene evidentemen- 
te che la procedura criminale non pud ammettere che un 


(1) É lo itcKo del rifiuto di rispondere: debb’ esser fscollatiro 
nel prevenuto di non dar risposta ad una domanda alla quale non 
è preparalo, od alla quale ei non può soddisfare sema imbrogliarsi; 
ma anche questo rifiato , se A ben motivato , non mancherS di de- 
terminare la convinxione del giudice . 
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•nio interrogatorio (1) relatiro ai fatti sussistenti a carico, 
salvo a reiterarlo allorquando, avendo il prevenuto indicato 
qualche fatto giustificativo , è terminata l’ informazione su 
codesti fatti , e pud essergliene comunicato il risultato. Po- 
trebbe darsi che dopo questo nuovo interrogatorio vi fosse- 
ro altre prove da raccogliersi , sia che il prevenuto indichi 
nuovi fatti, sia che domandi una rettificazione dei passi 
falli per l’ informazione; allora potrehb’ esser rinnovato; 
ma un tale prolungamento d’ un* istruzione preliminare do- 
vrebb’ essere ammesso unicamente dietro espressa doman- 
da del prevenuto . Colui che istituisr e un’ azion criminale , 
o pel suo interesse privalo, o d’ufficio, si consulta prima 
d’intentare l’accusa; egli ha la facolU di non insinuarla se 
non allorquando si crede in caso di sostenerla ; ninno glie- 
ne impone l’obbligo, o gli prescrive il momento di dar 
corso alia sua querela; tocca dunque a lui di accusare sola- 
mente quando d sufficientemente munito di prove e d’ in- 
formazioni (2) , ed d sua colpa se manca al dovere che si è 
assunto: non è cosi dei prevenuto; perseguitato senz’ es- 
sere stato avvertito , senz’ aver potuto preparare i suoi 


(1) Non è qaaii necessario di far notare che non esigiamo che 
questo interrogatorio sia conliniiato sino alla fine; qualche motivo 
particolare, la prolissità dell’ interrogatorio, una indisposisione che 
soprarvenga, ponuo farlo sospendere e rimetterne la continuazione 
a momento più opportuno , ma nei termini indicati dalla legge : la 
sola cosa essenziale si è che non vi ahhia che una sola serie di qnistio- 
ni. Del resto una tale disposizione non è nuova ; in Inghilterra gli 
interrogatorii non sono moltiplicati; l'ordinanza criminale di Filip- 
po II, pei Paesi-Bassi, non ammettea pur essa che un solo inter- 
rogatorio. (Voorda, yerhandelìng over de crim. onfonn., capii. 1, 
$. Itcseg.) 

(2) L. 25, Cud. de pmbationibus . 
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mezzi di difesa, senz' aver potuto prevedere raccus.i, 
senz’ aver presa alcuna informazione , l’ istruzione istessa 
dee fornirgliene i mezzi , non è soverchia indulgenza quel- 
la di concedergli questa facoltA a parecchie riprese , delle 
quali però la legge, per ovviare agli abusi , dee limitare il 
numero , mentre egli è sempre padrone di rinunciare a ciò 
che 6 stato ammesso a suo favore . 

I vantaggi che emergono da questa istessa situazione 
d'un accusatore, il quale agisce solo nel momento che 
estima più favorevole , su di un prevenuto che dee difen- 
dersi allorché questi ha ricevuta la sua querela , la prepon- 
deranza che debbe avere un magistrato che procede ex of- 
ficio, di cui r imparzialità stessa è una presunzione contro 
il prevenuto, debbono assicurare a questo prevenuto più 
forti guarentigie pel libero, esercizio de’ suoi diritti . Tutta 
quanta la società é interessata alla maggior latitudine di di- 
fesa di coloro che le preme viepiù di far punire ; eli’ ha un 
interesse anche più grande a che ciascun cittadino abbia la 
cognizione e l’ intima convinzione del pieno e totale uso 
de’ suoi diritti • Ciascuno debb’ esser certo che ogni preve- 
nuto gode di quella libertà di difesa che gli accorda la leg- 
ge ; ei debb’ esserlo per la sua sicurezza individuale , non 
che per la certezza che la condanna colpisce soltanto il reo, 
e questa certezza è il più forte vincolo della civil società . 
Non si dà, ed abbiam già avuta occasione di stabilirlo, non 
si dà mezzo tanto sicuro di garantire la piena esecuzione 
della legge, e di convincere ciascun cittadino di questa 
esecuzione, quanto la pubblicità, e bisogna anche qni ri- 
correre a questo mezzo . 1/ interrogatorio del prevenuto 
debb* esser pubblico , ed ognuno debbe avere la facoltà di 
assistervi ; la presenza delia nazione frenerà gli eccessi 
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e le irregolariU che un giudice potesse farti lecito ; rassi- 
cnrerA il prevenuto -, tranquillizzerà ogni abitante suHa sua 
tieurezza personale . Non v’ ha alcun ragionevole motivo 
per negare questa garanzia, e dovremo in breve intertener- 
ci circa alla sola obiezione speciosa (1): per l’ incontro, é 
anche più necessaria che nelle causo civili che si presenta- 
no a un giudice non preoccupato , poiché non potendo una 
querela essere ammessa che dopo un esame e qualche pre- 
cedente informazione, ne emerge uno svantaggio contro il 
prevenuto, che il giudice non é quasi padrone dMmpedire. 
Per poco che sia forte la convinzione operata anticipatamen- 
te, che il giudice si lasci condurre dall’ idea che si é formata, 
che l’animo suo sia governato dalla passione o da un carattere 
altero, ei riguarda facilmente qualunque negativa del pre- 
venuto come ostinazione, qualunque allegazione come un 
pretesto, qualunque difesa come un sotterfugio (2); la pre- 
senza del pubblico, anzi la possibilità di questa presenza , 
gli vieta d’abbandonarsi a un moto naturale, e sotto questo 
aspetto essa debb’ esser gradita a luì stesso, perchè lu pre- 
serva da un trasporto del quale ei non pud che arrossire , 
quantunque ne sia testimonio il solo incolpalo . 


(1) Noi non contideritmo come una obbiezione fondala quella 
che si valesse dedurre da una pretesa impoMÌbililà; basterebbe dire 
che questa impossibilità non è riconosciuta, se l'esempio dell’In- 
ghilterra, dove l'istruzione preliminare è sempre stala pubblica, non 
provasse col fallo quanto è falsa questa asserzione . 

(1) Noi non pretendiamo far torto al carattere dei giudici; ma 
un magistrato non cessa d' esser uomo. Eppoi noi parliamo per espe- 
rienza, e pel corso di sei anni di funzioni ci gloriamo della pii stret- 
ta imparzialità, quantunque confessiamo sinceramente che spesso a 
grave stento ei siam difesi contro un lai sentimento . 
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Qualunque islruzione suppone una direzìon costanle , 
un piano combinato ; quindi essa non può venire affidala 
che ad una sola persona, e alcuni legislatori han creduto 
dover esigere la presenza d’ altri magistrati , od anche dei 
cittadini senza funzioni (1), affine di conciliare questo van- 
taggio della pubblicità col segreto che si credeva indispen- 
sabile : r esperienza ha fatto vedere l’ inutilità di una si- 
mil cautela (2) . Se i magistrati la presenza dei quali dee 
garantire l’ osservanza delle leggi sono a vicenda incarica- * 
ti di fare qualche istruzione , nulla è più incerto della loro 
esattezza; esposti essi pure a reclamare l’ indulgenza dei 
loro colleghi, li contraccambiano con altrettanta indulgenza, 
e si menan mutuamente buone le più. manifeste violazioni 
della legge ; anche allor quando conoscono d’ essere ba- 
stantemente imparziali per amministrare la giustizia nelle 
forme volute , e’ non possono richiamare all’ ordine quei 
colleghi coi quali si veggon chiamati a sedere tulli i giorni; 
eppoi lo spìrito di corpo renderebbe vani i loro sforzi . Se 
qualche magistrato o altro individuo assiste agl’interrogatoru 
come testimonio istrumentario , e non vi rappresenta che 
una parte meramente passiva, si lascia vincere dal sentimen- 
to della sua nullità, dalla noia, dall'apatia, e spettatore di 
ciò che non gli preme, si avvezza a non immischiarsene. Fi- 
nalmente, anche allor quando i prevenuti avessero con que- 
sto mezzo la più illimitata libertà di difesa , non v’ ha che 
la facoltà di convincersene cogli occhi proprii, non v’é 

(1) L' ordinanza criminale dell’imperalor Carlo V, artic. 1, chia- 
ma i privati; le leggi tedeacbe più recenti esigono la presenza d’altri 
magistrali . 

(2) Pare che Feuerbach, uber Otffentlichieit ecc. , pagine 100, 
167, 180 e 181 , abbia troppo trascurata questa cosa. 
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che la pnbbliciU, ancorché venisse usata rarissime volte , 
che inspiri a ciascun cittadino la Bducia e la sicurezza sulle 
quali é fondata la felicità pubblica e privata . 

Insomma noi crediamo che la querela dovess* essere 
presentata cog'li argomenti di appoggio al giudice che é in- 
caricato dell’istruzione: questi raccoglierebbe , prima di 
ordinare cos’aldina riguardo al prevenuto, le informazio- 
ni necessarie per convincersi del grado di probabilità che 
essa può avere; indi interrogherebbe il prevenuto, chiamato 
o arrestato secondo che il caso lo richiegga ; questo inter- 
rogatorio dovrebb’ esser pubblico , salvo le raodiBcazioni 
delle quali vedremo i motivi possibili ; mirerebbe ad infor- 
mare il prevenuto del subbielto della sua accusa , e delle 
prove sulle quali é fondata; a ricercare quei mezzi di difesa 
o dì scusa eh’ ei potesse presentare , senza pregiudizio di 
que’ che allegasse in seguito ; non solo dovrebb’ esser ri- 
mosso qualunque mezzo di violenza o di sorpresa , ma il 
prevenuto avrebbe la facoltà di non risponder del tutto, o 
di concertare le sue risposte , sia dopo una dilazione chiesta, 
sia con un consiglio; l’ interrogatorio sarebbe unico, a meno 
che il prevenuto non domandasse che il giudice assumesse 
alcune informazioni circa a qualche fatto, e che glie ne 
venisse comunicato il risultato; Bnalmentela legge determi- 
nerebbe fino a qual numero d’ intcrrogatorii potrebbe il 
prevenuto estendere le sue domande, mentre egli sarebbe 
sempre in facoltà di rinunciarvi . 
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CAPITOLO VTGESIMO. 


DelU prigione e del segreto . 


JLo scopo della legge penale è il castigo e 1’ esempio; 
bisogna adunque che colui che ò imputato e convinto d’ un 
delitto non possa sottrarsi all* esecuzione d’ una sentenza 
gid proferita ; bisogna, con tutti i riguardi dovuti al cittadino, 
che la socieU si assicuri della sua persona ogni qual volta 
la sua presenza sia indispensabile per codesta esecuzione; 
per questo motivo un accusato debb’ esser posto sotto una 
vigilanza attiva, anzi può esser tenuto in prigione lino al 
momento in cui un’ assoluzione I’ abbia renduto alla sociatd 
civile , o che la sua pena abbia potuto servir d’ esempio a '• 

coloro cui prendesse la tentazione d’ imitare il suo pr,o- 
cedere . Questa detenzione non à una pena , essa non 
emerge da una sentenza fondala sulla sua colpabilitd ; non 
è e non debb’ essere che un mezzo ad impedire che la fuga 
del prevenuto renda per avventura illusoria la legge ; essa 
Bon è altro che un sacriBcio voluto dalla società coll’ inten- 
dimento d’assicurare l’esecuzione delle sanzioni penali (f). 

(1) Non v'é massima pià unìvenalmente ammessa, più alUnien- 
tc professala, e al tempo slesso meno osservata; ell*é forse la più 

MKYER V 16 
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Qunnto piA forti «ono i vincoli cbe uniscono i cittadini 
alla loro patria , tanto più gl’ individui s’ identificano colla 
nazione alla quale appartengono, e tanto meno è necessario 
d* aver ricorso ad una misura cosi rigorosa e cosi opposta 
al precipuo obbietto della societd civile . Colui che vede 
nella citld di cui fa parie il maggior bene al quale aspira , 
non si espone a separarsene ; egli non abbandona il suo 
paese*, qualunque esser possa la sorte cbe ve io aspetta; 
e considerando l’espalriazione come il maggior dei mali, 
ei si presenta volontariamente per subire la sua pena ; 
non 6 necessario di carcerare colui cbe non può abbandonare 
i luoghi ne’ quali è richiesta la sua prcsenaa, e il ‘suo 
attaccamento al suolo natio è una sufficente guaranligia 
dell’ esecuzione delle logge. I popoli anlicbi, presso i quali 

evidcnie prova dell'uinana debolezza. Solamenle in Inghilterra è 
fraucamenle adottalo questo principio ed esleio a tulle le sue conse- 
guenze; negli litri stali d'Europa generalmente non si conosce, e 
pare che si ripugni all'eridenza, È già cosa pericolosa il concedere al 
magistrato la facoltà d’imprigionare, e il far riguardare la libertà 
provvisoria come un favore; dal momento che non concorre tieuna 
buona voloolà per parte di tutti quelli che amministrano la giustizia, 
questa liberta divieii rara; bisogna che la legge islessa lulga di mezzo 
la dinicollà, rhe esiga dal magìsiralo una decisione motivala in caso 
di ritìuto di libertà provvisoria , e fra poco si vedrà che la maggior 
parte delle carcerazioni , delle detenzioni protratte non move cbe 
dalla pu^illaiiirailà dei giudici i quali , temendu compromeitcrsi , 
preferisron nel dubbio una misura rigorosa, che li esoneri da qua- 
luii'iue responsabilità, a una mitezza favorevole agl’interessi del pre- 
venuto e conforme ai voti del legislutore; si vedrà che, per lo stesso 
mutivu, dacché la legge chiede ragion del rifiuto , anche il giudice 
sarà disposto a concedere quesU islessa libertà provvisoria; si vedrà 
sparire quel cumulo di sciagure, di afianni, di vessazioni, die si fan 
leciti que’ magistrati i quali, senza badare alla situazione degl’in- 
colpati, non pensano che alla loro pace e alla loro quiete. 
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r aioor della pairia era il supremo bene , e il di cui alato poca . 
iaollrato dì civiltà non offeriva alcun comportevole asilo agli 
stranieri, non sapeaii cosa fosse la fuga , nò le prigioni per 
detenere, gli accusati ; l’ impossibilità morale pel ciUadino 
di lasciare il proprio paese, non permettfrà neppure a colui 
cbe vedeva la vindice spada della legge sovrastante al suo 
capo, di fuggire per sottrarsi alla pena; l’esilio equivale- 
va ai ma|(giuri mali , e questa pena era parificata alla pena 
di morte. 

Non è un lieve vantaggio d' una forma di governo che 
ispira il patriottismo, e che lega gli abitanti alla loro patria, 
quello d’accrescere il desiderio degl’indivìdui di partecipare 
alle prerogative del diritto di cittadinanza, e di rassodare le 
guarentigie volute dalla esecuzioii delle leggi. Via via che i 
cittadini si compenelrano della bontà della loro amministra- 
zione, che son compartecipi dell’esercizio dell’ autorità; 
mano a mano che pregiano il valore dei loro diritti , che 
conoscono la loro felicità , si affezionan vìe più al loro paese , 
temono dì separarsene, riguardano come una vera pena 
tutto ciò che ne li allontana , ed antepongono un male tem* 
porarìo ad un rammarico eterno, abbandonando quanto 
bau di più caro. Prescìndendo dagli altri motivi in favore 
d’ un’amministrazione, d’una legislazione e delle istituzioni 
che danno slancio a cotesta intima e dolce passione dalla 
quale ciascuno è attirato verso i luoghi di sua nascita e le 
abitudini della sua prima età , una bella combinazione dei 
poteri che assicura ai cittadini tutta la libertà e tutta quella 
porzione d’ autorità di cbe posson godere, senza arrecar no- 
ciuDenlo al bene generale, serve grandemente a diminuire la 
necessità delle detenzioni provvisorie , alle quali si debbon ^ 

sottoporre certi accusali che il più delle volte vengon poi 
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riconosciuti innocenti . L’ amor della patria accresce 1* orrore 
della separazione da ciò cui si altribuisce un si alto pregio, 
c un cittadino non andrà cercando in una vita errante e 
vagabonda, lungi da' suoi focolari, un asilo contro quella 
pena medesima che sarà cagione della partenza d’ un estra- 
neo; ei non lascierà andare i suoi vantaggi per sottrarsi ad 
un maneggierò; ed occorre una pena gravissima per indurlo 
ad una fuga ontosa , la quale , sottraendolo all’ applicazion 
della legge , il priva delle sue più intime relazioni . 

L’umanità esige , la sana politica consiglia , di non 
essere inutilmente rigorosi nelle pene, quantunque pronun- 
ciate contro coloro che son riconosciuti rei ; I’ esatta giustizia 
proibisce certe misure contro alcuni accusali ebe ponno 
essere innocenti , a meno che non siano assolutamente 
necessarie; e questo principio tanto semplice contiene tutte 
le regole che una buona legislazione pud e dee prescrivere 
riguardo alla detenzione provvisoria . La Carcerazione non 
ba altro oggetto che di assicurare I' esecuzione della legge 
penale ; qualunque accusa di delitto o di trasgressione la 
cui pena potrebb’ essere applicata in assenza del condannalo 
non può importare la detenziooe ; non vi è alcun motivo di 
carcerare colui che non può sottrarsi all’ applicazion della 
legge ; la privazione di libertà sarebbe una pena inflitta a 
chi non è incolpato, e che può esser riconosciuto innocente, 
più grave di quella stabilita contro il reo : bisogna dunque 
sovra ogni altra cosa aver riguardo al delitto imputato al 
prevenuto per determinare se vi è luogo d’ ordinare un 
arresto provvisorio . , 

Non ostante, non basta, per privare un prevenuto della 
*r sua libertà, ch’ei sia incolpato d’ un delitto la di cui pena 

non può essere eseguita in assenza di lui , bisogna eziandio 
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che niun altro mezzo garantisca rotesta esecuzione . Un 
cittadino che goda di tutti i vantaggi della società , il padre 
di una numerosa famiglia , il capo d’ uno stabilimrnlo più o 
meno insigne, il proprietario di beni stabili, non abbandona 
si facilmente la sua patria , il suo domicilio, i suoi beni; 
non si può supporre eh’ egli arrischi tutto ciò che spetta 
alla felicità della vita per involarsi a una pena se non ò delle 
più gravi ; all* opposto , colui che ha solo una dimora tem- 
poraria,che non è ritenuto nò'da verun diritto, nò da alcun 
dovere , nò da ninna rimembranza , nò da affezione alcuna, 
non avrà scrupolo di abbandonare il luogo nel quale teme 
d’ esser molestalo . Il vagabondo , l' estraneo , il proletario, 
il celibatario , il giornaliero , non possono setto a questo 
aspetto esser comparati all’indigeno, al cittadino , al- pos- 
sidente , al padre di famiglia , al capo di stabilimento , a 
colui della cui presenza si ò certi a motivo della sua abita- 
zione fìssa e costante: tocca alle circostanze a decidere qual 
èia persona la situazion della quale assicura bastantemente 
eh’ ei si presenterà per subire la sua pena. Prescindendo da 
queste garanzie, che emergono-dal posto che ciascuno oc- 
cupa nella società, ve n’ ha certe altre che potrebbero chia- 
marsi artificiali , mediantì le quali , colui che per sò stesso 
non offre alcuna sicurezza , può dare sufficienti pegni della 
sua intenzione ; queste sono le cauzioni di presentarsi a 
qualunque atto della procedura , e per 1’ esecuzione della 
sentenza . Una cauzione data da cittadini che un prevenuto 
non si sottrarrà alla condanna , sotto pena di pagare una 
certa somma , è non solo una guarentigia per l’ ammontare 
designato , ma è inoltre una prova della fiducia di cui il 
prevenuto gode presso coloro che s’impegnano per l’osser- 
vanza della parola da lui data , e dee sotto questo aspetto 
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esser preferita alla cauzione in danaro o in fondi stabili: la 
cauzione reale offre maggior sicurezza per la somma slfpu- 
1ala; essa non presenta la garanzia murale, che risulta 
dalla fiducia inspirata dai sentimenti conosciuti dell’ accu- 
sato (1). 

Finalmente , in terzo luogo , quando pure la pena fosso 
grave e richiedesse indispensabilmente la presenza del 
prevenuto, allorché nè la sua situazione, nè altri mezzi 
guarentissero bastanlomcnte eh* ci si presenti a tempo e 
luogo bisogna eziandio che l’ accusa abbia un certo grado di 
probahiliti , perchè possa autorizzare la carcerazion prov- 
visoria; solo dopo aver disaminata la querela, dopo aver 
assunta qualche informazione , dopo aver rigorosamente 
valutate alcune prove a carico , un giudice dee risolversi a 
privare un cittadino deila sua liberU . Comunque esser 
possano speciose cotcste probabilitd, pud bastare una sola 
parola per distruggerlo : una spiegazione può fare svanire 
certi sospetti che sembravaii fondati; uno schiarimento può 
dissipare 1’ ombra persino della reità; bisogna adunque che 
il prevenuto non sia stato interrogato , e non abbia avuta 
occasione di confutare ciò che è allegato contro di lui; può 
esser necessaria una vigilanza , ponno essere indispensabili 
i mezzi d'impedire l’evasione, e l’arresto, specialmente 
in alcuni casi di flagrante delitto, può dover precedere 
l’ iuterrogaturiu : ma questo stato, giustificato dal timore 
che n prevenuto non fugga a cagione della gravità della 

(1) Qiicsl'é ciò che allrlbuisce tanto pregio alle antiche nostre 
guarcnUgici ie cui prove deH'innocenza mediante il giuramento dei 
roiQpurgalorì » c le garaniie speciali rìcbiesle in Inghilterra» sono al- 
trettante conseguente o imilationi . Si vegga qui sopra» lib. 1, capii. 
8; lib. 2» capii, tl ; e lib. 3^ capii. 10. 
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pena di coi è minacciato , non può esser che momentaneo 
e transitorio , fino al momento in che possa venir condotto 
dinanzi al giudice; la carcerazion provvisoria non piiò essere 
aulorizzata che dal giudico , e dopo aver udito qnai meni 
di giusti6cazione ha il prevenuto (1). 

Qualunque privazione di liberti preceda la condanna 0 
in opposizione col grande obbietto della civil sociel4 ;ella 
non può essere autorizzata che dalla più urgente neces- 
siti , e per eccezione alla regola generale ; la liberti del 
prevenuto , durante l’ istruzion preliminare , non ò 'un fa- 
vore che possa venir concesso o negato secondo le circo- 
stanze ; ò un diritto inerente alla qualiti di membro della 
socicti civile, e del quale non si può esser privato che in 
forza di importanti riflessi ; ben lungi che sia necessario di 
motivare còtesta liberti, per l’Incontro debb’ esser giu- 
stificato I’ ordine di carcerazione, c la legislazione non dee 
permetterlo, il giudice non debbe darlo, se non in concorso 
di queste tre circostanze: graviti della pena, mancanza di 
garanzia per parte del prevenuto , accusa bastantemente 
stabilita. Se il diritto di cittadinanza ò onorevole; se il citta- 
dino è chiamato ad esercitare una parte, comunque esser 
possa di lieve momento, ma specialmente ostensibile, del So- 
ft) Le leggi attuali in Francia hanno pienamente riconosciuta una 
Mie distio 2 Ìone; il mantliito di cattura autDrìxxa la stretta sorre|;lianza 
o la traduzione in luogo di sicurezza: il mandato di carcerazion pror- 
visorìa o d* arresto, la prigionia: quindi il mandato di cattura può^t* 
sere spedito in caso di flagrante delitto, o io altri casi urgenti, dai* 
U parte altWa della magistratura; i mandali di carcerazion prorris»* 
ria e di arresto sono esclusivamente riservati al giudice dopo l’in* 
terrogatorìo ; il mandalo di cattura debb*esser stissegLiilo da <|sievto 
interrogatorio entro il termine dì venlìquatlr*orc. Codice d'ìsinmioa 
crimioale del 1808, aiiicoli 40, 41 , 03 e 94. 
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vrano potere; g’ci gode di alcuni vantaggi, principalmente 
di quelli che lusingano 1’ ambizione e la vanild, passioni che 
figurano tanto nella vita umana; se dall’ altra parte , coloro 
che non si presentano per subire una pena decretata contro 
di loro sono esclusi dalle prerogative del cittadino, una 
simile minaccia garantirà l’ esecuzione delle pene e potrà 
dispensare dalla carcerazione provvisoria: sarebbe nn nnovo 
incoraggiamento per coloro che aspirano al diritto di citta- 
dinanza, sarebbe una ricompensa degna di colui che adem- 
pie esattamente i suoi doveri civici, sarebbe una pubblica 
ricognizione del debito dello stato verso colui che disimpe- 
gna quelle funzioni che gl’ impone la società , sarebbe no 
onorevole correspeltivo dei fastidii eh’ ei debbe avere il non 
sottoporre alla carcerazione un cittadino attivo, a meno 
che non siavi un’accusa gravissima, come di tradimento o 
d’ omicidio. Una tale disposizione sarebbe conforme ai veri 
prinnipii che debbono inspirare coloro ai quali stanno a 
cuore gl’interessi delia patria; ecciterebbe l’ emulazione 
per rendersi degno del bel nome di cittadino; attriboirebbe 
un nuovo valore e all’ esercizio e alia privazione dei diritti 
civici ; sarebbe una garanzia più forte che quelle funzioni , 
quantunque gratuite, alle quali i cittadini ponno esser chia- 
mati , saranno adempiute eoo zelo (1); pagherebbe questi 


(t) Soiiotì ceri! doveri rivici ni quali si anneUr on p%n pregio 
in <{uri nei quali i ciUadini conoscono i loro diritti, e che ri- 
pugnano a coloro i quali non sanno apprezzarli . É stato spelte 
volle difficile il trovare cittadini die volessero rmetteire il loro voto 
per la scelta dei loro rappresentanti, o adempire le funaioni di (giu- 
rati V Sarebbe uu mezzo oliremodo analofte ed olile una ditpotìzione 
ebe esimesse dalla carcerazion provvisoria, tranne i casi di tradj> 
mento, d'assassinio o di falso, qualunque cittadino provaste aver 
adempito puntualmente i suoi doveri come elettore, come giurato e 
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servigi io vantaggi reali e in ronsideraaione , sola moneta 
colla quale il sovrano dee ricompensare i suoi sudditi . 

Queglino stessi che per la loro posizion sociale non 
posson fruire di cotesti diritti , che sono estranei alla 
citlé, o che non presentano una sicurezza bastante per l’ap- 
plicazione della legge penale , i quali per conseguenza son 
passibili della carcerazione provvisoria, allorché l’accusa ò 
abbastanza fondala ed importa una pena grave , non sono 
neppur per questo decaduti dai loro diritti alla proto- » 
rione del legislatore; qualunque siano i sospetti che in- 
sorgon contro essi , infinattantochò non sia stata proferita 
alcuna sentenza , e’ sono innocenti agli occhi della legge; 
la loro carcerazione altro non e che il supplemento della 
garanzia per l’esecuzione delle leggi in caso di condanna; 
e la società , che già li priva della loro libertà in vista del- 
r utilità pubblica , debbo loro la protezione della pienezza 
dei loro diritti; essa dee vegliare alla conservazione del- 
la loro felicità e dei loro beni . Colui che , per misura di 
sicurezza, è detenuto senza precedente condanna , non dee 
soffrire nella sua riputazione; egli ha diritto a tutti que’ ri- 
guardi che richiede la sua situazione, e sovra ogni altra 
cosa a non esser confuso con quelli che sono stati infamati 
da una sentenza ; la prigione destinata a contenere gli ac- 
cusati non è una pena, essa altro non è che una casa di 
provvisoria detenzione ( maison de dipòi) (1), e basta che 
impedisca l’evasione. Qualunque rigore nella esecuzione 
delle leggi penali è odioso , e non può essere scusabile che 
qualora faccia parte della pena e dell’ esempio: qualunque 

come difensore della patria, ogni volta che vi fosse stalo chia- 
mato. ^ 

(1) L. 8, §. 9, ZI. de poenis . 
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mUiira contro i prevenuti , prima della loro condanna , le- 
desse i loro diritti sociali o macchiasse il loro onore, è una 
manifesta violazione dei diritti del cittadino . Pur troppo 
l’ opinion pubblica è inclinata a disistimare lo sventurato , 
segregato dalla nazione in conseguenza d’ un’ accusa forse 
mal fondata; non bisogna che questo pregiudizio, quello che 
anticipa la sentenza di condanna , sia alimentato dalla car- 
cere, che confonderebbe il prevenuto con colui che ha 
già subita una sentenza fatale ; la loro situazione non ò 
la stessa ; essi non ponno esser mandati del pari nè trattati 
nel modo stesso. Nè meno ingiusta cosa è quella di privare 
della libera amministrazione delle sue facoltà colui che è 
tuttavia solamente accusato (i), e cotesta privazione è una 
pena reale ; abbastanza soffrono dalla sua assenza i suoi in- 
teressi pecuniarii , e sonosi avuti alcuni esempi in cui certi 
padri di famiglia riconosciuti poi innocenti ban trovato, 
in vece d* una indennità dell’ accusa calunniosa , e d’ una 
prigionia che ne era la conseguenza , il loro commercio o 
la loro industria rovinali , il loro patrimonio consumato 
e la loro famiglia in preda alla miseria , senza speranza di 
ricuperare vantaggi passati già in altre mani : è una barba- 
rie e al tempo stesso una ingiustizia l’ interdire di dritto o 

(i) Tanto era per l’atldietro stato introdotto in molli paesi, 
specialmente in Olanda, senza che alcuna legge autorizzasse un pro- 
cedere SI iniquo e s^ barbaro: è questa una conseguenza della facilità 
colla quale sì deveuÌTà alla carcerazione , la quale poi fornÌTa 1* occa- 
sione di nominare taluno ad a io mini strazio ni delle quaK aenivano 
arbitrariamente privati i prevenuti. Lo stesso dicasi degli agì e dei 
comodi della vita, che si concedevano o si negavano come una gra- 
zia agl'incolpati. In Inghilterra, dove la libertà provvisoria è di di- 
riHo, niuno si è avvisato di siffatte vessazioni . 
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di fatto colui clic ha la diagraxia d’cisere areiiaato, 
quantunque non sia riconosciuta la sua colpabilità (1). 

Colui che sta in prigione durante la stia accusa ha 
non solo il diritto di continuare I’ amininistrazione dei 
suoi affari e di reclamare una detenzione separata dai 
condannati, ma debbe avere soprattutto la facoltà di veglia- 
re alla sua difesa . Esposto ad una lotta pericolosa per la 
sua vita , per l’ onor suo , per la sua libertà o pe'suoi ave- 
ri , accusato da un magistrato rbe gode d’una inarcata 
preponderanza , o almeno do un individuo che ba avuto 
il tempo di preparare il suo attacco e le sue prove , solo 
per questo è in una situazione ava ni aggi osa ; anche pbi 
difficile essa diviene allorché la privazione della sua libertà 
è un oàtacolo alle diligenze ch’cì potrebbe porre in pratica; 
è debito del legislatore l’usare tutte le cautele acciò i 
mezzi cbè gli rimangono vengan messi a profitto nel modo 
il piò opportuno. Lo scopo della legge penale C qnelb 
di cogliere i rei, non già di opprimere gli innocenti, o 
che la loro non-colpabilìtà sia dimostrata, o che non 
si^ possa giungere a constatare il delitto o la parte che 
vi hanno avuta; essa debbe adunque aver cura che la dife- 
sa sia ampia quanto il comporta la dignità dell’ obbiettò; 
senza una pienezza di codesta difesa , non si dà cerlezza di 
delitto , e quindi neppure esempio ; e* pare che la pena 
dipenda dal capriccio del giudice , e il pubblico s’ avvez- 


(1) Ma, si diri, il prevenuto abuserà di questa faieoltà per sot- 
trarre le sue sostarne ad una confisca, alle ammende, alle spese che 
ei debbe al pubblico tesoro, alle condanne civili: il fatto è possibi- 
le ; ma gl’ mteressi del fisco ponno essi molivare una misura sk poco 
giustificabile.’ I lesi hann* eglino bisogno d’altre garamie foor di 
quelle che assicurano i diittU degli altri creditori ? 
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za a non vedere nei condannati se non altrettante vittime 
deir arbitrio ; si pone in dimenticanza l’ esistenza di quel 
delitto che non è stato dibattuto liberamente, e non si vede 
altro che Io sciagurato mandato alla morte o all’ infamia 
per decreto del magistrato , senza eh’ egli abbia avuto i 
mezzi di constatare la sua innocenza . Per l’ interesse dei 
prevenuti che non vogliono esser condannali senza moti- 
vo, por l’interesse di qualunque cittadino voglia esser tran- 
quillo circa alla sua personal sicurezza , per l’ interesse 
della società la quale vuole che la pena serva d’ esempio 
a coloro che si trovan nelle medesime circostanze , la 
difesa debh* essere quanto più si può plenaria: ed è a questo 
titolo che un accusato detenuto, esposto sotto questo aspetto 
ad un pregindizio notabile , ha il diritto di esigere tutto ciò 
che può servire alla sua difesa; ei debbe avere la facoltà 
di comunicare co’ suoi parenti e co’ suoi amici (t), di ricor- 
rere ai lumi delle persone più esperte o più versate nella co- 
gnizion delle leggi, di far indagare le prove e i testimoni del- 
la sua innocenza ; ei dee godere di cotesta libertà nel più 
illimitato modo , e senza che ninno abbia il diritto d’ esa- 
iitinare ciò ch’egli estima opportuno per quest’ abbietto. 
Le carcerazione provvisoria è solo una precauzione con- 
tro la fuga; tutto ciò che mirasse ad isolare il prevenu- 
to, a privarlo di quanto spetta alle sue relazioni sociali, ad 
intralciare ciò che tende alla sua difesa, è un ributtante 


(1) QimU libertà debb'essere intera; la rigilaiua d'un carré- 
rieref la presenza d’un secondino, lo spionaggio d'un agente di po- 
lizia amareggiano certi momenti destinati ad uno sfogo di senti- 
meiiti teneri e dolorosi, e comprimono l'elfusione e la confidenza. 
Occorrono misure di sicurezza per le prigioni, ma non debbon ser- 
vir di pretesto alle violenze e alle più atroci barbarie. 
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abuso di potere , aflatto inutile, e pernicioso al vero ob< 
biette della società civile. ' * 

Dovrà dunque esser facoltativo di*un prevenuto il pre- 
parare qualche mezzo di difesa contrario alta verità, e 
tendente a sottrarlo alla pena meritata? dovrà egli poter 
combinare alcuni sotterfugi per eludere certe domande 
pressanti , subornare qualche testimonio per attestare'fat.< 
ti inventati, informarsi di certe circostanze fortuite cb’ei 
potrebbe rivolgere a suo profitto? Facilissima cosa il rispon- 
dere a sìmile obiezione . In primo luogo , non si ha diritto 
alcuno di suppor reo colui che non è per , anche ricono- 
sciuto tale; agli occhi della legge, egli è pienamente in- 
nocente; e, se gli riesce di farsi assolvere, i mezzi ch’egli 
ha dedotti, i fatti che ha allegati , le difese che bati pro- 
vate , non ponno esser sospettate di falsità ; diGhittrafo. 
innocente dal giudice, ei non 6 ripreoaibile, e la legge non 
permette d’investigare se la decisiop giudiziaria sia confor- 
me alla verità: se, all’ incontro, ad onta delle sue mac- 
chinazioni, ei non può imporre alla giustizia, se queste 
manovre non isfuggono all’ occhio , penetrante del giodice,': 
se le sue subornazioni, i suoi sotterfugi, i suoi cavilli, 
sono sventati , se è condannato , qual danno ha ella pro- 
vato la società dalla libertà di che egli ha goduto? Se- 
condariamente , colui che è tradotto in giudizio in ma- 
teria civile, per la caqaa della'più pìccola importanza, 
non é limitato nella sua difesa ; la legge gli accorda qual- 
che dilazione a prepararsi; essa gli indica i mezzi di 
presentare le sue difese , di modificarle, di variarle come 
crede più utile al suo sistema , gli dà il tempo e il modo 
di fornire le sue prove , di far udire i suoi testimonii , 
di sviluppare gli argomenti eh’ egli oppone alla domanda; 
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e allorché si UatU dei pki cari interessi , sarebbe cir- 
coscritto in limiti più angusti ! si negherebbe a un accu- 
sato ciù che si> concede a un reo convenuto nd civile ! 
Ma, in terzo luogo, se un accusato dicesse ai suoi giu- 
dici e al pubblico : Io non ho avuti i mezzi di preparare 
la mia difesa; mi 6 stato impedito dì raccoglier le pro- 
ve della mia innoceuza; io non posso presentare ciò che 
area da dire a mio favore; protesto della mia innocenza; 
e anteponendo la sorte che mi pare . destinata da una ini- 
qua parzialità, mi lascierò condannare piuttosto che svi- 
luppare solo per metà la mia discolpa , qual tribunale 
avrebbe faccia di procedere a una sentenza? qual sarebbe 
I* opinion generale sopra un decreto condannalorìo profe- 
rito .‘dopo siffatta pretesta? Se il prevenuto si ristringe 
ad allegare la sua innocenza , e se , per supplire alla 
mancanza di prove ; si duole dell* impossibilità in cui è 
stato posto di fornirle, si dee supporre che il giudice, 
che il pubblico prenderanno il suo partito e rigetteranno 
come mal fondata l’accusa la più giusta . Koii si vedrebbe 
altro che inginSliiia io una pena proaunziata dopo questa 
difesa; in voce dì farsi rispettare , la legge inspirerebbe 
il timore della sua applicazione arbitraria . 

Potrebbe però darsi qualche caso in cui la libertà di 
comiinicaiione , in cui la pubblicità dell’ interrogatorio 
avessero a produrre alonni' inconvenienti. Se un delitto fosse 
di tal natura da compromettere in modo evidente l’ordi- 
ne o la qiricte pubblica , se d’ altronde supponesse ne- 
cessariamente il concorso di parecchi rei , e se non si 
fosse per anche giunti a prendere che uno solo od una 
parte dei complici, questa libertà potrebbe prevenir gli 
altri, 0 la pubblicità istruirli di ciò che è noto all’ au- 
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loriU '■ e’ potrebbero approfittare di questo avviso e di ciò 
che ù tuttavia occulto ai magistrati, per sottrarsi all’azione 
della giustizia e per istornace le loro indagini ; questi casi 
rari possono motivare una eccezione, ma conviene cbe il 
legislatore prenda anticipatamente le sue precauzioni ac> 
ciò il pretesto del pericolo non serva di scusa ad una mi- 
sura rigorosa , tirannica e nociva mentre non è comandata 
imperiosamente . 

Per giustificare il segreto, occorre il concorso di due 
circostanze : atrocità del delitto contro la cosa pubblica , 
impossibilità cbe sia stato commesso e tentato dalle persone, 
carcerato senza il concorso d’ altri complici . Lasciando al 
giudice il potere d’ impedire al prevenuto di comunicare 
all’esterno e di privarlo del. più sacro de’ suoi diritti; 
attribuendo aà magistrati la, facoltà d’interrogare senza la 
presenza del pubblico , e di negacela più positiva guaren- 
tigia della fedele esecuzione delle leggi, il legislatore af- 
fida a questo giudice un’autorità estesissima, ed ba il di- 
ritto d’ esigere un conto scrupoloso dell’ uso cbe ne fa . Il se- 
greto è un’eccezione alla regola generale, e a giusto titolo si 
può imporro a quel giudice che crede avere alcuni motivi per 
allontanarsi da questa regola , non solo il dovere di emet- 
tere un’ ordinanza speciale a tale effetto, ma altresì d’ac- 
cennare in questa ordinanza le ragioni cbe lo hanno indotto 
a ristringere la facoltà coucessa dalla legge al prevenuto . 
Bisognerebbe inoltre che il giudice non potesse ordinare 
questa misura che dietro una domanda motivata dall’ accu- 
satore , e che la sua ordinanza fosse trasmessa ad un'auto- 
rità superiore, acciò si potesse esaminare se era veramente, 
necessaria uua disposizione tanto rigorosa. 

Quand’anche tutte queste circostanze si trovino riunite 
e sembrino autorizzare il segreto , sonovi nuche certi limiti 
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indicati dalla stessa ragione , entro i quali dovrebb’ esser 
circoscritto questo mezzo severo. Il segreto é un sacriGzio 
al ben eenerale, che non può essere richiesto se non in quanto 
che ò indispensabile, e debb’ esser ronduto leggiero quanto 
il consentono le circostanze . Massimamente per la sua du- 
rata una prigionia, la mancanza di pubblicità, l’ isolamento 
dalla società divengon terribili e odiosi; dunque bisogna 
pria d’ ogni altra cosa vegliare sulla sua prolungazione. 
Alcune circostanze possono comandare imperiosamente, 
possono giustificare una si violenta lesione alla libertà d’un 
cittadino e alla sua naturale difesa, ma questa durala debbo 
avere un termine . Nondimeno , siccome è impossibile di 
prevedere tutti i casi che possono motivare il segreto , è 
egualmente impossibile il determinare con precisione il 
tempo a cui debb’ essere limitato; qualunque durata si fissi, 
ò rigorosamente possibile di supporre certi eventi che rende- 
rebber necessario di continuare nella stessa guisa una istru- 
zione incominciata e che dissuaderebbero da qualunque pub- 
blicità; troppo grande ò il numero dei casi possibili, bisogna 
necessariamente ristringersi alla piò grande probabilità e la- 
sciare il resto alla prudenza e alla coscienza dei magistrati. 
Ammettendo ebe il giudice possa ordinare il segreto, la 
leggo dovrebbe fissare il maximum del tempo al quale po- 
trebb’ essere esteso il segreto, e lasciare al giudice il po- 
tere di prolungare il segreto dietro una nuova domanda 
motivala dall’accusatore e da una ordinanza che contenesse 
noQ solo lo ragioni che comandano il segreto, ma quelle 
eziandio che hanno impedito di levarlo durante il primo 
lasso di tempo, c cosi di seguilo; essa dovrebbe sottoporre 
qiieslu ordinanza , salva la sua esecuzione provvisoria, alla 
censura d' un’ autorità più elevata , la quale avrebbe il di- 
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lìlto di proceder d’ ufficio contro ({nel giudice che l’ avesse 
data senza sufficiente motivo : finalmente questa ordinanza 
renderebbe di diritto responsabile il giudice verso il preve- 
nuto, il quale dopo la sua' sentenza, giungesse a dimostrare 
eh’ eir era data fuori dei casi previsti dalla legge . 

Quell’accusato ebe fosse stato sottoposto al segreto a 
motivo di circostanze particolari , sovente estranee alle sue 
azioni, non ha potuto procurarsi tutti i suoi mezzi di difesa; 
questi mezzi possono essere più difficili a trovarsi, oponnu 
esser distrutti; egli adunque ha maggiori diritti alla specia- 
le proiezione della legge . Carcerato e abbandonato agli 
orrori d’ una segreta , ei può bramare la fine de’ snoi mali ; 
privo di comunicazione co’ suoi amici e coi suoi consiglieri, 
pud volere un po' di tempo a preparare la sua giustificazio- 
ne; la legge debbo lasciargli questa scelta , e la facolM 
d’abbreviare o di prolungare là procedura 'è un diritto che 
non gli si dee negare. .Appena A tolto il segreto, il prevenu- 
to dovrebbe subire un interrogatorio pubblico, nel quale ei 
potesse allogare tutto che ravvisasse opportuno a favor suo, 
e dovrebbe avere il diritto d’indicar l’epoca nella quale 
debba aver luogo la procedura definitiva, entro certi limiti 
che la legge pud indicare per nòh precipllare soverchiamente 
un esame che pud render necessario qualche preparàtivò^l 
e non protrarre all'infinito una decisióne che' p\id esM^ 
importante di sollecitare (i). 

. *■ ■ . ■ ib 

(1) È difficile, per non dire impossibile, il fissare questo ler- 
raiae una rolla per tolte; ma sarebbe opporlnno di lasciare al pre- 
venuto la liberU di rimetter l’esame a un tempo latilg loiitaito dalla 
rimozioii di*l segreto riii;mto ba duralo questa misura; è giusto ebe 
la difesa sia proporzionata all’attacco. 

MEVlsR V. 17 
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CAPITOLO VlGESiMO PRIMO. 


Cctmpaiiiioiie dell' ordioe giudiiiirìo . 


Qualunque esser possa la bontd intrinseca , e la reda* 
xioee esatta d’ ima legisiniioiie , per quanto forti siano ie 
ìstiUixiooi destinale ad ovviare agli sbagli o a rimediare agii 
abusi , gli è sempre vie più importante di vegliare a chele 
leggi siano eseguite con fedeltà, con diaoernimento e con iia> 
paraislili. Bisogna che i tribunali siano coinpenetrati dei loro 
doveri, attaccati a quanto esigono le loro funxioni, scevri da 
passioni e da pregiudizii, e specialmente poi schivi della funo- 
sta sete di poterei il giudice debbo avere animo riposato 
ed inaccessibile agli affetti disordinati, particolarmente a 
quello cui è più ardua cosa il resistere, aUa brama d' estaa< 
dere la propria autorità oltre i confioi assegnati dal proprio 
poato . Tanto ei debbe star saldo e non lasciarsi intiroorire 
da certi ordini od iogiunzioni d’ un superiore , dallo spien* 
dorè o dal potere dello parti, dalle minacce d’una fazione, 
altrettanto debb* esser soggetto alla legge e rispettare i di- 
ritti di coloro cbe hao ricorso alla sua autorità: la sua gran- 
dezza consiste nell’ esser lui indipendente da qualsiasi po- 
tere che volesse pure influire sulle decisioni , eh’ ei debbe 
infallibilmente regolare su ciò cbe le parti reclamano, a su 
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ciò cbe la legge «rdioa ; opponeDdoai a qualuA^e H«uepa> 
clone solla sua auloriU, ei dee scrupolosamente isteneni 
da qualunque arbitraria estensione del suo potere. ^ 
Non occorre far osservare cbe la scelta del personale 
dei giudici debb’ esser Catta con ogni possibilo diligenza, 
la quid cosa è indispensabile rispetto a qualunque funziona- 
rio , e uno stato non è mai , peggio amministralo , nè una 
direzione peggio regolata, nè un ramo dell'atttorUé pe^io 
condotto che allorquando gl’ impieghi vengon dati (ter un 
riguardo alle persone , allotrchè spn considerati qqai mez- 
zi di sussistenza, allorché divengono l’appannaggio della 
nascita , del favore o della protezione, ^cqoroe. qualunque 
carica è creata pw un motivo di .pubblica nfiliU, cosi con 
questa sola vista ella debb’ eaaec,i;opcrta^p.sateblwma 9 lto 
gravare il tesoro .di, pensioni a. (azera ,ganipiHS,icani» 

di meriti, che di tenderle doppiamuata APPCfOSa^la 
col chiamarle a fiiozioni ohe, sono sacapapi ,d’ adempierei 
con una egual profusione dei pubhUci fondi , rimerrebbe 
alnseoo la poaaibUité d’ iaeontrarsi in uomini capaci.! quali 
si adattassero ad assumere quei doveri cbe esige U servigio 
dello stalo, e ad eseguire il volere dei sovrano . ,8e questo 
bisogno é gmierale^ quanto non si, ha da essere scropoloM 
nel conferire i posti giudiziarii, i quali, prescindeodo an- 
che dalle nozioni preliminari, rìchieggtono sagacitd* e, spe- 
cialmente poi fermessa di carattere, anntgacien disè stesso, 
elevatezza d’ animo , quatili assai rare nella eomime degli 
nomini ! Quanto disrernkneoto non sì esige nella nomina 
di coloro ai quali viene affidata l’ appiicazmn delle leggi I 
di coloro i quali ponno esercitare ana ut diretta influensa 

sulla vita, sull’onore, sulla liberU dei loro concittadini, 

•• / 

sulla felicilé , su la pace e la quieto della cilté , di coloro 
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che oppongono nii argine al delitto e aH'oppreatione , che 
cnnoscnno tanto degli atti del sovrano, quanto di qoelli del 
pirt infimo dei sudditi ! Quanto più importante e difficile A 
In scelta dei giudici , tanto più dati esige sulla capacita, sul 
modo d* agiré'; SII I cnatiimi, su i principii, sulla fermezza 
del candidato ; quanto meno pud ima tal scelta essere affi- 
data al caso, tanto meno dehb’ esser ristretta la sfera entro 
cui la vien fatta e tanto*più per rincontro debbon essere 
aumentate le cautele 'per' assicurarsi di coleste qiialiU.II 
sòtTano solo pud e dee nominare agl’ impieghi dell’ ordine 
gindiziarid (f)r'ei pud esigere qualche preventivo esame, 
una certa specie di candiiìatura ; ma dee scegliere libera- 
mente, senza limitarsi a qualche distretto o provincia; ei 
debb* esser severo sulla persona e'facile sulle circostanze 
accidentali; i buoni giudici soti rari , e quando poi si voglia 
anche aver un riguardo al nome , alla nascita , agli averi , 
all* origine, ad altri riflessi di tal sorta , almen secondarli , 
c che debbono in'dnbftabilmente cedere alla capacita e al 
carattere, il numero di'coloro chb ponno esìter chiamati a 
cotesla onorevole carriera divien troppo pirrolo. 

I.’ordine giodiriario d la più forte garanzia che abbiano i 
sudditi che il sovra'nò'non trascende i limiti delia sua auto- 

‘(1) Le scoile nbn sonò sollanto faUe meglio da Una sola persona 
che eoi noncarso di molle «nloriU, mar vedremo Jbeu tosto in ulia 
monarchia coiUtusiopalo la forma di governo che eslimiamo da pre- 
ferirsi a qualunque altra, qual è la parie della nazione nell'ordine 
giudiziario. Il far precedere la nomini dei inagisIralT da una desi- 
gnazione di randidati, b'mediante'raiitorilà giuditiaria, o mediante 
nn corpo che rappresenti la nasione, è un diminuir troppo i poteri 
del, sovrano, se la nazione esercita una parie di questa autorità; in 
ogni caso eli* è una furiiialitu rhe senza arrecare veruno utile reale, 
itilralcìa le nomine. ■ u' 'i • • * -i _ > • ■ 
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riti , e che renda poi lui sicuro dell' obbedieoz» de’ suoi 
sudditi; r ordine giudiziario disamina le disposizioni sovra- 
ne , c si rifiuta all’ applicazione di quelle che fossero, con- 
trarie alla costituzione stabilita espressamente o tacitamen- 
te (1), mentre eseguisce le pene stabilite contro coloro 
che mancassero alla sommessione dovuta si al principe che 
alla città; ei debbe adunque essere indipendente. Se potesse 
lasciarsi ire agl’impulsi delia moltitudine, esiterebbe ad 
adempiere il primo de’ suoi doveri , e potria scostarsi dal- 
r applicazion delle leggi a lui affidata;. se fosse ligio de- 
gli ordini del sovrano, o se osservasse egualmente cid 
che gli prescrivesse l’ autorità amministrativa ed esecu- 
trice, non formerebbe più un terzo ramo del supremo po- 
tere, e sarebbe degradato e abbassala alla classe dei fiin- 
zionarii sottoposti , e non sarebbe altro .(hado strumento ^ 
cotesta autorità : l’ iodipendenia. delja giustizia-à essenzia:, 
le . Stabilimmo già il perche il potere legislativo od am- 
ministrativo non dee esercitare veruna influenza dirotta 
sull’ordine giudiziario; parimenti funesta è; 1,’ influeuza 
indiretta, ed ha inoltre l’inconveniente. di non esser pub- 
blica : la decenza , la vergogna , U, timore d’ incorxere nei 
pubblico biasimo, di '.dar ansa alle ciarle , amù d’ eaponi 
a qualche sedizione, impedisce certi abusi che sarebbero; 
più frequenti e si commetterebbero più facilmente, qualar a, 
si fosse certi del segreto , e quindi , dell’ impunità- ft|l 
eccessi son rari agli occhi della intera -socielà ; sna se au- 
menta la probabilità di rimanere ' coperto , se un velo 
nasconde la tent.vzione e i' mezzi di .soddisfarla , se titUe> 
procede all’ ombra del mistero, maggiore si. fa 1’ ardimen-' 

(I) Come i giudici in Inghilterra o gli antichi parlamenti.^ 


f A 
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to. e fi trascendono certi confini che il pubblico fa rispet- 
tare. 

Il mezzo d' assicnrare T indipendenza dei giudici è la lo- 
ro ioamotibiliU t bisogna pensarvi bene pria di conferire un 
posto si importante; ma fatta che sia la scelta , debb’ essere 
irrevocabile , se non fosse altro , per occultare si pubbli- 
co che è stala fatta senza disceroi mento: sotto questo 
aspetto, é me^io lasciare stare colni che per avventura 
abbia sorpreso la buona fede del sovrano hi vista di qual- 
che talento o di qualche virtù fittizia, che inspirare una 
diffidenta generale confessando a lotta quanta la società 
che il prìncipe non usa le cautele necessarie per conoKere 
quelK che nomina. Le funzioni giudiziarie si adempiono 
assai difficilmente; esigono una profonda cognizion delle 
leggi, una costante appRcazione allo studio delle medesime, 
un talento per la loro assidoiM che si viene acquistando 
solo colla sperìenza : un buon giudice debbe avere imparato 
a sviscerare le cause Che ^i si presentano , ad afferrare il 
Vero punto della qnistione , a diciferare ctù che le parti o i 
loro difensori asseriscono o nascondono per vie meglio 
sostenere il loro sistema, a sventare grintriglii destinati 
ad ammantare t*mghisf»ìa o il cavillo, a smascherare 
l’errore, l'ignoranza, la prevenziona, la poMione della 
piTtii ui debhe avere una fermez za di carattere formala 
dafi* abitudine ; ei‘ debb* essere spoglio delle passioni, a 
farsi superiore alla loro influenza , e tale in gran parta ei 
pnù esser per l’ uso ddle eoe funzioni ; ei debbe adunque 
non esser nominato per un tempo breve e limitalo ; d’ al- 
tronde r aiitorità del gindìee non è tale che ri abbia e 
temere un’ usurpazione del poter sovrano ; e non hawi che 
la gelosia bassa e diffidente d’ un’ aristocrazia ristretta in 
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terreno angusto , I* invidia d’ nn' aristocraxia di cui ciascun 
membro agogna di coprire a vicenda alcun impiego, o che, 
avvilendo la giustizia , la fa riguardare come uno scalino 
per arrivare ad altre cariche , non v’ han che queste due 
vUi passioni, che abbian potuto far nominare i giudici per 
uno spazio di tempo iimilato . Ciascun membro della società 
si dee scegliere una carriera , e l’ ozio assoluto è proprio 
solo di pochi egoisti; l’educazione dee preparare la vita 
dell’ nomo; e qual padre di famiglia verri mettere il figlinolo 
sulla carriera della magistratura , se non presenta che uno 
stato precario? chi inienderd ad ornarsi lo spkito delle 
cognizioni necessarie per coprire una carica giudiziaria 7 
come potri il magistrato acquistar l’ esperienza , l’ abitu- 
dine, r oso necessario petben disimpegnare le sue funzioni ? 
Qual fermezza può esigersi da colui che , dopo raggiunto il 
finn coi mirano la sua educazione , i suoi studi , le sue bra- 
me, si vede esposto ad esser rimosso , per aver dispiaciuto 
all’ autoritl della quale egli poò esser chiamato a disaminar 
gli atti ? Poossi forse confidare di trovar magistrati probi , 
istruiti e fermi nel sentier del dovere , se non aon aienri 
della loro InamovibilitA ? Colui che unisce in sò tutti i 
requisit! necessarii al vero magiirtrato non dorrà egli ricu- 
sare di coprire una carica , allorché ' può vedersi diviso fra 
la propria coscienza e il desiderio di conservarsela ? L* ina- 
movibilità dei giudici (t) é la sola uKidizione sotto la quale 
sia possibile affidare I’ autorità giudieiavia a persone degna 
d’ adempierne le fonaioni . 

(1) L’ inàipendeam non cuna delle allribniinni dei maf'ialrali 
che compongono il pubblico ministero, come abbiamo f{ià stabilito 
al eapitvio 17: P inamovibvliUi adunque non debbe loro appartenere. 
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Non gié che un iodividiio che occupa una carica giudma>> 
ria debba andar escute dalle indagini ove siasi rendulp reo 
di alcuna colpa; non gU che un posto di giudice possa essere 
una patente d* impunité , o che colui che fosse disonoralo iOf 
faccia alla opinion pubblica debba esser conservato in fun- 
zioni -deiicalissinie ; non già che un giudice possa stldare 
r autorità sovrana e prendersi a jgiuoco di resistere alle 
sue disposizioni: la giustizia debbe esercitare una vigilanza^ 
doppiamente attiva sovra coloro che son chiamati a dispen- 
sare i suoi oracoli e il giudice colpevole, prevaricatore o 
che eccede nei suoi poteri, debb* essere severamente punito, 
ma solo dopo essere stato riconosciuto e dichiaralo reo> 
l.e pene denuo esser rigorosissime contro qualunque giudice 
avesse violate le leggi dello stato, prevaricalo contro 1’ ono- 
re o lesa la delicatezza ; ma. non ponno esser pronunciale 
che per sentenza, e qualsiasi pena debbe cagionare la pri- 
vazione delle cariche giudiciarie . Un giudice colpevole é 
indegno del suo posto , ove tale sia riconosciuto, mediante 
una- sentenza ; mentre ua magistrato può aver, dispiaciuto 
ai dispensalori dei pubblici, favori appunto perchò ha debi- 
tamente adempiute le sue funzioni e perché é stato irremo^ 
vibile coiilro le rotte voglie d’ iinatfazione, o contro gli ordini 
arbitrariifd* un superiorei;X* inamovibilità dei giudici noa 
è il privilegio di farsi maggiori delle leggi che ad essi in- 
combe d'applicare; è la sicurezza di non poter perdere^i 
loro, posti .che. dopo un profondo , esame e in virtù d* una 
sentenza , è la guarentigia di non poter esser privali delle 
loro funzioni dal capriccio di chicchessia; c lungi dall' inco- 
raggiare il giudice ad esimersi dai doveri che la legge gli 

• I •’* •• ‘ '■** ,1 • 

impone , il rende più imperiosamente soggetto alle sue 
disposizioni ..Un giudice può disapprovare una legge, ma 
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tion per questo egK autorizzato a soUranrisi , chi> all’ in- 
contro ei debbe cooformarvisi ciecamente; se gli è im- 
possibile questo sforzo, se non vuol concorrere a ciò 
che a lui sembra iniquo o dannoso , non gli rimane altra 
risorsa fuor quella di sagrificar la sua carica a’ suoi scru- 
poli e di conciliare i doveri con ciò eh’ ei debbe a sé 
stesso ; nulla può autorizzare la disobbedienza , e il giu- 
dice non può arrogarsi certi diritti che spettano esclu- 
sivamente al legislatore; sostituendo la sua volonU alle 
disposizioni. dejla legge, scostandosi da ciò che il legislatore 
ha prescritto, ei si rende reo di prevaricazione; e condan- 
nato che sia mediante formale sentenza , dopo avere avuta 
la facoltà di difendersi, dee perdere il suo posto. Non 
altrimenti ove un giudice trascenda i limiti di ciò che le 
parti gli sottopongono , ove s’ immischi in cosa che gli 
debba essere estranea , ove allarghi la sfera delle sue attri- 
buzioni , ove stabilisca il punto della quistione da giudicarsi; 
secondo il suo capriccio,, e non secondo le istanze delle 
parti , ove si arroghi una spontaneità che non ò propria 
delle sue funzioni, ove disamini o indaghi ciò ebe le parti 
non hau voluto mettere in questione, ove faccia di sua pro- 
pria autorità certe investigazioni, ove ordini le prove dei 
fatti convenuti : in tutti questi casi egli lede i diritti dei 
cittadini, merita d’ esser chiamato alle vie del dovere, e la 
prevaricazione dehb’ essere pronunciata mediante senten- 
za, qualora a bella posta e per ostinazione persista a proce- 
dere in modo tanto riprensibile.. I ■ .1 . I 

Perchè l’ inamovibilità de’ giudici possa pjeiiameii|e 
guarentire la loro indipendenza , un tal privilegio non dee 
ristrìngersi al non poter esser privati dei loro posti senza 
sentenza ; è mestieri eziandio che cotesti posti subir non 
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possano veruna ailerazione. Se il sovrano può diminnire i 
vantairgi, le prerogative, la considerazione inerente ad una 
carica, ei pone coloro che la coprono in vista soltanto di 
questi vantaggi nella necessitai di fare il voler suo, e può 
ottenere indirettamente ciò che non potrebbe apertamente; 
nn giudice attaccato alle sue funzioni diviene cosi dipen- 
dente, sia cbe gli possa esser tolto a capriccio il sno posto, 
sia che gli possano venir levate quelle prerogative cbe glielo 
ban fatto cercare , che lo ricompensano delle sue core e 
fatiche, che sono l’oggetto patente o segreto delle sue 
brame. Forse un tal pericolo è minore in uno stato un 
po’ vasto, e allorché questi cangiamenti non ponno esser 
fatti cbe per una misura generale ; ma pur troppo un giu- 
dice il quale non sa cosa sarà del suo posto, non può , a 
meno che non sia dotato d’ una forza di carattere assai rara, 
avere la stessa indipendenza di colui cbe è sicuro de’ suoi 
vantaggi. Fel motivo istesso, a ciascun magistrato debb’ esser 
facohalivo di ricusare le promezienì o le traalocazioni cto 
gli vengono offerte : ciò che generalmente si reputa più 
onorevole o più lucrativo può non convenire a ehi ama di non 
allontanarsi dagli amici , di non perdere te sue abitudini , i 
suoi comodi ; quel tale cui dispiace di esser traslocato , che 
ha già formate le sue relazioni, che ba stabiKta la sua 
dimora , che ò solito frequentare le conversazioni del paeae, 
cbe ne ama le località , cbe ò vicino ai suoi beni , agii amici, 
alla sua famiglia, cbe preferisce fl sito, i costumi, le 
risorse Bsicbe e morali d’un luogo, può riguardare come 
una vera «bsgrazia H lasciare la sua solita residenza , per 
andare altrove a coprire un posto anche più lucrativo ed 
enoriiieo; ei può benìssimo preferire le conmiete sue abi- 
tudini e non arcetlare una promozione , mentre che , se il 
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rifiuto Bon è eipre*Mi»ente vulorinato, »> porto ch’egU 
oceiipsva potwbbe eMer dato altrui , ed egli ti vedrebbe 
dimatae dalla tua carica tema alcuna condanna , lo che 
sarebbe no attentato contro la tua inaraovtbiliUI . 

Hawi un paese in cui lo scrupolo Jn quanto, a cid è 
spinto a tale, che è stato messo in dubbio se bisognava 
che il sovrano poteste dare una pronmsione straordinaria a 
un giudice , nel caso di vacanaa di uè posto più alto ; si 
pretese che avendo Tubo stabilita la promeiione secondo 
r anzianità, fosse un attentato contro le prerogative della 
carica il far passare mi giudice alla presMeraa pria di colui 
cbe fK slava davanU nell’ ordine d’anziaottà; ai temè per 
r indipendenza dei giudici, e ai disse che perrtno su iCoiiH 
il quale non potea dubitare di perdere la sua carica, poteva 
infiuire il desiderio di eonciViarsi il favore pd caso d’ una 
promozioae (t) . Noi aiani d’ avviso che ooo sia necessaria 
nè utile questa eccesso di precauzione poco kisingbiero pel 
carattere dei magistrati : se il giudice è capace di lasciarti 
comprare o corrompere, aonovi mille altri modi impossibili 
a prevenirsi e cbe mirano silo stesso fine; non ai pud 
impedire a nn giudice di dimettersi dal suo posto; e se 
la remota speranaa delF avanzamento può operare sulla sua 
coscienza, fotTerta d’on impiego più vantaggioso in vecn 
della sua carica avrà H medesinw effetto ; una panaiooa , 
qualche vantaggio a favore de’ suoi figliooli , de’ suoi pa- 
renti, de’ suoi amki, una distinzione onorifica , P influenza 

(1) Xìm tale «joittionc è «tot» calorowineiUe agiuta in Ingtiil- 
lens, alkocW ii tig. Abbai, lori ehirf-jmniet attuale (182$) fa 
naaainato alla pretidenia dalia corte del bsnco dal re, ttmsrt* *•- 
caote per la marie di lanl Ellenborougb , a prtgiudiiip d* ano dei 
giudici della corte, piò anxiano di lui. 


Digitized by Coogle 


i268 


>ISTITUZf(Htl GIUDKUSn. 


(lell’ iiniofe, della vanita, deH’ amhizione , dell’ avarìsia , 
polean parimente scuotere la sua imparzwiHM; e, a meno 
che non si astringano i giudici ad una vita monastica , che 
non si segreghino dalla società civile , non si può sotlrarK 
alle tentazioni che posson venire offerte. D’altronde, la 
promozione per ordine di anzianità favorisce grandemente 
l’indolenza di coloro i quali, ottenuta che abbiano una 
òarica giudiziaria , ponno star quieti sull’ evento ordinario 
della mortalità per arrivare alla magistratura piti alta, 
qualora sopravvivano ai piò vecchi: un colai giudice, -a 
questo almeno è esposta la società , può darsi alla pigrizia , 
può trascurare le sue cognizioni e i suoi doveri , purché 
non commetta prevaricazioni; mentre che l’emulazione 
eccita continuamente lo zelo di coloro i quali , veggendo 
in una promozione possibile la ricompensa delle loro cure 
e delle loro veglie , cercan di rendersi ognor più degni 
delle alle funzioni che loro vengono affidale (1) . Il giudice 
non si distingue esternamente pe’ suoi talenti ; quanto me- 
no ei fa parlare di sé , tanto è maggiore il merito su.o; sol- 
tanto i fatti posson renderlo chiaro; solo per in testimo- 
nianza de’ suoi colleghi e del fòro si può giudicare quanto, 
ai vaglia; solamente nell’intima sua coscienza ei s’applau-' 
de del proprio operato e trova la massima parte della sua 
rieompensa ; la legge non dee toglierli, quella eh’ ei può 

(1) Nè pretendiam uoi già d'escludere totaliucnle la . promozio- 
ne per ordine di anzianiU: certamente colui ebe per un lungo inter- 
vallo di tempo ba adempiuto qualche funzione, ha alctm diritto di 
piA di quello che vi'è appena entrato, eHendo però uguali in tutto 
il resto ; ma la certezza della promozione non serre a nulla , se non 
se ad nna vergognosa parsimonia, qualora venga considerata come 
ira vantaggio del posto, il quale in apparenza non costa nulla allo 
italo . ' 
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ricever pubblicameote dal suo sovraiio^ f ioalmenle,, j se 
pud essere soltanlo osservato 1* ordine d’ abaianitd. int UQ 
paese in cori tribunali son pochi, eguali di grado ,.stabHiM 
nel luogo medesimo in eoi per conseguenza il gtudicevri-r 
mane investito delle stesse funzioni, qualunque sia.il posto 
da'lui coperto, nn téhmudo di promozione diviene inesegui> 
bile’ allorqii Alida son diversi il grado e il luogo della resi- 
denzn dei trìbunaif;]' . i- ‘ ' . . • 


’ Altro è r indipendenza dei giudici individuali , altro, e 
ben altro è queìtà dei* tribunali ; e quanto! diUtile la prima, 
altrellanto è nociva >e dannosa la sèconda^ Per indipendenza 
dei tribunali intendiamo tutto éiò che mira ad erigerli in, cor- 
pi di magistraturavde coi deliberazioni non van> soggette a 
veruna cena lira, 'oche potrebbero rifiiitafsi all- obhedieo^ 
debitaal superiore. Ogni fanzionarìo cbiamato alla carica 
importante d-* amminislraré la giuslizia dee; poter seguire 
gl* impulsi della sua- cosciensa e eonfòrmarsi ella disposi- 
ziòne della legge,. senta dare, ascolto. a. verun riflesso, par^ 
itcolare d* afletto o dìtiodio, di speme 4 o^di timore} ma j 
corpi non debbono averentanta.* stabilità, da imporre .alcuna 
regola-di procedere agl^àòdividui cbbdi comppogonoitoon 
dee formarsi uno spirito dì corpo , una tradizione che in: 
tatla si serba anche allor quando mutano le persone, non 
denno formarsi certe giurisprudenze che rìvalìzzano colle 
leggi; uiLcorpo di magistratura, irobevuto.di si fatti, princi- 
pii, è investito di siiffìcìente antoritt,' finisce -necessaria- 
mente per usurpare il potere legislalivò'.* Codesta indipen- 
denza di corpo, che non sa ristringersi alle sue altribù- 


zioni si stabilisce speciatmente allorché 'i 'tribunali istqssi ’ 

I ' 

nominano agl* impieghi vacanti, allorché 'propongono - 1 
randìdati .fra i quali é falla la nomina, o allorché possono 
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dar l'esclatiTa a coloro che son desif^ti ; e se l’ inamovi- 
bililè degl’ iadividui iocarìcati delle funaioni giudiiiarie è 
iodiapeoaabita acciò la giuslizt» venga aoimiiii^raU a do- 
vere , è altresì necessario che il sovrano abbia , «gii solo • 
seni’ alena limite, il diritto di nominare alle cariche di 
magislratara , e sopraUntt* ebe ì tribunali non abbiano 
veruna inBnenza snlle scelte . Parisaenli p«r lo stesso moti- 
vo, quanto più allo è un tribunale, quanto più importanti 
sono le sue funzioni, tanto meno dee la nomina dei giudici 
esser limitata al torritorìo sul qual«:ai estenda la sua^ giu- 
risdizione ; non sole ai din troppo poebe {tersoive le quali 
accoppino in aè tutto ciò che riobiedem per formare no 
buon giudice, ma, nominandoli sollaDlo entro la giurisdi- 
zione, si aumenta quella mdipendeoza del trìbi»ale che è 
inerente a tutte i|e famiglie del paese, seaza aggiunger nnlb 
alla indipendenza del giudice; ci si espone • tatti gli abusi 
annessi agli usi locati, ed occerrono certe misure repres- 
sive contro questi abati doppiamente temibili , si perchè 
le medesime cause influiscono su tutti i membri del tribu- 
nale , come perché P anloriU è maggiore sopra un terreno 
che tutti i giudici eohOscono, e devo egKno saranno tutti 
conosciuti (1) . 

• ■ r . ■' 

(1) Itr gioTH il itire eh» il magistralo , pudiee in «nei tanghi nei 
avea tempre arnie le ave conoacenie c la tua dimoia , conotee 
meglio gl' ioiliridui che ti preteaUno al tribunale, il loro modo di 
procedere, la loro moralilà, che è me-lio informato delle circostan- 
te locali , che erri un* infinità di cose che non è uopo spiegargli . 
Sen questi e converto, a parer nottro, aitretUnti molivi per alXoit- 
tanaHo dal tribunale: il giudice dee spogUarai di qualtiaai notione 
individuale tulle persone o su i fatti; t’ei sapesse ciò che esiste in 
fatto, e che vi badasse, dovrebbe lasciare il suo scanno e deporre 
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ITn’ altra qirislione dèi maggior momento per l’amnii- 
niatraxione della giuatitia ai ^ quella di aapere ae convenga 
che il numero dei giudici sia grande o piccolo , tanlo ri- 
guardo alla eelensione delle giurisdizioni e alla raultipKcilt 
dei tribunali , quanto rispetto alla composizione di questi 
medesimi tribunali . Da un lato , ohi giudica solo vie 
più soggetto all’ errore e alla inOuenza delle passioni che 
allor quando la legge esige il concorso di parecobi magi- 
strati i quante più sonori persone chiamate ad esaminare lo 
stesso affare , tanto meno sono a temersi la parzialità e la 
corruzione, o l’ indolenza e la. leggerezza; il numero dei 
giudici presenta vantaggiose probabilità di trovar uomini 
dotati di grandi talenti , capaci di acquistare in breve una 
certa preponderanza nel corpo del quale fan parte , e di 
aasicnrare la boutà delle seatenze; un tribunale composto 
di molti membri impone maggiormente ai litiganli e al 
pubblico; finalmente il concorso di più giudici nello stesso tri- 
bunale eccita fra ì magistrati una emulazione tanto più gran- 
de in quanto che è più numerosa la lor riunione (1) . Da 
un’ altra parte la marcata preponderanza di alcuni magi- 
strati su i tribunali dei quali fan parte è per sé stessa una 
prova della inutilità e della insufficienza di questa istMu- 
zione ; poiché eglino soli danno la sentenza , cosi può con- 
venire di tor loro r imbarazzo dell’ accessorio di coloro i 
quali votano solo per la forma ; siccome i tribunali giudi- 

' I ‘ 

come testimonio nel processo; come giuJice» ci non può e non dee 
sapere se non quanto le parti gli espongono. 

(1) Feuerbach, Uèer di* O^entlic/tÀeù und Miindticfiieit in 
der Gertchtig-Keiupjltgt f pag. 343, ba raccolti con molU forxa 
tutti gli argomenti contro i giudici unici; nondimeno gli argomenti 
contrarii, ch*ei non ha rìlerati, non son meno tmpunenli. 
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can solamente dietro il parere della maggioranza, cosi 
r imperizia o la parzialiU d’ un giudice solo decide sovente 
dell' esito della causa , per quanto grande sia il numero 
di coloro che vi son concorsi ; la corruzione e l’ indolenza 
s’insinuano in un corpo anche più facilmente di quello 
non aflettino un individuo; i giudici sedenti in corpo pos- 
sono discolparsi di qualunque giudizio erroneo od abusivo, 
riversandone la colpa addosso alia maggioranza ; pur trop- 
po la sperienza ne ha insegnato che , lungi dall’ eccitare 
F emulazione, la presenza degli altri membri d’un mede- 
simo’corpo avvezza in breve tempo a rimettersi a qualcn- 
nò che ne faccia parte,' e ad aderir ciecamente alla loro 
opinione ; finalmente i vantaggi tanto in provvisione che 
in considerazione ponno essere aumentati se ristretto sia 
il numero dei giudici, e questa considerazione, unita ad 
una scrupolosa calitela nella scelta delle persone , pud far 
ascendere alla magistratura nomini capaci , e per talenti e 
carattere, di ofihrire garanzie assai più forti di quel che 
so ’l possa la quantitd numerosa dei giùdici componenti nn 
tribunale Tutte qiieato ragioni son giuste, e difdcile cosa 
è risolvere su di una quistione' che dipende in gran parte 
dalle opinioni e' dalle abìtadioi ; un paese ammetterebbe 
assai diffioilmcnte nn giudice solo e sentenziare sulle qui- 
stioni più grevi e più complicate; il tal altro potrebbe a 
grave stento adattarsi a molti giudici: qui, le sentenze 
vengon proferite all' udienza e subito dopo le difese o le 
conclusioni ; Id sarebbe una leggerezza imperdonabile il 
non rimandare una causa semplicissima a deliberazione del 
tribunale, previa la relazione d’uno dei giudici: bisogna 
dunque non perder di vista 'gK usi stabiliti . 

. -! t ■ •• 
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In geaerale , noi porliamo opinione che importi a qua- 
lunque città ben costituita il rimovere la parzialità e forse 
anche più il sospetto della parzialità , e a tal effetto il sot- 
trarre per quanto fia possibile qualsiasi quistione alla co- 
gnizione dei magistrati (1), l’allontanare i giudici dalle 
relazioni colle parti, estendendo le giurisdizioni, illustrando 
il grado e lo splendore della magistratura , portando le 
cause, per quanto il consente l’interesse dei litiganti, a 
una certa distanza del loro domicilio, mandando i magi- 
strati fuor del luogo in cui son nati o stabiliti . — Importa, 
in secondo luogo, che tutto quanto spetta a un sistema 
osservato, ad una informazion civile, ad una istriizion cri- 
minale , non sia affidato che ad un solo magistrato , perchè 
è impossibile di dare un impulso cosi eguale a molte per- 
sone indipendenti . — Importa , in terzo luogo , di vigilare 
a che , se è deciso che più d’ un giudice sia chiamato a 
conoscere del medesimo affare , ciascun magistrato emetta 
pubblicamente la sua opinione, tanto per ovviare all’ in- 
dolenza dei giudici ed alla soverchia preponderanza d’ alcun 
di loro, quanto pei motivi già da noi allegati. — Finalmente 
importa soprattutto che i posti giudiciarii sian degoamente 
coperti, che le nomine siano fatte colia più scrupolosa 
diligenza; che l’inamovibilità dei giudici sia garantita dalla 
legge; che , io forza del ristretto numero di tribunali e di 
membri in ciascuno di cotesti tribunali , i vantaggi pecii- 
niarìi dei tribunali esser possano insigni , e la loro conside- 

(1) Vedremo in breve quanto l’ istituzione del giuri, e la restri- 
cione della prova leitimoniale, posson concorrere a favorire ciò che 
può sembrare un paradosso agli occhi di coloro i quali non cono- 
scono le istituzioni inglesi, e più specialmente ancora quelle della 
Francia odierna . 
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razione assicurala in virtù di certi riguardi che scemerebber 
di pregio qualora fossero prodigalizzati : noi anteporremo 
l'attribuire ad un giudice solo la decisione di tutte le cause, 
almeno in prima istanza ; ma crediamo indispensabile che 
il numero dei magistrati sia il più che si può ristretto . 
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CAPITOLO VIGESIHO SECONDO. 


Del giuri lotto 1’ upetto giudiziario . 


Seia composizione dell’ ordine giudiziario merita tutta 
l’attenzione del legislatore, bavvi un’altra istituzione che, 
o si riguardi ai mezzi di amministrare la giustizia in mudo 
imparzialissimo , o si rs-iminino le relazioni della città cogli' 
individui che la compongono , può esser considerata come 
il palladio delia libertà individuale e della pubblica felicità: 
sotto questo duplice aspetto la esamineremo, pria d’ entrar 
nello regole sulla sua composizione e le sue attribuzioni, e 
potremo convalidare i nostri risultamenti cogli sviluppi chb 
abbiam dato successivamente alle istituzioni giudiziarie dei 
primarii stati d’Europa. 

Nò la convinzione può stabilirsi per via di regole fisse , 
e vana cura sarta quella d’un legislature che assoggettar 
volesse ad alcun precetto ciò ebe è indipendente, persia 
dalla volontà di colui dal quale si esigesse obbedienza . Non 
si comanda al suo proprio giudizio , non si fa violenza a 
questo sentimento innato, il bellissimo fra i pregi 'della 
natura umana, non s’ impongono la persuasione e la fede , 
nò mediante l’autorità del sovrano, e neppure mediante 
il timor del supplizio; il più assoluto despota non p«ò 
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riescire a far credere ciò che e dubbio o falso . Non lutti 
gli uomini sono egualmente facili a convincersi, non tulli 
baiiiiu la medesima diffidenza; ma (' impossìbile far credere 
o dubitare a proprio genio : ognuno cpnuscc la verità di 
questa seulcuza, che le persecuzioni per causa d''op!DÌone 
hall dimostrato. Quindi ò ugualmente impossibile determi- 
nare qualche regola che debba guidar la coscienza di chi ò 
chiamato a giudicare; ù impossibile dirgli ch’ei non potrà 
credere ciò che non ó provato nel lato o nel tal altro modo; 
è impossìbile ordinargli di prestar fede al cumulo di certe 
prove , di stabilire anticipatamente ciò che sarà riputato 
vero o falso : sì può rigorosamente esigere il concorso dì 
alcune circostanze per I’ applicazion della legge civile o 
penale, e limitarsi ai soli casi in cui si riscontrano queste 
prove; ma, pria di tutto , si abbandona allora la vera qiii- 
stione di fatto ^1), e, in secondo luogo, non si fa che 
eludere la quistiune, che si riproduce per sapere se la 
prova è veramente quale la esige la legge . Suppongasi 
che la legge presti un’ implicita fede alle deposizioni con- 
furinì di due testimoni inoccezionahili , e in questo caso 
non è egli mestieri dì nuovo una sentenza sulla qualità dei 
testimoni ? Non si potrà forse allegare un rimprovero e 
giustificarlo col mezzo di testimoni? Il grado di fiducia 
di questi nuovi testimoni non debbe forse esser valutato dal 
giudice? Dnssi forse, o può forse darsi una legge la quale 
non finisca per lasciare alla prudenza del giudice il valu- 

t I ■ - . , • 

(1) Una le^gc simile, perchè sia conseguente ^ dovrebbe esimere 
il giudice dall* esaminare la f|iiislione di fatto; essa non dovrebbe 
stabilire veruna pena contro l* assassino, il ladro o il marìuolo, poi~ ^ 
ehè noti sì tratta più di cercarli, tua contro colui che da un certo 
vnmero di citudini sata imputato d’assassinio, di furio, di truffa. 


Digitized by Coogle 



LIBRO Vili,' CAPITOLO XXII. S'^7 

lare la fede dovuta ai teatimoni e alle loro deposizioni , la 
forza provante degl’indizi, l’esame delle presunzioni* tutto 
ciò che spelta alla prova del fatto? fi una verité ammessa 
pili o meno. apertamente, in ogni tempo* in ogni luogo, 
anche da coloro che ban voluto assoggettare le prove alle 
regole , che in ultima analisi <!’ intima convinzione A indi- 
pendente dalla legge, e non pnO risiedere che nella co- 
scienza del giudice (t). ^ . ■ , ■ ■ ' 

’ Competo si poco al legislatore lo statuire sulla forza 
delle ptrove, quanto su qualsiasi obbielto dipendente dalle 
leggi fisiche e morali della natura; ei pudusanzionare alcuni 
precetti ; ma chi li osservasse rigorosamente , chi, proce- 
desse giusta una pretesa certezz.a legale, distinta da quella 
che emerge dalla intima convinzione, chi cercasse di far 
illusione alla sua cosrienza, non sarebbe altro che un 
pazzo e un barbaro . Se la legge, per una funesta dimeRti- 
t»nza dei veri prinoipii , ordina o proibisce di tener per 
vero qualsiasi fatto provato in un modo determinato , que- 
sta legge non vieterà al giudice di non credere se non 
quanto ammette la sua coscienza j ei dovrà dunque assol- 
vere colui che stima reo , e condannare colui che gli sem- 


(1) Il rì*[ieUab!te dotto Sassonp Glohig ha consacrata la massi- 
ma parte del secondo volume della sua opera Centura rei Judicialis, 
alla teoria delle prose, e biasima il silenzio di molte legislazioni su 
quest’ oggetto ; ectli avrebbe trovala la confutazione del suo sistema 
in ciò ch’egli slesso ilice : " fpsa probntionum arstìrnatio non spe~ 
w ctal ad diséipììnnm fnritf a ingices mutuata regulitf ìucttn prae~ 
» ferens jaritperìto ^ decisiones suat non ad coecum arbitrium f,ted 
• ad certam normam exacturo ». Capii. 8, ^ 1. Or.i, la logica può 
ella inai esser sottoposta alla volontà del sovrano, o debb’ essere in- 
segnala dal legislatore? $on forse! snoi precelli suscettibili di una 
sanzione legale? 
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bra innocente , se te circustanse stanno (Kintra di lui . Qual 
è quel barbaro cbe oserà dire davanti a un aceosato : La 
mia coscienza ti amolve , io capisca che tu non sei reo , ma 
nondimeno ti condanno ad una pena capitale, afflittiva od 
infamante, perchè sussislon contro dì te'alcune prove che 
la legge dichiara sufficienti? Qual giudice ardirà confessare 
a sé stesso che pronuncia una pena contro colui che è im* 
putato per testimonianza di molle persone ineccezìonabili 
d’nn delitto immaginario, come la magia, od impossibile 
per qualche circostanza particolare? Quindi, alloFcbé certe 
leggi ban determinato il genere e la forra delle prove* 
sono feconde in soUerfiigi , che sottomettono questa forza 
provante alla coscienza dei giudici, e che distraggono quél 
principio del quale esse non vogliono confessare la falsità 
Allorché la legge lascia alla sola coscienza dì chi è chia- 
mato a sentenziare sulla verità d’un fatto la cura di stabilire 
le basi dell’intima sua convinzione, essa non pud nìegargli 
lotti gli elementi necessarìi per formare colesta convinzione, 
e per ben apprezzare le prove che gli vengono soltoposlé . 
Tfè basta già l’ aver contezza della deposizione d’iin testi- 
monio, delle risposte d’una parte interessata; il tono con 
cui soli proferite le parole, i gestì dai quali sono accom- 
pagnate, il contegno, la maggiore o minor vivacità, ponno 
palesare la sostanza dei pensieri, e far passare nell’animo 
d'iina persona che intende a scoprire la verità, una per- 
suasione più intima del contenuto stesso della deposizione, 
il più delle volte un resto di pudore o un’apostrofe svelano 
il più sfacciato bugiardo; il più delle volte una replica im- 
provvisa scuopre colui che sì avvolge nel più ìmpenetrabii 
mistero ; spesso il dibattimento fra due persone cbe so- 
stengono fatti opposti fa scaturire la luce dalle tenebre; 
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hiiiofina che colai al quale è imposto il difficile incarico 
d’indagare il fatto abbia tatti i mezzi possibili di chiarirsi, 
ch’ei vegga coloro che 'dar possono qualche schiarimento > 
che assista al loro esame e ai loro confronti , che valuti 
co’ suoi occhi proprii T effetto che producono le espres- 
sioni , che calcóli le loro disposizioni , che contempli tutte 
quelle circostanze locali che ponno esser utili per compren- 
dere la quistione, acciò non abbia a rimettersi altrui se 
non per ciò che è fisicamente o moralmente impossibile di 
rappresentargli direttamente. Sonovi molte sorgenti d’er- 
rore in ciò che debb’ esser riconosciuto per non introdurne 
di nuovi con qualche intermediario . Nondimeno questa si 
semplice verità non si ò il più delle volle conosciuta , e in 
molle legislazioni si è creduto accrescere TimparzialiU e 
r attenzione dei giudici non sottoponendo loro se non certi 
processi verbali contenenti ciò che potea servire alla loro 
convinzione, mentre che, per una bizzarra conlradizione , 
rendevasi omaggio ai veri princìpii , esigendo che i processi 
verbali contenessero una esatta descrizione di tutte le cir- 
costanze , e persino di quelle che è impossibile di metiere 
in iserilto (1) . 

L’istmrione orale può avere qualche inconveniente, 
chò niunp umana istituzione ne va esente; può darsi che 
una bella che si strugga in pianto torchi il cuore del giudi- 
ce, che la vista della piò profonda miseria lo muova a 
pietà , che l’ aspetto d’ una fisonomia truce , in cui paian 
dipinte la perfidia e la crudeltà, lo prevengano coatro un 
accusato . Ma queste lievi impressioni son poco a temersi ; 
le non son paragonabili al danno di sostituire alla vivacità 

(1) Si vegga qui sopra, lib. •, capii, fi. 
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dei dibntlimenti la fredda redazione d’un processo verbale, 
in cui il più delle volte s* ode soltanto la voce del magi- 
strato che interroga , e che trasmette a colui che dee giu- 
dicare ciò che ha creduto o voluto intendere, assai più 
che ciò che ò stato detto. Tutti i giudici son uomini, e 
veggon le cose quali ad essi appaiono , e non quali sono i 
un prisma fa spesso vedere al giudice certi colori e grada- 
zioni che non sussistono nell' aggetto ch’egli esamina; 
d’ altronde lo spogliarsi da qualunque preoccupazione d 
un farsi maggiore della natura umana; almeno bisogna im- 
pedire che l’oggetto non sia totalmente disnaturato da una 
doppia decomposizione, prima nell’ animo di chi interroga, 
iodi in quello di chi giudica. Quanto più si va lontano da ciò 
che si vuole esaminare, quanti più intcrmediarii si ammetto- 
no, tanto meno ^ possibile riconoscere la veritd; colui che 
comunica le sue idee o le sue sensazioni ad un altro vi ag- 
giunge 0 ne leva qualche cosa; ei sostituisce anche involon- 
tariamente ciò che ha creduto partecipare alla realtà , e si 
riman sorpresi in veggondo una cosa semplicissima travisata 
allorcbt' è stata trasmessa da molte persone , benché tutte 
egualmente sollecite di diro la verità. Suppongasi pur anche 
la buona fede; ma se fessevi qualche persona interessata a 
nascondere la verità, a disnaturare le parole, a rappresen- 
tare le azioni sotto un falso aspetto, quali non sarebbero lo 
conseguenze d’una istruzione scritta? (tasta indicare questa 
possibilità : basta dire che se n’ hanno avuti degli esempi 
per farne capire tutto il pericolo. 

Colui che è incaricato di esaminare un fatto e lo suo 
circostanze debhe valutare le provo, non già secondo certe 
regole fisso e determinate , ma giusta l’ impressione che 
hanno fatto sulla sua coscienza; sovente la sua convinzione 
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sì vien formando pel contegno, pel gesto, per P accento 
di coloro eh* ei vede ed ascolta ; la menoma particelarìU 
può dare questa persuasione, talora personale e indipen- 
denle da ciò che un altro può non aver veduto t quindi è 
difficilissimo di render ragione a sé medesimo, è impos- 
sìbile istruire un altro di ciò che ha prodotto l’opinione, 
fi il complesso delle- prove quello che colpisce io spirito; 
il decomporle è un distruggerne l’ effetto , il descriverle è 
un disnaturarle ; per quanto animata fosse unà narrazione, 
sarebbe sempre una pittura imperfetta , e inoltre non po- 
trebbe trasmettere che le sensazioni individuati , che l’ im- 
pressiono degli oggetti su di colui che li descrive ; queste 
sensazioni , questa maniera di vedere , non sono 1* oggetto 
medesimo , ma un composto dell’ effetto dbe ha prodotto 
sulla intelligenza , e della disposizione in cui si è trovalo 
colui che ne rende conto; La persona ‘^e, secondo la sua 
coscienza, giudica sulla sussistenza d’ un fatto non può 
motivare la sentenza ; si può ben esaminar di bel nnovo,' 
ma non mai sottomettere questa convinzione ad un esame; 
una sentenza , proferita da un giudice sopra una questione 
di fatto, allorché nessuna leggo ha data veruna regola sulle 
prove , non è suscettibile d’ appello ; e se le leggi possono 
attribuire a un nuovo tribunale la facolté di statuire sul 
medesimo fatto, non potrà una seconda ■ istanza decidere 
sul buono o sul cattivo giudizio, ma bisognerà occuparsi 
nuovamente d’ un esame dell’ oggetto, bisognerà metter da 
parte la prima decisione, la quale non può aver che fare 
coi motivi della convinzione del secondo giudice; questi 
dovrà pronunciare un decreto eguale od opposto al primo , 
i di cui elementi saranno stati riveduti . Il secondo giudice 
come esaminerà egli la prima sentenza? S’ei sì decide die- 
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tro a niioTÌ dibattioienti , piid , « dir vero , avere ona con* 
vinzione oppoata a quella del primo tribunale; ma, difTe- 
rendo d' opinione in risiillato , non può annullare una sen- 
tenza della qnale ei non conosce gli elementi, e il suo 
decreto, contrario o simile al primo, non può nè riformarla 
nè mantenerla : le sono due sentenze isolale sulla stessa 
causa . Se all’ opposta il secondo giudice non disamina se 
non ciò cbe il primo tribunale ha messo in iscritto, egli è 
veramente giudice d’ appello , ma difetta di mezzi per de- 
cidere con piena cognizion di causa. Si può ammettere 
nelle quislioni di fatto un nuovo esame, una revisione, 
ma è impossibile sottoporre le sentenze a un vero appello. 

La legge non può stabilire alcuna regola sulla convin- 
zione; essa debbo ammettere dibattimenti animati in pre- 
senza del giudice; e queste disposizioni produeon necessa- 
rìamenfe r impossibilitò di motivare le sentenze sul fatto, 
e di sottoporle ad ulteriore esame . Qual sarà adunque 
la guarentigia dei cittadini contro gli abusi possibili del 
potere di coloro i quali hanno il dìrUto di giudicare in 
ultima istanza senza dare spiegazione delle loro sentenze ? 
Quanto mai dannosa non debb* essere nna simile facoltà, 
allorché si rifletta che tutte le procedure criminali dalle 
quali dipende la vita , 1* onoro , la libertà dei cittadini , la 
paca e la quiete dello stalo, contengon necessariamente * 
una quistione di fatto , la sola il più delle volte che possa 
venir messa in dubbio? Come non esigere , in materia di si 
gran momento e st delicata, quella sposizion dei motivi che 
abbiam presentata come necessaria al ben essere generale? 
Prescindendo dalla impossibilità di motivare la propria 
convinzione , solo sotto il titolo dell* appKcasion delle leggi 
abbiamo esatto che il giudice spieghi le ragioni della sua 
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decitione i e ciò affiochì la piibbliciti gH vieti di troilarei 
dalla legge : ma dai momeoto cbe il grado di eertezia , cbe 
la convinxione , cbe la prova è Usciata alla sola coscienza 
del giudice, daccbé non bavvi alcuna disposizione legisla- 
tiva, è impossibile che U legge sia violata, non è aecessarìo 
di garantirne 1’ appricazione. 

Si danno però certe cautele volute per l’ interesse della 
socielA , per non lasciare decisioni spesso importantissime 
ad una specie d’arbitrio, e cbe la sperimiza iodica si come 
destinate a «ippUre a questa istituzione inapplicabile alle 
sentenze sulle qnistioni di fatto . La pubblicità è sempre e 
in tntti i casi il primo e il più sicuro garante del]' imparzia- 
lità delle sentenze, della integrità e della capacità di coloro 
che sono chiamati a conoscere degl’ interessi dei loro con- 
cittadini . Il giudice del fatto non può, a parlar retto, dar 
ragione di ciò cbe ba determinata la sua opinioDet ma ae 
la Mia ndienm è pubblica , se ciascuno è ammesso a tener 
dietro alla istruzion della causa , a vedere quali diligenze 
BODOsi praticate per iscoprire la verità, come si è passati 
dal nolo all’ ignoto , quali domande sono state fatte all’ ac- 
cusato e ai testimoni ; come sonò state accolte le loro 
risposte , quali induzioni se ne sono tratte, il pubblico avrà 
ben tosto la misura dell’ abilità e dell’imparzialità del ma- 
gistrato. È facile comprendere la verità; non occorrono 
cognizioni preliminari per giudicar sanamente di ciò che A 
vero o falso ; il fatto si presenta con tanta chiarezza agli 
occhi dello spettatore meno esperto, quanto a colui cbe ha 
passata tutta la vita a raccòrrò informazioni $ il corso delle 
idee , che conduce con sicurezza e precisione all’ evidenza 
del fatto, è tanto manifesto per chi è inteso a disaminare 
un affare individuale, comunque picciola sia la sua Istru- 
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zione, (lurcbé non sia affatto privo d’inteUeffo , <|uanto pel 
giudice il pili versato ; e so il magistrato nelle qniationi di 
diritto pnò temere la critica di qnei giureconsulti ai' quali 
ponno esser sottoposti i motivi della sua sentenza, non dee 
nelle materie di fatto rispettar meno la vigilanza attiva d^ 
pubblico, il quale apprezza giustamente tutto 'càd ch’-ei fa 
per conoscere c per far trionfare la veritd (t). “ ’ 

Un secondo punto essenziale si (' che la legge garanti* 
sca,> facilitando il ricorso contro qualunque violazione, le 
forme prescritte , e segnatamente quelle ’ebe spettano alla 
pubblicità e che potrebbero compromettere la libertà della 
difesa . La società reclama questa sicurezza ; eli’ 6 dovuta 
alle parti, e alla totalità dei cittadini i quali debbono cono- 
scer l'uso che sì fa della fiducia eh’ essi hanno < accordata; 
tutto ciò che ledo codeste formo à nocivo agl’interessi degli 
individui , a quelli dello stato , a quello persino dei magi- 
strati che amministrano la giustizia . Qualunque violazione, 
distruggendo la guarentigia dei cittadini, rimore la convin- 
zione che In società protegga tutti quei che la compongono; 
essa fa sospettare la parzialità e l’ arbitrio in coloro i quali 
applicano la legge, qualunque esser possa la loro inte- 
grité (2) . 


(t) Bisogna aver visti cerli interrogaforii c dibattimonti a porte 
chiuse e senza U presenu del pubblico per convincersi della verità 
che la pubblicità è il mezzo più infallibile per garantire L'imparzia- 
lità e la capacità dei giudici . 

(3) Questo ragionamento può servir di risposta a parecchi auto- 
ri» specialmente tedeschi, i qnalt si querelano dei mezzi di ricorso 
ammessi da quelle legislazioni che istituiscono un giuri a causa della 
inosservanza delle forme, mentre che nulla o quasi nulla è slabiUto 
contro gli errori in merito, ben più dannosi nelle loro conseguenze; 
tnlti Questi argomenti non provengono che dalla picciola cognizione 
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V Indipendenleroente da queata pubblicità e dalla facoltà 
del ricorso , può giovare, in terzo luogo, che il oumero dei 
chiamati per giudicare una quistione di fatto, massime al- 
lorché lo conseguenze ne sono gravi, sia molto esteso . La 
convinzione dipende spesso dalle più minuzio» circostanze, 
a ciò che sarà sfuggito alla penetrazione d\uno potrà esser 
diligentemente raccolto da un altro; gli elementi della cer- 
tezza morale saran riuniti con maggior cura , e ciò che sarà 
stato riconosciuto da parecchie persone, ognuna delle quali 
osserva secondo la sua maniera di vedere , gli animi delle 
quali sono in diverso modo colpiti dalle stesse circostanze, 
le facoltà intellettuali dello quali variano , sarà assai men 
dubbio di ciò che un solo avrà creduto dover ammettere . 
La prevenzione , dalla quale è al difflcile , per non dire im- 
possibile , difendersi totalmente , può accecare pochissimi 
giudici su di un punto qualunque; un tal difetto non cade 
si facilmente in un tribunale più numeroso; e se i giudici 
sono preoccupati, come sono in vario modo, la simnltanea 
loro convinzione è una prova indubitabile . Finalmente non 
ò che il concorso di molte opinioni che dia alla sentenza 
una forza morale; adunque solo questa coincidenza garan- 
tisce la società contro la possibilità degli abusi, ed essi non 
debbono per conseguenza decidere a piccìola maggiorità. 
La sentenza data da un determinato numero di persone é 
tanto più rispettabile quanto più grande é questo numero , 
se è proferita ad unanimità , perchè è difficile resistere a 

che si hii della procedura per giurati . La ccmvinziojie è individuale; 
non può adunqaie esser soltoposla alPesaine d'tiii ullro^e Pappello 
è impossibile: le forme sono stabilite acciò possa aversi 4|uesla con< 
viuzione in modo imparziale; c queste forme è cosa iinportanlr di 
serbare iutalle. 
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un’ opinione che in un si forte insieme non ha incontrato 
verun conlradìttore{ ma se ia sontenaa é slata pronunciala 
alla roaggiorìU , se questa maiigiorità non è molto decisa , 
scemerK ia fiducia a misura che meno ineguale diventa la 
proporzione di questa maggiorili , a misura che si accosta 
il numero dei voti prò o coalra l’ opinione adottata , a mi- 
sura che i votanti sono in maggior numero (1) . 

Egli è vero che abbiamo stabiliti i motivi pei quali il 
numero dei giudici in una società bene organizzata debb’ es- 
sere quanto più sì pud ristretto, ma questi motivi non sì ri- 
feriscono che a coloro i quali sono incaricati deli’applicazion 
delle leggi. Per non decidere se non sulla verità dei fatti, non 
è necessario aver prima studiato, non si debbe acquistare 
veruna cognizione, e il buon senso, la rettitudine, l’ impar- 
zialità bastano; in molti casi queste qualità naturali , una 
specie d’istinto, sono guide più sicure che le idee più scien- 
tifiche o astratte. Quanto è difficile trovar giudici capaci di 
adempiere in tulio e per tutto le loro funzioni , altrettanto 
è facile rinvenir persone che siano in caso di decìdere su 
certe quislioni dì fatto allorché veogon loro sottoposte le 
prove tendenti a stabilire il prò e il contra . La considera- 
zione di cui dee godere la magistratura , che una delle 
somme ricompense del giudice, che il rende superiore a 
certe passioncelle , perde se prodigalizzala; ma si può Con- 
ciliare il duplice interesse che ha la società nel numero di 

(1) Una ma^giuranzK di due coolr'uno è più forte che quella di 
Ire contro due, di quattro rontru Ire, e via discorrendo. Se 1' una- 
nimità di una ;;rande assemblea prova in favore dell' opinione , una 
niajfgioranu che decida prova sempre che la cooviiiiione non è stata 
abbaslaiiaa forte per operare sopra tutti , e il numero dei pareri con- 
Irarii a quello che ha prevalso é un argomento contro la sua bontà. 
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coloro che decidono su i fatti ; e nel rispetto dovuto alla ma- 
gistratura , col distinguere coloro eh’ esaminano il fatto da 
coloro che sono incaricati d* applicare le leggi. Separando 
la quistion di fatto da quella di gius, attribuendo la deci- 
sione sul fatto a giudici che non sono magistrati, chiamando 
privati a questa parte delle attribuzioni giudiciarie , A possi- 
bile riunire le condizioni opposte volute per l’ interesse, 
generale . 

L’ obbligo di giudicare le quistioni di fatto à un dovere 
che non si può imporre a un cittadino senza indennizzarlo 
dei sagriGci ch’ei fa e delle brighe che si assume: ove 
fosse ripetuto spesso, diverrebbe un carico soverchiamente 
oneroso ed uo impiego troppo importante per un semplice 
privato; bisogna che sia inseparabile dai diritti di città, 
che i vantaggi civili ne siano la ricompensa , e che il con- 
corso di tutti coloro che fanno parte integrante di cotesta 
città ne scemi il peso; bisogna che ciascun cittadino sia la 
sua volta chiamato per giudicare i fatti più importanti , e 
che non ne siano esclusi se non coloro che per mancanza 
d’ intelletto ne fossero incapaci , o le dirette relazioni dei 
quali facessero sospettare la parzialità . Con questo mezzo 
la parte di ciascun cittadino non sarà superiore alle sue 
forze ; la connessione di questo dovere coi più preziosi di- 
ritti ne farà estimar l’ esercizio : la certezza d’essere una 
volta 0 l’altra giudicato da’ proprii concittadioi^diverrà una 
compiuta garanzia dei diritti , una ricompensa dei fastidii e 
delle cure che prova chi è chiamato a disiropegnare certe 
funzioni il più delle volte spiacevoli ; la città non sarà mai 
priva d* un tribunale imparziale che inspiri la più illimitata 
fiducia . Il perpetuo giro delle persone ovvierà alla preoc- 
cupazione e allo spirito di corpo ; assicurerà la più perfetta 
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neatraliU; impedìrd IModolenza e l’ inattività che perver- 
tiscano le decisioni , l’ influenza degli esempi passati che 
arrecan pregiudizio alle cause consimili , abbenchè difTe- 
renti, la pratica che rende insensibili. I cittadini chiamati 
all’ adempimento di quei doveri che son loro imposti da 
questa nobile qualiCcazione ne sentiranno' tutta l’ ampiezza; 
soli nel disaminare la quistione , ne giudicheranno più sa- 
namente e giusta la loro coscienza ; non si lascieran ire nè 
alla pigrizia, nè alla vanità, nò al desiderio di comparir 
più di quel che sono , nè alla preoccupazione, nè alla in- 
differenza e all* apatia, difetti men rari dì quel che si creda 
in coloro che sono abitualmente nel caso di amministrare 
la giustizia . 

Tutte le obbiezioni contro l’ istituzione del giuri sono 
state spesso confutate vittoriosamente. 'Non è già necessario 
aver fatto un profondo studio delle leggi , è inutile acqui- 
stare grandi cognizioni per rettamente giudicare d’ un fatto 
dopo avere assistito ai dibattimenti fra ì testimonii e le 
partì interessate; è il buon senso, è la dirittura di giudizio, 
è quella intelligenza di cui è dotata la comune degli uomi- 
ni , che dà la convinzione intima sulla quale son fondate le 
decisioni. Un dotto, un giureconsulto, dee metter da parte 
la sua scienza per apprezzar bene la verità d’ un fatto , e 
correrebbe pericolo di smarrirsi se intendesse ad analizzare 
gli elementi della sua convinzione; se, invece di consultare 
il suo sentimento e l' impressione che su di lui han fatto 
le prove e le obbligazioni delle parti , andasse a calcolare 
il grado dì certezza che dee risultarne (1); so, in vece 

(1) Sì potrebbe credere questa un’esagerazione, se non allegas- 
simo gli autori che valutano la deposizione d’un testimonio incocr- 
zionabile una semi-prova, un indizio prossimo a un terzo, ladeposi- 
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della evjdeiaa » della probabiliU di fatto , toatitiiiie’e una 
fittizia valulaziuae gb.e non pud condarre ad una coneluaiOneV 
Se vi «un certi caai oe’ quali il fatto è- talmente combinato 
col cfi* ' d iwpoMibilo separarli ; se dannosi certe 

quistiuni le quali diconsi complicate; se; per esempio, (a 
dicbiaraziuoe del piurt dee vertere su di un fatto qualificato' 
delitto dalla legge; se, convenendo circa alle oircostanz»; 
r, accusalo fa insorgere alcun dubbio sull’ applicabilità della 
defiuizione data nella legge , il giuri pud tuttavia dare la 
miglior soluzione alla quislione sulla colpabilità. Infatti $ se 
la legge à chiara a semplice, basterà il buon senso naturalo 
per rigettare tulli i. cavilli sulla sua applicatione ,^e non 
occorre studiare la legislazione per sapere cosa sia un furto; 
ma se la legge ^oscura ed equivoca, .pud. darsi che l^n* 
terprelagioiie d’ un cerio numero d’individui loUi a caso 
nella società si accosti a quella dell’ accusato più che noa 
farebbe l’opinione d’uo giudice formato dalla cognizio» 
delle leggi e dell’ abitudine; non polendo la colpabilità del 
prevenuto dipendere ohe dalla sua volontà e dal significato 
cb.’ egli aunelle alla legge , il giuri sarà in grado , più del 
tribunale il meglio istruito, di giudicare dell’ intenzione di 
questo accusalo;, Gnalmeute, se il giuri non trova né nella 
legge, nè nelle spiegazioni che gli vengon sottoposte, nsot»>: 
vi sufficienti per deciderti, bisogna che la legge lo aulorizsi 
a limitare la siiadicbiarazione al fatto od alle circostanze che 
ei riscontra costanti, salva l’estimazione del magistrato (1).^ 

f* 

, ì 

zione d*ud lestimonio sospetto un quieto di prOTl.^ Hommelius , 
Jìkapsodia ifuarsiionum juriSf o&sfiv. 20. Globìg, Cerisara judièia- 
ìis, cap. 12 , §§ 4 e 10. I* ’»■ ' ^ 

(1) Questa r«rolti di rendere il cosi detto difli Inglesi ipectat 
verdict ^ questo iiiexzo di conciliirt U decisiouc d'uni qiiilltoni 
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Ad un giuri non costituito in tribunale , composto d* in* 
dividui da nominarsi infra la massa dei cittadini , sema 
preventiva cognizione dei fatti ebe gli saran sottoposti, pu<V 
e debbo anzi essere impossibile di dirigere l’Istruzione con 
quella cbiarezia, quella concisione e queir ordine che sono 
indispensabili ad operare la eunemzron morale nel più 
breve spailo di tempo; Mrabbe questo un esigere da un 
semplice prirsto ciò che ò snperiore alle forze intellettuali; 
sarebbe un supporre in lui mi talento che non si acquista 
se non colta sperienza; sarebbe nn necessitare nna preven- 
tiva comunicazione di ciò che sfietla alla causa da discnter- 
si . flon si può lasciare al caso ciò che debbe emergere da 
una combinazione bene studiata , non sì può correr rischio 
di veder negletti i dati più preziosi per lo scoprimento delfa 
verilò,e abusare del tempo e della pazienza di coloro i 
quali , nell’ esercizio doì loro diritti cittadineschi , posson 
meritare ogni possibile riguardo. Occorre adunque un ma- 
gistrato imbevuto della cognizion delle leggi , dotato della 
necessaria sagacitò, formato dall'abitudine, ed anticipata- 
mente istruito di quanto esser dee sottoposto al giuri , che 
diriga l'istruzione, che interroghi le parilo i testimoni, 
ohe confronti coloro che si coniradicono o si spiegane 
reciprocamente, che dia ai giurali gli schiarimenti necessn- 
rii , che agevoli il compimento del foro assunto ai cittadini 

VI 

complicaU* medianli persone ignare dello tludìo delle leggi , col 
grande seopo di cotesU itUtuziooe, non è stalo abbasUnta valutato 
da coloro iiquali ban oor^bAltuio ii |ti»r'^i né da» suoi istessi di/tsi»* 
tori. In geoerAlti lleftitlttoci téaaovti, mn sonoai baiUaoteniefifc «dV 
dentrali nella natura del giudizio per giurati , <« 1 ^ diactttsiòii di <|ue> 
at*obbicUo, nefli aniii toorti liMiiio priacipelMeaW versalo tulle leg- 
gi CraiKeti . 1 1. . • * 
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cUianiati a deciderei F.^li è «ere «)i« l’ ieOeeaie di qiicaK» 
magiatrnte auUa deciaioncsafi poiseole; ma m piena 
liberU nella difeaa , ae In pubblicité e la preacnn di colure 
che non bauno verun iiilereaae diretto nella causa goareri- 
liacouo r imparaialiU almeno esteriore, se impedisce quegli 
sbagli ne’ quali si potrebbe incorrere per lo spirilo di par- 
te, la preoccupazione, la stravaganza, l’ impazienaa, T in- 
dolenza , se é aperto il ricorso contro qnakinqus violazieoe 
delle forme, sei giurati haaeo la facOUi d* immiaefaiatii 
nella istruzióne, e d’ interpellare o di far interpelbrecolero 
che stanno al loro cospetto , è da supporsi che questa In- 
flueoza si rislriiigeri a dare una regola, un ordine all’ istrt- 
zione, e non potrà esercitare una decisira ioBuènaa auHa 
dicbiaraiione > ; ^ 

,• Non ai pud negare che non si trovino earii eaenpi ia 
eui i -giofft in «pparenie meglio coaipoeti abbiano preeo 
abbàglio, ed abbian talvoka date decnioni ataitrde ) sod 
siffatto l' il difetto deUa natura umana, che non v’ è aleonà 
isliluziune al coperto dall’errore e dall' abuso . Quante non 
si son viste sentenze mal fondate od assurde-, quanti errori 
fatali, quante condanne arbitrarie, benCbè àmanete da 
certi tribtMMii cbe godevano d’ un nome ginstamente acqui- 
stato per «ogoizioni ed imparsiairti I Qual à quel paese i 
cui aanali gnidiiiarii non siano imbrattati di condanna per 
delitti cbe poscia sono stati ricoeesoiuli sussiatere solo nei- 
r ignoranza più crassa , o nell’ immaginazione esaltata di 
qualche iudividuo ? Quai sono que’ tribunali che non han 
condannato qualche preteso mago od alcun altro tapino obe 
in tempi di maggior Coltura di spirito non sarebber neppure 
stati accusati ? Qual è la contrada in cui qiialche servizio 
espiatorio nou ricordi o non dovrebbe ricordare alcune di 
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(fuelle sentenze pabblicemenle dichiarate ingiuste in epv- 
r.be posteriori? Se coleste erronee decisioni esser potessero 
opposte con regione alla istituzione slei giuri « 'perche non 
potrebb’ essere allegato questo stesso argomento contro i 
tribunali , di cui oiuno ha per anche avvisato contendere 
la neeessilt ? . i 

. Ammettendo anche il- giuri, posson nondimeno presen* 
tomi certe circostanze- nelle quali non si può acquietarsi 
alle decisioni benché unauimi di un dato numero di citta* 
diaic. allorché è generale una prevenzione in una certa 
i-atension di paese, allorché la tendenza degli animi fa pre- 
valere una opinione dalla quale è affetta la gran maggio- 
ranza degli abitanti , allorché i medesimi ioteressi nniscono 
tutta quanta la popolazione , o per favorire certe azioni , o 
per far contro ad altre, allora occorre necessariamente un 
mezzo per neutralizzare questa influenza. La frequenza d’Una 
trasgressione in una provincia, le faciliti offerte dai siti loca- 
li, certi esempi funesti che hanno aumentato il pericolo o le 
conseguenze fatali, ponno incutere uno spavento generale, 
far si che i giurati spieghino una severità esagerata coOtro i 
prevenuti di codesta trasgressione; i cittadini compresi dal 
timor del pericolo ponno confondersi la mente, e cercare iu 
una didiiarazìone svantaggiosa per coloro su i quali non 
pesano obeaicune presunzioni, senza che siavi alòuna intima 
convinzione, un rimedio contro il male eh’ e’ paventano (1)t 

" ■ <• . ! '■ I • I i 

I < ■ • li J ■ " 

• (1) Vedemmo alouai esempi <li questo tpuveitta ;;enerale in tUi 
momeiilu in cui i furti con iscasso leraHo frequciilissiini i certe cam- 
pagne infestate ila bande di ladri presentano spesso questo triste 
spettacolo, e gl’incendii che han desolala una parte della Francia 
possono rinnorare simili cautele . ' ' • 
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bi tiliiazione d* ana provincia pud interessare gli abitanti 
a proteggere un intrigo biasimevole (1), e>non sarta pru- 
deoza l’.attribiiire la cognizione di cause simili a giudici 
preoccupati. È facilissimo evitare gl’inconvenienti che 
ponilo ridondare da siffatte circostanze, le quali d’altronde 
per essere molto rare non possono arrecar pregiudizio e 
questa istituzione ; permettendo alla corte regolatrice o ad 
un’altra autorità d’ avocare a sd, per una causa gravissima 
e licn verificata (2), la cognizione di qualche specie di tra- 
sgressione, o per un tempo più lungo se la causa è dure- 
vole , o per un ioterv.'illo più corto se è soltanto momenta- 
nea , e di toglierla ai giurati d’ una provincia per investirne 
que’ d’ un altra provincia che non abbia le medesime pre-, 
veozioni , é rimossa qualunque difficoltà : se non che la 
legge dovrà esser precisa, per non ammettere alcuna attri- 
buzione non abbastanza motivata od arbitraria; essa dovrà 
aver riguardo alla vicinanza del luogo della remissione , 
perche non sia troppo difficile il trasferimento delle parti 
e dei testimonii, dovrà vegliare a che l’ attribuzione non 
riguardi mai che certi casi posteriori senza effetto retroat- 
tivo su quelli già esistenti . . 

<■ ' ' i V 

(1) Le prOTÌnce (ituate tul confine sono per lo più fiToreveli 
•I conlmbbando.. ' , 

(3) Non poisiamo fare a meno di convenire in quanto a que- 
llo oetr opinione emessa io una famosissimH domanda giuridica , 
quantunque vi sia spinta all'eccesso; un dipartimento nerquate Si 
trami una vasta eospirazione polrebb’ essere in legittimo sospellor 
nondimeno, siccome l' abuso d’una tale dollrins è tanto a temersi 
quanto grande è it vantaggio che può emergerne, noi saremmo d'av- 
viso che la remissione d'una specie di delitto o di trasgressione non 
dovesse essere applicabile a coloro che fono 'perseguitati prima da 
questa remissione. * . p ^ ^ ' 
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Se h Ciusa fòsse Ulmente generale c!ie tutti gK abi- 
tanti del paese fossere preoccupati dalla medesiraa preven- 
aione; se tutti i giurati andasser d* accordo nello spiegare 
una sererità o nn’ iodulgenaa maggiore di quella che la 
legge ha voluto, non sarà utile neppure la remissione dol- 
P affare: ma non esitiamo un momento a dire che una 
opinione fortemente pronunciata della totalità o della gran 
maggioranxa dei cittadini dee, in qnesti casi , determinare 
la abrogaxione o il cambiamento della legge . Quasi tutte le 
decisioni del giuri sono stale favorevoli alle ragatie accu- 
sate d’ infanticidio , perchè la pena d’ un tal delitto cade 
generalmente su persone degne più di compianto che di 
biasimo; e tali sono per coloro che feriscono od uccidono 
1* avversario in duello , perchè , giusta i nostri costumi , il 
duello, ordinalo dalle usarne sociali e dallo regole del 
ponto Sonore, non pud esser passibile d’una pena, infi- 
nattantoché non siasi vinto il pregiudiiio; Uh sono in In- 
ghilterra pel prevenuti di crudeltà contro le bestie , perchè 
la legge che punisce questo delitto è crudele verso gli uo- 
mini: si muti circa a tutti questi titoli la legislazione, si 
faccia accordarla coi sentimenti d* umanità e cogli usi della 
civile società, e lo dichiarazioni dei giurati riguardo a co- 
leali rWiltl saranno imparziali quanto quelle spettanti a 
qualunque altro . Se i giurati s’ accordano a tendere una 
mano favorevole agli accusati di delitti di stato , se pare 
che adoperino ad assolver coloro che veugoiio accusafi 
di disobbedienza n di mancanza di rispetto verso le auto- 
«Uà costituite, d* aver trasgredito certe leggi di circostanza, 
d* aver progettato o provocalo lo scompiglio dell’ ordine 
vigente, non può accagionarsi che ad un malcontento uni- 
versale contro il governo, al quale bisogna alUibuire un 
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<*l fenòmeno ; o D portHn pid «oirio ri i qaello di confor- 
marsi a tempo ai roti della nazione, per non esser poi 
rostretti a cedere piò di quanto fosse stato chiesto in sulle 
prime . 
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CAPITOLO VIGESIMO TERZO. 


Del giuri ioKo 1' aspetto politico . 


Non v’ ha alcun ramo dell* autorità nel quale l’ arbi- 
trio sia più inopportuno e più urtante che nell’ ordine giu- 
diziario. Si pud passare all’impero delle circostanze, alla 
debolezza , alle passioni , all’ abuso persino , un momento 
d’eccesso nell’uso del potere; si sa che qualunque autorità 
debb’ essere affidata agli uomini, e che ninno è scevro da 
difetti ; si porta speranza che un’ epoca successiva sarà più 
felice e guarirà le piaghe fatte dal passato , ma non si per- 
dona nulla alla giustizia . Fredda ed impassibile , la si vuol 
superiore all'impero delle passioni; lenta e circospetta, si 
estima esente dall’ errore ; le sue decisioni sono immuta- 
bili , e non si torna più sopra a quello che è giudicato in 
ultima istanza ; essa dee comandar l’opinione, e dai mo- 
mento io che questa opinione scuote il giogo dell’ obbe- 
dienza, dal momento che il dubbio s’ impossessa degli 
animi, dal momento in cui la cosa giudicata non fi più a 
tutti gli occhi una verità incontrastabile,^ finita pei rispetto 
e per la fiducia che inspira l' autorità giudiziaria . Chi è op- 
presso dall’autorità amministrativa può avere giusti motivi 
di lagnanze ; ei può soffrire nella sua persona e nei suoi beni. 
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ma la tua riputazione rimane intatla; non ai possono ascol- 
tare i suoi reclami, ai pud credere il male cfa’ ei prova ne- 
cesaario al ben pubblico , ma non iacàpita nella stima dei 
suoi concittadini ; in vere che colui cbe è male giudicato dai 
magistrali inoarìcati dell’ applicazione delle leggi d doppia- 
mente infelice ^ pria di tutto , perchè ì aooi diritti vengon 
violati ; e poscia , perché infiatantochè l' ordine giudiziario 
gode di quella coosideraiione'cbo gli è dovuta, questa 
violazione rimane ignota, ed anziché compiangerlo e pren* 
der parte . alla sua sorte', ciascuno il condanna e non am- 
mette eh’ egli abbia ragione di esser mal contento . Colui 
che trova qualche anima cbe compatisca alla sua disgrazia, 
che vede i suoi concittadini interessarsi per lui , non è in 
una situazione tanto dura, tanto ardua, tanto straziante, 
quanto quell’ infelice che vede chiudersi tutti i cUori ai suo 
aspetto , che in vece di aiuto e di consolazione non altro 
ricava che biasimo; che, conscio delta giustizia della sna 
causa,, vedesi condannato senza che alcuno degni ascoltarlo. 
Una sentenza iniqua , anche in materia civile , non attacca 
soltanto la fortuna e gli averi ; essa afTetta dolorosamente 
l’anima, e ne ferisce la parte più sensibile. Senza parlare 
d’ una pena di^morte , irrevocabile dopo In sna esecuzione, 
d’ una infamia indelebile, d’una privazione di libertd.'di 
mille altre funeste conseguenze d’una condanna pronun- 
ciala contro un innocente , quali non sono le afflizioni di 
colui il quale neo solo vede I’ astuzia e' la mala fede trion- 
fare del suo buon diritto, ma che ai trova anche privato 
della commiserazione de’ auei amici, esposto ai loro sospetti 
c ai loro rimproveri , e aegnal.tlo al pubblico qnol reo doi 
maneggi, degl’ intrighi, dei raggiri di cui »'■ vittima! t^iindi 
è che in tutte le ingiustizie cbe provar si- possono , non ve 


Digilized by Google 


> 'ìm 


I8T1TUZIOHI GIUDIZIABIS. 


n’ ha alcuna piti sansibile né più ributimite «li qni>U*ehe a»* 
anme la mascltcra d’ una a«)teoza, e il più asaoluto dispo- 
tùmo è meno inaolfribile dell’ arbibrio nell’ applÌGacione 
delle leggi . 

Perché uo governo aia amato dalla nazione e perché le 
aia caro , perché i aaddili ai caliroino felici nella loro aitim- 
zione , bisogna dunque che la gUisticia eia arominiatrata io 
modo imparziale e con eognìzion di causai bieogna soprat- 
tutto che ciascuno aia intimamente convinto che qualooqna 
sentenza é conforme alla verité; cb’ei goder! d’nn ma- 
turo esame e d’ una totale neutralità , qualora si vegga nel 
caso d’ essere tradotto davanti ai tribunali | che la bontà 
della sua causa sarà l’ unico motivo della decisione , a’ ei 
reclama l’intervento dei giudice. Questa convinzione, qae* 
ala perfetta sieureiia eoslUuisenno la più solida felicità di 
eiaacuo indivìduo e di tutta quanta la società : in gran 
parte su ciò ai fonda l’ edifieio della pubblica e privata pnH 
tperità . L’ amromialrazioae imparziale della giustizia è nn 
gran bene, ma la fiducia dei oitladiui in queata ammim- 
atrazìone, l’ opinion generale favorevole a «fuesto ramo 
del poter sovrano , la certezza che ognuno ha d’ esser ben 
giudicalo, fa anche di più per la felicità generale t questa 
opinione è costante e non abbandona giammai gl* indivi- 
dui , anche quando e’ non han nulla da sperare nè da 
temere da una sentenza ; d’altronde poche sono le person» 
capaci di comprendere le conseguenze dirette della cattiva 
oomposizione deU’ ordine giudiziario, poche con quelle oh» 
possan fissare le proprie idee sulla bontà delle sentenze 
proferite, mentre ciascuno è in istato di godere della pub- 
bliea tieurezia . 
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È dellii imlura nmnna di non dipartirsi si di laggipri 
dAllo idee adottatesi, massimamente allorché il pubblico ne 
ha contezza ; i motivi cbe hanno indotto un litigante a ri* 
correre ai tribunali son rafTorzali da questo istesso ricorso, 
per non lasciar andare ciò obe si è impreso; ogni litigante 
si crede essere assistito dal buon diritte, e si querela dèi' 
giudice cbe pronuncia contro di lui . Pochi sono I rei cbo 
non proleMino delta loro innocenza e prima e dopo la sen* 
tenza; poche son le persone obe abbiano tanta imparzialitò,' 
tanto sentimento dì giustizia , e specialmente tanta sinre-' 
riU , per riconoscere che il giudice non poteva agire di* 
versamento; e qualunque sia l’ esattezza posta nella disa*' 
mina dei fatto, qualunque siano le cautele per assicurare 
» diritti delle parti, qualunque sia la giiiatezza dell’ appN* 
cazione della legge , ogni sentenza dò luogo a qualche la* 
gnanza per parte di colui che vede andar deluse le suo 
speranze. Assai generalmente si compiangono gl’infelici, 
ai prende interesse per coloro cbe soffrono una ingìostizia,' 
si protegge il debole contro il forte , e insensibilmente si 
prende parte alla sorte di coloro cbe , avendo perduta nna 
causa eh’ essi credeono giiMta , o cbe voleano far passare 
per tale , attribuiscono questa soccombenza alla precipita* 
alone, oH* incori», alla Ignoranza o alla preoccupazione del 
megiatrati cbe non gli hanno ascoltati; nna parziale sposizio* 
ne di ciò che ha preeeduto la sentmiza tacciata d'ingiustizie 
previene le opinioni, una narrativa inesatta s’ Impadronisee 
degli animi , il pubbliee ai lascia ire a certe prevenzioni 
svantaggiose contro magistrati riapettabiliasìml , e questo 
discredito sì viene aumentando a misura che il magistrato 
appartieiM ad una dasse phi alla , che il suo potere è pid 
graude , le sua considerazione più insigne , e a misura cbe 
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egli ò più espoito ai dardi deir invidia . Il malcontento è 
•pesaissimo il difetto di coloro che non hanno alcuna parte 
all* amministrazione, e compensa in qualche guisa gli abusi 
d’ autoriti . 

, La pnbbliciU delle udienze , la esatta osservanza delle 
forme protettrici stabilite dalla legge, la facilità che può 
avere ciascun privato di convincersi di questa esattezza , 
sono certameute un primo passo verso la pubblica sicurez- 
za; ma queste sole misure non bastano per tranquillizzare 
certe persone tementi pei loro più cari interessi , per ren- 
der frustranei i clamori di coloro i quali non veggono le 
sentenze con occhio disinteressalo, per isventare i progetti 
degl’ intriganti che fomentano la diffidenza e le turbolenze. 
Se la giustizia non è esclusivamente amministrata da magi- 
strati in carica; se le quistioni per le quali non occorre 
veruno studio preliminare vengon lasciate alla decisione 
di cittadini non fiinzionarii ; se quelle specialmente dalle 
quali dipender possono lavila, la libertà, l’onore degl’in- 
dividui, son giudicale da persone scelte a caso in tutta la 
città, il sospetto di parzialità svanisce, ne'è tolts la pos- 
sibilità, e invano tenterebbesi di prevenire la pubblica opi- 
nione contro le seotenze ; quand’ anche fossero erronee , 
quand’anche la conseguenza oe dimostrasse la falsità , non 
si attribuirebbe che alla debolezza della natura umana ciò 
che sarebbesì imputalo al mal talento d’un funzionario. 
Colui che ha adempito questo civico dovere , o che si vede 
alla vigilia d’ esser giudice del suo concittadino, ò più citco- 
spelio nell’ opinione eh’ egli emette sopra la dicbìar»EÌone 
d’ un giuri ; ei sa che se i suoi coUeghi, i suoi amici, i suoi 
vicini sonosi ingannati , egli ò esposto agli stessi errori ; 
che se oggi la loro assoluzione o la loro condanna è biasi- 
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mata, la sua ha potalo eWrIé ièri o lo potrt esaeP4o^ani; 
ei'mBftO tanto pìA Ritenzione prima dì 'sentenziofe 
la data dichiarazione falsa od' iniqua ; ei senteai assai me- 
no inclinato a prestar fede alle lagnanze di coloro il sistema 
de’ quali è stalo rigettato . Nulla A piò garante della mode- 
razione nei pareri- che la circostanza d* aver che fare con 
persone le quali conoscono per esperienza l’oggetto contro- 
verso; e non si trova mai tanta indulgenze quanta in coloro 
che han lottalo contro le medesime difficolti, che'han pro- 
vato i medesimi dispiaceri , o che vi sono egualmerile espo- 
sti. Un cittadino che ha disimpegnate le funzioni di giarato, 
0 che prevede d’ esservi chiamato in seguito, sa che la me>- 
noma circostanza può cambiare lo stato della causa, ed et 
non precipita il suo gnrdhd» dietré ad una sposizione som- 
maria; ei sa 'quanta iiflluenzii la depoSizioRe verbale, il 
contégno, il gesto, I* accento poOsotio avePe sella coBvin^ 
siooe, e non si decide sopra nn ragguaglio dei dibattimeMil 
per quanto esser poSsé- circostanziato ; ei sa che colui il 
quale ha soccombuto voole assai di rado convenire del suo 
torto, e preferisce di riversarne la colpa addosso ai suoi 
giudici; quindi ei non può SI di leggieri prestar fede alle do- 
claraaiioni spesso destituite di fondamento; ei sa che in ge- 
nerale il giumto va al tribunale culla ferma volonll d’essere 
imparziale, anzi più inclinato a proteggere II debole che It 
forte , l’ innocente piò che l’ oppresso , e 'tion erede affatto 
alla preoccupazione . Ciascun cHtadinu nutre i senlimentì 
dei giurati; e non può'risolversì a biasimarti la loro dichia- 
razione quando anche se né avverasse in processo di tempo 
la falsiti ; ciascuno opponela sna propria opinione a tutti gli 
sforzi usali per eccitare il ano malconteoto e le sue lagnan- 
ze-; ciascuno da sé rigetta le più lontane idee di diffidenza . 
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. • Il fiurl« come abbiamo alsbililo, è. più in grado di.guf^ 
dicare aecoiido 1* inlima sua convinzione quelle' qiiisiioot di 
iaUo,eb<? un tribunale qualunque di funziouani che accop- 
pii alle nozioni preliminari le lezioni della esperienza ; i 
magistrali » qualunque siano le cautele assunte per assicu- 
rare la loro indi{>eodeuza e la loro incorrutlibnità , non 
danno a sperare un, esito favorevole a quell* individuo .che 
avesse a lottare con un avversario potente» al pari d* un 
tribunale, composto /di cittadini non designali preventiva- 
mente , la maggior parte dei quali non lia né da sperare 
alcun favore né datemere danno di -sorta ; un privato . ih 
pr€»enta con maggior franchezza e con maggior coraggio 
davanti ai suoi legnali che af cospetto dei magistrati d* un 
ordine elevalo» cinti idi tutta la pompa ^ e sovente di tutto 
il sussiego delle loro cariche : ma questi vantaggi sotto 
r aspetto della bontà, intrinseca delle sentenze sarebbero 
pulii» ché la sicurezza inspirata dalla sentenza per giurati 
sarta di per .soia un motivo bastante ad > ammetterla . 
Quando pure sui cittadini cbiamati aggiudicare sul delitto 
d*;|iu accusato. esercitasse una oef ta influMiza 1* autorità» 
la prevenzione» la pubblica opinione i quando Ja loro de- 
cisione fosM più. parziale di quella del tribunale più som- 
messo,* la messa ..dar oittadÌBi^sarà sempre più , contenta 
delle condanne proferite da un- giuri che di quelle dei 
pubblici funzionarii; si dirà sempre che un numero deter- 
minato d* individui »,cofupooeBÌiv la totalità del giuri o la 
maggioranza ammessa dalla legge » si ò adunata per dichia- 
rare la reità del condannalo» e non si abbandonerà si faoil- 
mente al sospetto. cbe sa la" sentenza fosse emanata jda un 
tribunale ordinario o straordinario. Allorché la designazio- 
ne dei^ giurati toglie il sospetto cbe su lei non eserciti alcuna 
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influmixa l’anturiM, no sola cittadino fermo e eoraggtoiiu 
potrà campar l’ innocente tradotto in giudirio , o col runi''' 
pere l’ unanimità se è richiesta (1), o col tirar dalla sua 
un bastante numero ^giurati (2); un tale esempio non' 
tornerà iofrutUiosu per altri giurati, mentre è molto più 
facile di rimuovere un giudice integro che ricnsasse il pro- 
prio ministero ad una inginstnia , rtchieala da on governo' 
tanto debole o tanto mal consigliato per abbassarsi a si vili 
mauchiiiazioui. La iMtimonianza d’ un numero di persone 
indipendenti e non interessate è di maggior peso presso 71* 
pubblico cb« la più solenne sentenra proferita da funzìo-' 
narii elevati in dignità, nei quali assai facilmente si sospetta 
qualche prevenzione (3).' ' ' ' ' ^ ■'*' ■ 

(1) Non prricndiamo nè di approvare nè di biasimare la aen- 
tenia che nel SS luglio ISSI ha assolta a Londra Anna Maria Carli- 
ile dall'accusa portata contro di lei, ma i fioruali J* allora l’haniia' 
attribuita alla fermezza p alla uitioazione d’ un solo giurala. >> 

(2) Sotto la stessa riserva uoi alleghiamo tre verdict d’ assolu- 

zione, pronunziali successivamente da Ire giuri dilTerenti in Londra 
li 18, iV e 20 dicembre 1817, in favore di >V. Bone, non che la 
dicbiarazioue del giuri di Nantes, in giugno 1822, in favore degli' 
accusati di cospirazione contro lo stato , / 

(3) Sappiam bene che sonovi molli paesi ne* quali la nazione 
presta una cieca fiducia alle decisitmi giudiziarie , quantunque av- 
volte neU' ombra del miaicre t l' abitudine fa certamente mallo, e‘ 
chi non ha mai suspetlato che la giustizia posta esser rcndula in 
altro modo , non può fissare la sua opinione sulla bontà della sua 
amministrazione che relativamente ad altri distretti o paesi ne' quali 
essa può essere più cattiva : ma una volta che gl' individui abbiano 
imparalo a conoscere tutta 1' ampiezza dei doveri del magistrato t 
una volta che sappiano che i giudici sono istitniti per l' interesse 
non già dell' autorità, ma dei sudditi, che coiaiocianu a dubitare 
dodi' esistenza d' un patto sociale, è tolta l' illusione :'si puimo con- 
Uuuare le antiche istituzioni , uia esse non inspireiaito» più altro 
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Nè aanetUam già un pregio inestimabile alla Isfitasione 
del giuri solo qual guareetìgia dell’ imparzialiU delle sen- 
tenze, e quel mezzo efficace d’ assicurare a ciascun citta- 
dino il più pacìfico esercizio dei suoi diritti e la sicurezze 
sulla buona amministrazione della giustizia; bervi un rifles- 
so d’un genere mollo più elevato che miliU in suo favmre . 
Dimostrammo assai volte , col ragionamento, e facemmo 
veder col fatto, che non si dà paese più attaccato alle sue 
leggi, alle sue istituzioni, al suo governo, dì quella in cui 
i cittadini a’ identificano col governo, e sentono che tutto 
ciò che ne potesse scuotere la stabilità o la fotasa arreche- 
rebbe un pregiudizio diretto ai loro diritti . Qualunque 
esser possano i motivi delle umane azioni, non ve n’ha 
di più efficace, non ve n’è certamente alcuno di cui l’ in- 
fluenza sia più generale dell’interesse; il far servire questo 
interesse privato ad accrescere , a eccitare , o a surrogare 
l’amor patrio è un aver risoluto uno dei problemi dif- 
ficilissimi in politica; quindi tutti i governi cercano di far 
sentire al popolo i suoi vantaggi , di fargli conoscere la fe- 
licità della sua sitnazione , di alTuzionarselo mediante la 
brama del suo proprio ben essere. A lungo andare non 
v’è ragionamento che possa vincere la realtà; non è pos- 
sibile d' ingannar lunga pezza tutta quanta una nazione ; 
perché ella si creda felioe , bisogna che sìa tale effettiva- 
mente; e ciò dipende spesse volte da circostanze estranee 
al governo; un evento indipendente dall’ amministrazioae 

che diftidenca. K lo slesio 'della pubbliciUi e della parlectpaxione 
della nazione all' ammiaiatrauone della giuatizia rome di liilti i 
vaotaj^gi della civiltà ; o più presto o più tardi penetrano ovunque , 
a si fanno anche rispettare molto tempo prima che vengano ricono- 
sciuti ed ammessi oslensibilmenlo . 
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può attraversare i suoi progetti V nuòcere ’ alla pubblica fe> 
licità , e confutar vittoriosamente tutti ^ gli argomenti che 
mirassero a persuadere alla nazione eh* essa gode di vera 
felicità . . . • • ‘ ‘ • f 

Non V* ha mezzo più facile Vpiìt certo, .più al sicuro- dai 
casi fortuiti per ottenere 1’ approvazion di coloro i quati 
deano obbedire, che il sentire il lor parere pnma d’ ordina^ 
re, di metterli alquanto a parte della direzione, di farli cob* 
córrere all! amministrazione. Colui che' ha preso cognizione 
dei motivi necessarii ad una- disposizione* è< meno incbioór 
yole a biasimarla , anche allorquando è contrarla alla sua 
opinione; colui che ha discusso le misure per sovvenire ad 
alcun bisogno urgente ha avuto campo di esaminare gl’ fncoiir 
venienti dicadaun progetto,) ed ove pure disapprovi quello 
che si è adottato, ei riconosce. essere Impossibile vschivare 
tutte le difficoltà; Tamor proprio di coloro i quali son con- 
corsi: a sanzionare una disposizione non permette loro di 
tornar sopra al loro parere ; colora ai quali» non si è dato 
retta son sempre contenti perchè almeno si è ad essi chiesto 
il lóro sentimehto; T adozione delia ménoma emenda da loro 
suggerita ò un omaggio reso al doro tàleuto e alje loro viste; 
ò una concessione |>ef essi .ottenuta ,> è un correttivo con; 
tro i : difetti' ohe avean 'notati w Assai di radolsi' veggòn 
coloro che son, concorsi nella discussione . d* una legge*; 
d’ una ordinanza i d’un regolamento ,. totalmente malcon*' 
tenti .di.ció ohe è passato. a. maggioranza di voti,;aDcbe al*' 
lorquando han dato^il loro contro la deliberazione ; baniitt 
essi almeno la soddisfhzione d’aver potuto emettere cj^uesto 
voto e presentare i loro riflessi; solo in queT casi ne* quali 
e* suppongono anticipatamente fissato.il -risultato , 'senza 
riguardo alle ragioni che allegar potessero ; eglino si» sono 
iiliVER V. 20 
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oppotti alla mitiira adottata. In ima deliberazione franra. 
io cui ciascuno dice la sua opinione e vota a seconda della 
propria coscienza, non vi è amarezza né rancore; colui cbe 
vede rigettato il suo parere può persìstere in buona fede 
nella sna opinione; ma calmala alquanto la passione, pur- 
ché non v’ abbia il fomento d’ un eccessivo amor proprio 
o di qualche impreveduta circostanza , ei rende omaggio 
alla decisione e concorre alla sua esecuzione ; solamente 
quando si ba sospetto di qualche veduta interessata, di 
qualche ocntbo motivo, di un» preoccupazione che non 
Voglia dare aacettn a nenun argomento in senso contrario, 
falnnò seatesi offeso, noe gìé per essere il parere deila 
maggioranza stato opposto a cié ch’egli avrebbe purvolotO 
veder passare , ma si dell’ abuso fatto della forma d’ una 
delìberazkme , per far mostra d’ una liberU di discnssione 
cbe non esiste di fatto . 

Quando la nazione è'ammessa a partecipare all’esercizio 
dell’ auturitd , essa vede cogli occhi propri! le ragioni che 
rendono indispensabili i sacrificii da lei volati , e si compe- 
nelra della necessiti de’ suoi doveri; essa vede che i carichi 
vengono imposti nel modo il meno oneroso, che sono ri- 
partili egualmente , o almeno che tale è lo scopo prefisso; 
si persuade cbe il governo altro non cerca fuorché il ben 
essere generale, e cbe gli abusi non Mlannu nella volonli 
del sovrano , ma nell’ esercizio del potere cb’ egli affida ni 
fonzionarii ; impara ad amare la mano cbe la governa , ad 
adempiere dìvotamenle que’ doveri cbe le s’impongono . a 
considerarsi come identica nell' amministrazione . Chi ob- 
bedisce ama di vedersi render ragione di quel che gli si 
ordina ; ei sente cbe si rende omaggio alla sua qualili di 
ente dotato di facoHé intelleUuali , e il dispotismo assoluto 
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non è intollerabile perché esige doveri troppo duri o trop- 
po empii , ma segnatamente perchè avvilisce la dignità 
della specie umana ; lo schiavo il quale non sa che obbe- 
dir ciecamente perde tutto il sentimento di questa dignità, 
si degrada a tale da soffrir pazientemente la sua condizio- 
ne . Qualunque uomo vuole diritti che compensino i suoi 
doveri : non ve n’ ha altri più analoghi a quanto il go- 
verno reclama da ciascun cittadino , dei diritti civici i più 
onorevoli e i più lusinghieri , e sovra .ogni altro quello di 
partecipare all* amministrazione . 

Un cittadino che abbia una parte attiva nel governo, 
che per una porzione , comunque picciola ed impercetti- 
bile sulla massa, eserciti 1* amministrazione', s* identifica 
con questo governo; tutto ciò che attacca questa forma, e 
lo stato di cose al quale egli è concorso e concocre giornal- 
mente , lede i suoi più cari e più sacri diritti; ei conosce 
la sua indipendenza, vede rispettare i suoi diritti, rendere 
omaggio alle sue qualità; si persuade che non si esigon da 
lui sagrificii gratuiti , che non lo sì impiega in servigio 
d* altri individui , che non si abusa di quei diritti che la 
città vanta sii i membri che la compongono. Sicuro d* esser 
rispettato dall* autorità più elevata, quel cittadino che eser- 
cita una parte del sovrano potere non pud temer Top- 
pressione di un individuo qualunque; la sua qualità, i suoi 
diritti, sono altrettante guarentigie della sua indipendenza, 
dell* eguaglianza io faccia alla legge, dell’ inviolabilità a lui 
da questa legge concessa . Fastoso per la sua partecipazio- 
ne al governo , eì non conosce nulla al di sopra della sua 
situazione , <6 nulla gli costa per mantenersi in quello sta- 
to; tutto ciò che aumenta lo splendore delia sua' nazione 
fa spiccare il fulgore del quale ei brilla; a sé riferisce tutto 
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che é utile, ciò che è vantaggioso , che è decoroso ’ per la 
sua patrin. . ' > 

Dei tre rami componenti il poter sovrano , ano ve n’ha 
che non ammette alcuna partecipazione; questo è il potere 
esecutivo: bisogna che l’amministrazione sia animata da 
nno spirito solo , che la cammini giusta una sola volonU «■ 
che non sia guidata che verso una direzio'ne sola, che non 
sia possibile veruno di quegli sconcerti che proverrebbero 
dalla varietà degl’impulsi dati da diversi capi.’ Il potere 
esecutivo non può di sua natura essere esercitato che da 
un solo o da pochissimi individui; qualunque -ripartizione, 
qualunque divisione di cotcsta autorità ne indebolisce l’ener- 
g'« e ne distrugge -la virtù principale, la fermezza; qua- 
hinqnc possibilità d’ opposizione tra coloro che sono inve- 
stiti in capo di questo potere , può intralciarne l’ esercizio, 
e far nascere 1’ anarchia". i 

' Non già che l’ amministrazione centrale debba impadro^ 
Dirsi di lutto , e che qualche parte dell’ amministrazione 
esser non possa utilmente lasciala alla'nazione , tutt’ al più 
sotto la vigilanza dell’autorità; non già ohe non sia cosa 
savia e prudente il lasciare ai cittadini la direzione delle 
bisogne municipali e la scelta delle autorità locali; non già 
che una simile istituzione non sia veramente degna d’ un 
gqverno lìbero ed illuminato ; ma questa ammittislrtizione! 
munìcipale'dee ristringersi a ciò che sta nelle sne eltribn- 
rioni immediate , e guardarsi da qualsiasi punto di contatto 
col governo centrale; Se per caso ella può battere- la me-' 
desima strada , casa dee riconoscersi come eMemnalmente 
snbordinata, ed obbedire agli ordini dell’ nntorilà siipe* , 
riore . Olì interessi dei cittadini non sono giammai meglio 
amministrati che da funzionarli che rioonoscono la nomina 
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da q««i medesimi che rendono i loro conti dirèllOiiiento 
agli interessali, e che pnsson esser rimpiazzati in certe 
epoche determinate ; l’ economia interna ne gode , i diritti 
degl’ individui non ne son lesi t>ie utili istituzioni trovano 
mezai facilissimi di sviluppo , l’ aristocrazia e la oligarchia 
non ponno insinuarsi in questi corpi , niV attossicare le 
prime sorgenti della : felicita generale. A tal fine importa 
che i corpi municipali altro non siano che amministrazioni; 
che maneggino gl’ interessi domestici del distretto , della 
citU , del villaggio cui sono preposti , ma che non siano 
riguardati come rappresentanti cotesti distretti . Il governo 
non dee conoscere che i cittadini; a loro soli denno es- 
ser diretti gli ordini , le circolari , anche allorquando 
aissero trasmessi pel canale dei corpi municipali; sono 
eglino soli che individualmente adempiono tutti i doveri, 
esercitano tutti i diritti civici, senza distinzione di distretto; 
son eglino che compongono la nazione, e non gid le cor- 
porazioni mnnicìpali, di cui cìasenno può far parto. È di 
gius naturale, è utile, si agli individui come alla nozione io 
generale , che le antoritd municipali sian nominate diretta- 
mente dstgli amministrati , e che questi esercitin tutta i’ in- 
fluenza sulla loro gestione ; non gid che la nazione debba 
partecipare al governo, ma all’ opposto perché queste am- 
ministrazioni son fuori della sfera del governo. L’autorìtd 
municipale può essere indipendente dal governo, se A sol- 
tanto'', qiial esser dee, un’ ammiiiislrnzione meramente lo- 
cale degl’interessi comuni degl! abitanti; essa può esistere 
allato dcll’auturitd amministrativa e indivisibile, come pos- 
sono esistere le direzioni delle soeield di commereio o di 
ricreazione, pnrclu' questa autorità non eserciti altro potere 
fuor quello che le ò altribnìto dal mandato espresso e 
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•pcrinle ftcgl’ intereuati, purché non abbia altri mezzi 
farsi valere oltre quelli cbe emergono da questo mandatOf 
purché mai non pretenda frapporsi tra la nazione e gl’io* 
dividui . Poco importa sotto questo punto di vista cbe le 
amminietrazioni municipali siano da per tutto sullo stesso 
piede, 'il governo si rivolge ai soli cittadini; poco importa 
quali siano i principii di codeste amministrazioni, il potere 
eaeculivo non li riscontra mai ; poco importa cb’ esse ec* 
cedano i loro diritti o i loro doveri , spetta agl’interessati 
di porvi nn riparo qualora non piacciano alla maggioranza, 
ed ogni cittadino che si crede leso può ricorrere alla giu- 
stizia (1). 

Riguardo all’ autorità legislativa e giudinaria , la na- 
zione poteva prendervi parte direttamente alT incominciare 
delle Bocietil civili. Allorché gli stati erano ristrettissimi, 
limitato il numero dei cittadini, una sola citU il centro 
della repubblica , e allorché lutti coloro i quali non erano 
citladiiii attivi in questa sola citté erano dipendenti , i cit- 
tadini poteano di per sé soli esercitare codesta autoriU . In 
Atene e in Roma il popolo adunato in una pubblica piazza 
concorreva alla legislazione e alle sentenze ; le assemblee 
che tenevansi dagli antichi Germani alla luna piena o alla 
Iona nuova, aveano lo stesso oggetto, e questa diretta par- 

(1) In molti p*eù moovesi querela d’ una troppo grande cenlm* 
liuaxiune dei poteri che intralcia gl' intereaai locali e favoriace l'in- 
fluenia degli uffici centrali, allorché non è rispettata 1’ autorità mu- 
nicipale; in altri luoghi si teme l’oligarchia e l’opposizione delle 
autorità locali , allorché ai lascia loro troppa influenza : in Inghil- 
terra, dove i eilladini nominano e lorregliano la loro amminiatm- 
aiuiie, ilos'e questi corpi non sono mai grinterraediarii fra il goremo 
e la nazione, nou ai trova né l' uno né l’altro di questi inconve- 
nienti . 
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tMipaziono Don è meno rompatibile col gorenio d’ uno o 
_di parecchi, colla forma monarchica od ariatocralica (1). 

L’eslenaione degli odierni alati, uno spirito liberale 
più generalmente ammesso, e che non esclude la gran 
maggioranza degli abitanti dall’ esercizio del diritto di cit- 
tadinanza, non consentono più questo modo di deliberare 
sugli interessi comuni ; e coloro i quali han voluto conser- 
vare ai cittadini i diritti per essi acquisiti in forza della 
cosliluzione della cini socieU, i quali han cercato d’iden- 
lidcare i sudditi col governo , i quali bau procuralo di riu- 
nirli alla nazione col più intimo e più diirevol legame, 
aonosi occupali dei mezzi di conciliare la partecipazione 
del popolo all’ esercizio dei diritti di sovranità , colla im- 
possibilità delle riunioni locali. L’ingrandimento dei regni 
fondati dai Germani addusse la necessità di siffatte misure; 
81 cominctó dal tenere le seduto particolari in ciascuna con- 
tea, e I deputati di queste sedute si riunivano io assemblea 
generale della nazione; Carlomagno perfezionò questa idea, 
dalla quale nacque in processo di tempo il sistema feudale, 
e di cui abbiamo sviluppato la istituzione e le conseguenze; 
finalmente il raffinamento dei medesimi principii consolidò 
in Inghilterra il sistema rappresentativo , che si è dipoi 

(1) Noi pirliim solo ilelU fornis che dicesi ordinariimente de- 
noeratica, perché In crediamo impossibile, se si vuole che il popolo 
esereiti ludi i poteri. D’altronde, se i gOTcrni d’ Alene, di Boma 
o di qualche altra repubblica antica passano per democratici , gli è 
solo per un abuso di parole , e la deuoentaia non era colà piò che 
a Veiieiia In Roma i Lalini, I provinciali, gli stranieri , non avea- 
no parte alcuna al governo , come le persone ignobili di Venezia 
« la popolazione della Terra-Ferma; lutti i dirilli erano rìservaU al 
pieeiol numero di ciludioi roMiaiii, nel mudo istesso che ai nobili 
«eiMziaui . 
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MtMo ad' altre parli d’Riiropa, e nel quale la nazìoM 
concorre alla legialaiiooe medìanli alcuni m.-indatarii , rap> 
presentanli,odepatati. La legislazione)^ un oggetto di gran- 
dissimo momento , che debb’ esser maturato con prudenza, 
pesato con saviezza, sanzionato con pacatezza; le leggi 
non ponilo essere emanale con precipitazione; convien 
prima conoscerei bisogni che rendon necessaria una dispo- 
sizione, poscia disaminare attentamente i mezzi proposti; 
la forma e la sostanza voglion esser diligentemente discus- 
se; bisogna che siano l’opera d’ un’ autorità permanente 
e stabile, che accoppi! alle Cognizioni necessarie il tempo 
d’ esaminare in tutte le ane particolarità una cosa di si gran 
rilievo; non possono adunque concorrere a questo ramo 
del potere né la nazione islessa né alcuni individui presi 
cosi a caso, e la parte della nazione non pud essere eser- 
citata che per via di mandatarii. La scelta di questi man- 
datarii, i motivi della fiducia eh’ essi inspirano a coloro i 
quali hannoli nominati, sono i garanti della loro capacità; 
il termine delle loro funzioni, il loro desiderio d’ esser 
rieletti a posti cosi elevati , assicurano che saran fedeli al 
voto dei loro committenti , i quali non darebber mai nno- 
vamente i loro voti a coloro che han tradita la loro fidu- 
cia (1). 

V 

(I) Colui che é nomioftto a funzioni teroporarie, e che bruma 
con«(*rTHrsì il posto, debbe cooformarsi al voto di coloro che l'hHii* 
no eletto e che possono contribuire alU sue rielezione; egli è Hdiin- 
que fedele al loro mandato; se dipende da. ima elezione nazionale 
aderirà ai voti della nazione ^ a quelli del popolo, se 1* elezione è 
popolare , a t(ne* del corpo coi iq)parliene la nomina, se non è im> 
mediata. I deputati x nominati mediatamente non rappresentano più 
la nazione, ma le corporazioni ; e* divengono estranei alla città , e 
i cittadini s'allonlanao da loro; e indipeiidenlemenle da quei difetti 
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^ Le fun*Ì0DÌ giudmerie, specialmente quando son ri- 
strette all’ esame della sola quistione di fatto , non richieg- 
gono tante preventive cognizioni , e non esigono un tempo 
si lungo. Non è necessario di adoperar lungamente allo 
studio dello leggi , non è mestieri di riunirsi in corpo per- 
manente , non si tratta d’acquistare sperienza, per la 
sentenza d’una causa; qualunque individuo di inteUelto 
comune , dopo aver riconosciuto coi suoi propru sensi le 
prove prò o contra un fatto, può determinarsi secondo 
l’ ìntima sua convinzione , e il suo giudizio sarà giusto 
quanto quello del più consumato giureconsulto: ciascun 
cittadino può adunque concorrere all’esercizio dell’auto, 
rità giudiziaria, la nazione può parteciparvi in modo più 
diretto; non si tratta già di riconoscere anticipatamente la 
capacità, nè di giudicare le intenzioni di coloro che son 
chiamati a dichiarare la loro opinione sulla verità d’oii 
fatto . Nondimeno' il numero di codesti giudici , qualunque 
esser possa l’ importanza della quistione , non può essere 
infinito ; bastano alcuni cittadini per adempiere lo funzioni 
giudiziario ; e se gli individui son convocati per turno di 
ruolo , 0 se in tutt’ altro modo questo dovere si divido 
sulla totalità; se non lo si converte in privilegio colla 
esclusione d’ una parte della nazione . se ammetlonsi in- 
distintamente tutti coloro che godono del diritto di cittadi- 
naiiza, sottole restrizioni indicate dalla natura del servigio 
richiesto ; se la frequenza delle occasioni rende necessaria 
successivamente la chiamata di tutti, la nazione esercita di- 
che »bbi»mo segnalali in quesU maniera di nominare i rappresen- 
tami (qui sopra, lib. V, capii. 4. ) , uno dei vixii radicali delje 
elexioiii mediale si è che raltiepidiacono e diminuiscono lo spirilo 

pubblico e J’ amor della patria. 
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reltsmente e di per sé slessa una parie attira nell' aotorìtd 
gindiciaria . 

Per tal modo l’istituzione del giuri, considerata sotto 
nn punto di vista politico, è il necessario compimento 
della monarchia costituzionale (1), nella quale il sovrano 
divide rolla nazione l’ autoritd . Questa nazione partecipa 
all’ autorità legislativa medienti deputati eh’ ella nomina 
in nn modo determinato , al poter giudiziario per via di 
giurati che la rappresentano e che son presi dal suo grem- 
bo; all’ amministrazione per mezzo del diritto di nominare 
i suoi magistrati municipali e di esaminare la loro gestione. 
La nomina dei deputali , la scelta dei giurati , la designa- 
lione e la sorveglianza degli amministratori , sono i diritti 
inalterabili dei cittadini; niun corpo, niuna autoritd debbo 
eaercilare influenza su queste elezioni , od interporsi fra i 
mandatari e i rappresentanti. L’ aiitorild esecutiva è retag- 
gio esclusivo del monarca ; né deputati , nè giurati , nè 
amministratori municipali , ponno esserne incaricati ; re- 
sponsabili del loro procedere io faccia alla nazione , debbo 
esser loro estranea qualunque funzione dipendente dal mo- 
narca . La bilancia dei poteri non pud esser mantenuta con 
maggior faciliti, i diritti del principe non ponno essere più 
assicurali, la dignità dei cittadini non può esser meglio 

(l)L’ isiitaxiona del giuri sotto l’aspetto politico non è in senso 
delle idee repubblicane, ma appartiene alla monarcbla limitata. Qua- 
lunque giudisio per giurati suppone una divisione di poteri : in una 
democrasia, il giudice è l’ uomo del popolo, come lo sonoi giurati; 
nel dispotismo, i giurati sono ciechi servitori del principe, come Io 
è il giudice ; non vi sarebbe alcuna separasione di poteri . In una 
aristocraiia non si può ammettere il popolo ad una parte dell’ auto- 
rità ; soltanto in una monarchia il sovrano può riconoscere qualche 
diritto della nazione . 
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conservata , nè il loro amor patrio più forte ecduto , che 
mediante questa combinaxioDO , di cui l’ Inghilterra , s,^ 
cialmente da nn secolo e mexxo in qua , presenU il beilo 
esempio che il continente comincia ad imitare, e che senxa 
altro sarà seguito ovunque la civilU abbia fatto alcun prò- 

grosso . 
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CAPITOLO VIGESIMO QUARTO. 


Della eomposiiione del giuri. 


X egli stessi motivi che, a parer nostro, debbono fare 
ammettere l'istituzione del giuri in qualsiasi bene organiz- 
zata legislazione , conoscer si possono le regole intorno 
alla sua composizione; e queste varranno tanto a rimuover 
gli abusi di questa procedura, quanto i disordini che emer- 
ger ne potessero. In un buon sistema di leggi si danno 
pochi arbitrii ; quelle forme che appaiono indifferentissime 
agli occhi di colui che non è locato in situazione abbastanza 
eminente , divengon parti integranti d’un tutto, allorché 
8* abbracciano con un sol colpo d’ occhio tutte le disposi- 
zioni legislative ; Io scopo cui dee mirare una istituzione, 
lo ragioni che l’han fatta adottare, sono altrettante in- 
dicazioni del metodo da tenersi per darle la forma più op- 
portuna. 

Il giuri, considerato sotto l’aspetto giudiciario o politi- 
co, debb’ esser composto di persone direttamente interes- 
sate alla conservazione dell’ ordio sociale ; si chiamano a 
questo interesse per esiger da loro l’ attenzione , l’ impar- 
zialiU , la diligenza necessaria all’ esercizio delle loro fun- 
zioni : essi debbono per conseguenza esser cittadini , o 
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godeVe della pienezza dei loro dirìlti. Se in qiialché pàèiD 
la novità della istituzione ha disgustate parecchie persóne 
rispcltabìli , se in qualche provincia noti sonosi saputi ap- 
prezzare i vantaggi del giuri , se gl’ individui sonosi ricBSdti 
con una certa fermezza all’ adempimento di questi doveri 
civici, non sì può attribuire questo fenomeno se non fl 
qualche prevenzione concepita per spìrito di partito , o ai 
piccibi pregio che si era usi d’ attribuire al diritto di eit' 
tàdinanza, e alla lunga mancanza d’esercizio di ' cotesti 
diritti . Un cittadino cbe ami sinceramente la sua patria ì 
che goda dei diritti che la legge a lui riserba , che non ab- 
bia perduti i più elevati sentimenti in causa d’una lunga 
servitù, e per gli effetti dell’ oHgarcbla comunale, per inte- 
resse pecuniario, che non sia degradato per l’ egtdsmo e 
l’ apatia non pud disconoscere i suoi vantaggi , èlv-piltria 
non gli chiederà in vano Un si lieve sagrificio, se pare ei 
ritardi coinè tale i’ esercizio d’ nn diritto tanto 'Onorifico 
per luì quanto utile a’ suoi concittadini . Se i più ostinati 
nel lor rifiuto avessero nn po’ meglio riflettuto, se avessero 
avuto un po' d’ amor patrio, un pò’ dì condiscendenza pel' 
prossimo , se avesser gustato direttamente un po’ di godi- 
mento di quei diritti che non conoscevano , sarebbersi per 
certo determinati a servir la nazloiie nei suoi più cari inte- 
ressi, se non con piacere e divozione, almeno con rasse- 
gnazione; la buona volontà verrebbe aumentandosi qualora 
questo carico cìvico fosse ripartito in guisa da non cagio- 
nare troppa fatica e disagio , da non prolungare le occu- 
pazioni senza una congrua indennità , da non compromet- 
tere la quiete, le bisogne giornaliere, gl’ interessi particolari 
di coloro che son chiamati ad adempierlo. Quando l’eser- 
cìzio dei diritti di cittadinanza 6 veramente vantaggioso ed 
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onorifico (1) , quando ninno ai regga in urto contro il go- 
verno , il quale può esaer coiUrario ai roti di tutta quanta 
la nazionè o di una parte del popolo, quando le operazioni 
del giuri aiano combinate in modo da non cagionare né 
grandi incomodi né lunghe assenze (2) , quando i cittadini 
non siano sorerchiamente affaticali dalle frequenti chiamate 
a questi raedeaimi doveri , quando finalmente coloro che 
panno esser convocati come giurati conoscano per espe- 
rienza quanto é questa sorta di giudizi da preferirsi alle 
decisioni emanate dai tribunali anche meglio costituiti, egli 
è moralmente impossibile che la gran maggioranza dei cit- 
tadini nei quali concorrono le qualità volute ad esser mem- 
bri di un giuri non vi si presti con compiacenza ogni volta 
che il pubblico servigio esiga la loro presenza . 

Prescindendo dalla regola che i giurati esser debbono 
cittadini , la natura delle loro funzioni richiede in secondo 
luogo, che siano in grado di fondare una ragionevole opi- 
niooe su i fatti che loro sono presentati . Non solo que* che 
son privi dell’uso de’ sensi e della -ragione, o temporaria- 
roente , o in perpetuo , o il cui giudizio non è per anche 
formato, debbon essere esclusi, ma i giurati vogliono pren- 
dersi da una classe la cui abituale occupazione non isnervi 
le facoltà , e che , o per la loro educazione , o pei loro 

(1) Il concono all’esercizio dell’ autorità lenistativa mediatile 
la nomina dei depuUii è certamente un eserciiio dei diritti civici s 
quello all’ elezione dei magistrati municipali ne è un altro ; è facile 
d’ aggiungerne altri non meno evidenti, e qui sopra ne abbiamo in- 
dicato un esempio; capii. 20. 

(2) E uno dei gran difetti della presente prooedara in Francia é 
quello che le assise tengonsi soltanto in ogni tri mastre, e nel capo- 
luogo del dipartimento: se ogni mese, o più spesso, ne venisser te- 
nute in ogni capo-luogo di circondario , gl’ incomodi dei giurati 
non sarebbero si grandi, ne It loro astenie si lunghe. 
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fìornalieri eterciiii , o p«r I* abitudine e la tperienza , ab* 
bian potuto acquistare alcune cognizioni . Non ai ponno 
affidare interessi tanto preziosi ad individui i quali, di con- 
tinuo obbligati al lavoro , intralasciano in certa guisa l’ uso 
del loro giudizio, che non han nè tempo d’osservare, né 
occasion d’ occuparsi di cié cbe direttamente non li riguar- 
da ; non si può fidarsi di coloro i quali non hanno educate 
le facoltà dell’ animo, per incaricarli di missione st delicata 
e che richiede sagacità ; le funzioni di giurato , anche 
quando la forma del governo ammette i proietarii , o le 
persone basse , e il bracciaute al pieno godimento degli al- 
tri diritti civici , debbon esser ristrette a quelle |>ersane 
dalle quali si può ripromettere alquanta riflessione. Non già 
che nella classe indigente non si riscontrino persone capaci 
di coprir degnamente il posto di giurato , e che all’ opposto 
le dovizie , il grado , 1’ educazione , siano garanti infallibili 
di capacità; non già che un artigiano, ridotto al semplice 
lavoro delle sue mani , non abbià spesso qualità più emi- 
nenti di colui che , per godere di tutti i vantaggi della so- 
cietà , non ha avuto altra briga che quella di nascere ; ma 
un legislatore si limita alle disposizioni generali e alle classi 
intere , e non può ricercare gl’ individui ; ei non può se 
non dare qualche regola senza fare eccezioni personali , e 
allora non puossi non convenire che il posto cbe si occupa 
nella società , gli agi , l’ educazione, non formino una pra- 
sunzion favorevole alle classi superiori , come più alte a 
giudicare con discernimento sull’ esistenza d’ un fatto . 
dopo aver vedute, intese ed apprezzate le prove da ambe 
le parti (1) . 

( 1 ) QiietU esclusione debbe «vere i suoi lìmiti, e sotto qnesto 
•spetto ■'•ttuiile procedure iu Francia è meritevoie di biasimo; è 
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Coloro che 6on cootrarii all’ istituzione del giuri hanoo 
inutilmente voluto presentar questa regola come incompa- 
tibile coi principi! di cotesta istituzione. Se (gli è questo il 
loro ragionamento ) se le sentenze sono più sicure allorché 
son proferite dai cittadini presi a caso d’ infra la società, 
gli è chè essendo ciascuno giudicato da’ suoi pari, presenta 
più liberamente la sua difesa , e i giurati son più capaci di 
valutar» i fatti che i magistrati le cui relazioni sono estra- 
nee a coloro che compariscono davanti al loro tribunale ; 
ora, poiché non si ammettono indistintamente tutti i citta- 
dini all’ufficio di giurato , é indubitato, non solo che non 
si annette verun pregio a questa eguaglianza , specialmente 
allorché sta in fatto che la gran maggiorità degli accusati 
appartiene alla classe indigente , totalmente priva del van- 
taggio d'esser giudicata da’ suoi pari , ma ben anche che si 
riconosco che occorrono alcune cognizioni preliminari, 
qualche mezzo, un gr-ado, una educazione che si é corti di 
rinvenire per eccellenza in coloro che il sovrano ha inve- 
stiti delle funzioni giudiziarie: ell’é dunque una Incoerenza 
r escludere dal giuri le genti del basso popolo e gli operai i 
sì ritorna ai prìncipi! giusta i quali sono affatto da prefe- 
rirsi i tribunali permanenti . E’ibaslerebbe osservare che 
noi non abbiamo stabilito né la necessità, né I’ utilità della 
sentenza per giurati sulla eguaglianza supposta, fra codesti 
giurati e quelli che son chiamati a giudicare; ma, ammet- 
tendo pure questo motivo, é facile di rispondere ad una 
obbiezione ohe non posa se non sovra una falsa interpre- 


(roppo ristretto il novrro di coloro su i quali è designato il 
lo die aumenta i carichi dei giurati, e diminuisce la fiducia che in- 
spirano . • 
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ttizione dell* eguaglianza . Se con questo vocabolo vuoisi 
intendere una perfetta similitudine, un* assoluta conformiti 
di tutte le relazioni , è impossibile trovar 1* eguaglianza fra 
due persone ; se , ali* incontro, non si parla che deli* egua- 
glianza in faccia alla legge, la sola che sia compatibile colle 
relazioni sociali e al tempo stesso indispensabile ad una so- 
cietd ben costituita, non evvi motivo per non ammettere 
le restrizioni nell'esercizio d* una parte delle funzioni pub- 
bliche (1) : i giurati sono eguali delle parti , nel senso cioA 
che un accusato non é giudicato dalla opinione di alcune 
persone privilegiate; le quali sarebber trattate in modo 
diverso ove si trovassero nella medesima situazione ; un 
cittadino tradotto davanti al tribunale s’ incontra in giudici 
i quali 8* identificano colla sua posizione, perche^ possono 
da un istante all* altro trovarsi nelle stesse circostanze; 
il giurato che emetto una opinione, non si crede esente 
dalla pena alla quale vede condannare colui eh* egli ha 


, (1) Per gli stessi motivi, ci piace di non attribuire agli stranieri 
accusati d* un delitto, alcun diritto^ come non supponiamo ad essi 
veruu vantaggio, d* esser giudicati da un giurì misto. Essi non han- 
no'alcun diritto, perchè lo straniero dee conoscere anticipatamente la 
kgge di quel paese in cui si trasferisce, e vi si sottopone volontaria- 
mente; le funzioni dei giurati sono d’altronde l’esercizio d*un diritto 
di sovranità, al quale i forestieri non possono pretendere. Essi non 
hanno' alcun interesse, perchè sono eguali davanti alla legge con 
coloro che li giudicano; perchè questa eguaglianza, se non è assoluta, 
esiste tanto a riguardo dei cittadini che dei forestieri; finalmente,, 
perchè la sperienza insegna che il forestiero è meno sospetto, agli 
abitanti , ch’ei non e esposto alla gelosia degli altri. Potrebbe darsi 
chejin circostanze sommamente rare uno straniero avesse a lagnarsi 
dell4 parzialità d| un giurì ; ma queste medesime circostanze , od al- 
tre .egualmente rare, non potrebber elleno far sospettare un giurì 

misto? In 
« 

so ; ma no 

H£TBR V SI 


qualunque umana istituziooe si dà la possibilità dell' abu- 
nón vediamo più probabilità da un lato che dà'un altro . 
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dichiarato reo; ei divide i pericoli, i riachi, i timori, la 
speranza dell’accasato che comparisce davanti a lui, ed 
é maggiormente io grado di prendere interesse alla causa. 

1 membri di un tribunale non sono sprovvisti di quanto è 
necessario per decidere la quistìone di fatto; ne sono csclosi 
solo perché, chiamati a funzioni differenti, si trova n tal- 
volta posti in una categoria troppo lontana dalie parti per 
I poter giudicarle bene . 

Dea terza regola , la quale pure altro non è che la con- 
seguenza di qnei principii su i quali abbiamo stabilita 
r utiliU dei giudizio per giurati , si è che la designazion» 
dei cittadini chiamati all’ esercizio di queste funzioni non 
dee punto dipendere dall’ autorità , ma si dal caso , «a che 
ciascun cittadino s’assuma questo dovere per turno, sia che 
li indichi la sorte. Se i giurati son nominati da un’autorità 
qualunque, ella esercita ona assai grande influenza sulla 
decisione , e in tutte le cause nelle quali pud entrare lo 
spirito di partito essa potrà , con un certo grado di pro- 
babilità , dirigere la dichiarazione del giurì . Un tale abuso 
distruggerebbe non solo uno dei grandi vantaggi di questa 
procedura, la più certa imparzialità de’ cittadini non funzio- 
narii, ma diminuirebbe pur anco quella fiducia che inspira 
li giudizio di parecchi rispettabili cittadini , scuoterebbe la 
sicurezza di tutta quanta la nazione, farebbe svanire quella 
dolce illusione che rendeva la vita sociale si cara a molti' 
individui , romperebbe quel velo che agli occhi loro celava 
condanne ingiuste od assoluzioni immeritate . Dal momento 
che i giurati son nominati da un fu azionario,. « che per 
conseguenza questi può influire sulla sentenza, un rondan- 
nalo non si ristarà, e a buon dritto , dai 'gridare contro 
r ingiustizia , dall’ accasare di parzialità la designazione 
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dei giurati , dall’ appellarsi alla pubblica opinione per la 
dichiarazione d’ un giuri ch’ei pretende mal composto, e 
so può rendere alquanto plausìbile il sospetto che promuove 
contro coloro che han contribuito alla sua condanna , tro- 
verà qualche persona che presti fede al suo reclamo e cbe 
biasimi quella decisione in cui tutti i cittadini dovrebber 
ravvisare la piena dimostrailone di ciò che ò dichiarato co- 
stante . Nondimeno è l’ opinion generale sulla verità dello 
dichiarazioni d’ un giuri , la garanzia cbe presenta una 
legge la quale sottopone al parere di molti cittadini impar- 
ziali qualunque quistione di fatto, è la presunzione cbe 
nasce dall’ intima loro convinzione , cbe costìlnisce uno 
dei precipui motivi in favore di questa istituzione. 

Mal s’ apporrebbe chi limitasse ai soli delitti o alle 
trasgressioni polìtiche il perìcolo della desìgnazion dei giu- 
rati fatta da un funzionario i havvene molti altri ^ sonovi 
molte qiiistioui di fallo nel civile , sulle quali il giurì può 
esser composto in guisa da prevedere una dichiarazione in 
un dato senso. L’interesse è il più gran motore delle uma- 
ne azioni, e per quanti sforzi tentar possa colui chu è 
chiamato a giudicare un affare , ei non può guari spogliarsi 
totalmente di quelle idee che gli son famigtiari, e sullo 
quali il suo interesse diretto lo fa spesso escire dalla retta 
via ; sonovi poche persone avvezze a veder le rose in ap- 
parenza le più indifferenti a traverso il prisma delle loro' 
abitudini e del loro personale vantaggio , cbe possano la^ 
sciar andare certe opinioni adottate, quando trattasi di 
decidere su qualche quistione benchò del tutto diversa . Il 
negoziante, avvezzo a speculazioni d’intorcsse, conosci- 
tore di tutto il valore dei danaro e dei mezzi cbe s’ ado- 
prano per guadagoarloi vedrà i medesimi obbietti con tutto » 
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allru occhio che il guerriero , il quale disprezza i pericoli 
e il dubbio esito delle battaglie in favor della gloria e delle 
proniozioni , o con tiitt’ altr’ occhio che il poeta, il quale 
g si biscia ire alla ispirazione del suo ingegno : colui che è 
educato alla vista del mare , che ha sempre assistito al mo- 
vimentu dei porti, che ha frequentato i navigatori, ha 
idee diverse dal campagnuolo , amico dell’ ozio e della 
caccia . Allorché si tratta d* una trasgressione alle leggi su 
di una bandita , se compongasi il giuri d’ armatori e di 
negozianti, per quanto sia avverato il fatto, i giurati, com- 
peiietrati della lieve importanza di questa trasgressione, 
assolveranno r accusato; se venga sottoposto agli abitanti 
del confine una trasgressione di contrabbando, una rissa a 
vecchi soldati, una falsificazione di scrittura di commercio 
ad agricoltori, un falliinoiito fraudolento a commercian- 
ti , un abuso d’ autorità a funzionari! , sarà assai probabile 
che emerga una decisione favorevole all'accusato, qualun- 
que esser possa l’ evidenza del delitto. Se il delitto lede gii 
interessi dei giurati , non già direttamente , imperocché 
allora non potrebbe giudicare, ma i loro interessi abituali 4' 
U loro modo d’ esistenza, i loro costumi, i loro usi, eglino 
saranno severi: so, all’opposto, il delitto s’accosta alle 
loro abitudini , se capiscono che avrebbero essi medesitni 
potuto comineltorlo, se qualche antica rimembranza ricor- 
da loro alcune azioni analoghe , saranno più indulgenti e 
non si decideranno si facilmente a condannare in altrui cid 
che ritrovano in sé stessi . 

Non é unicamente perché la designazione dei giurali 
ronde sospetta la loro decisione , che un tal modo di com- 
porre il giuri non può essere ammesso, ché sonovi ben 
altro rugioui |ier rigettarlo. Qualunque sia la regola iinpo- 
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ita a colai cbe nomina i giurati, eaaa rialHnge il numero di 
coloro che ponno esser rbiam.'iti,- e per conseguenza fa 
ritornare a queste funzioni le medesime persone più spesso 
cbe se elle servissero per turno . Ora , sia che si consideri 
l’ esercizio dell’ autorité giudicìaria come un diritto o co- 
me un carico civico , non v’ ha ragione per preferire lo 
stesso individuo a’ suoi concittadini ed eccitare la gelosia 
degli altri, conferendo un tal diritto a qualche eletto, a 
danno de’ suoi concittadini; non v’è alcuna ragione per 
disgustarli , imponendo loro troppo spesso certi doveri dai 
quali va immune il rimanente della citM . D’ altronde , la- 
sciando ad un funzionario la facoltA di designare i giurati , 
può darsi cbe ei converta le sue funzioni civiche in impiego 
permanente . ae nomina sempre i medesimi individui; o 
bisogna stabilire alcune regole che dehniscano il tempo 
in Ciri il medesimo cittadino non potrA venir di bel nuovo 
ebiamato a comporre il giuri , lo che esige un registro , 
e talvolta dà luogo a quistioni incidentali e spiacevoli , ed 
ha il sommo svantaggio di presentare come un peso l’eser- 
cizio delle più nobili funzioni , di screditare il giuri por- 
gendo qualche mezzo di scusa , di preoccupare i cittadini 
contro il dovere che la città loro dimanda (1). ' »<!■" 

- 1 La designazione dei giurati fatta da un funzionario non 
è men contraria ai motivi polìtici cbe consigliano l’ istitn- 


(1) Questa disposizione, e quella che proniiucia delle pene pro- 
priamente delle contro t giurali che non coiupariscono, sono, fra 1« 
■lire , eaiisa del poco Interesse che l’ islihizione del giuri ha inspi- 
rato io quei paesi cbe, incorporati coll’ impero francese, non hanno 
avuto tempo di cuniprenderne i vantaggi . II Codice d’ ìstrtizion cri- 
minale del IROa, articoli 390, 307, 398, non che l’articolo 391, 
noti era allo a fare stimare il giuri. ‘ 
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lìonc del giuri . Per affezionare i cittadini alla loro patria , 
per identifìcarli col loro governo, è mestieri che la na- 
zione eserciti una parte diretta nel potere sovrano; e sic- 
come r amministrazione richiede l’unità o la fermezza, 

« 

non v’ ha che la legislazione e V ordine giudiziario che am- 
mettano questa partecipazione: ora, lo stato attuale della 
società , la vastità delle città , i progressi della scienza del 
governo, non permettono che la partecipazione sia diretta, 
e la nazione non può esercitare la sua parte che per rap- 
presentanza. Per essere veramente nazionale, per rispon- 
dere al suo obbietlo , per esser 1* organo alto ad esprimere 
il volo della città, bisogna che il deputato chiamato alle 
funzioni legislative, come qualunque giuralo chiamalo alle 
funzioni giudiziarie , riconosca la sua missione iraraediala- 
menle dalla nazione istessa, e non mai da verno altro; 
qualunque elezione mediata sostituisce alla volontà nazio- 
nale quella del corpo che nomina; qualunque designazione 
d’tin giurato fa passare a chi ne è incaricalo una parte 
del potere che appartiene alla nazione; non è più il popolo 
che partecipa al potere, ma son coloro i quali parlano in 
suo nome che attribuiscono ai deputati ed ai giurati una 
autorità oltre la loro competenza , e che fanno passare la 
loro volontà e i loro desiderii per quelli della nazione . La 
legge può determinare quali sono le condizioni necessa- 
rie per esercitare i diritti di città , ed anche i diversi gradi 
di codesti diritti ; essa può esigere guarentigie più forti 
dall* eleggibile che dall’ elettore , dal giuralo che dal sem- 
plice cittadino; ma posti questi principii, alla sola nazione 
può appartenere la nomina de’ suoi rappresentanti, e que- 
sta rappresentanza cessa di offrire que’ vantaggi che si è 
in diritto di attenderne , dacché un’ autorità qualunque si 
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iirtcrpoM fra la nazione e i inni deputati, come egnalmente 
li perdono i più utili frutti della istituzione dei giuri dac- 
ché un funzionario iodica i cittadini che debbon comporlo: 
l’elezione immediata dei deputati della nazione, la compo* 
sizione indipendente del ginii sotto la sola influenza della 
sorte 0 del caso, sono i veri mezzi di far partecipare il 
popolo all* esercizio del sovrano potere , e di assicurare 
l’ attaccamento , la divozione , la più schietta unione di cia- 
scun individuo col suo governo . 

È in sostanza indiflerentissima cosa che per la compo- 
sizione dei giurì si chiamino per torno di molo lutti coloro 
che son forniti delle richieste qualità, che si lasci alla sorte 
la loro designazione, o chela si faccia in tutt’ altro modo; 
la sola cosa che importa di regolare si é che niun indivi- 
duo, -o funzionario, o privato, non influisca su questa 
designazione , che non siavi alcun intermediario fra la na- 
zione e i giurati che la rappresentano , che niun cittadino 
abbia privilegi di sorta , o per godere dei diritti civici ad 
esclusione degli altri , o per esimersi da’ suoi doveri cari- 
rìcandone i suoi concittadini . La legge dee riconoscere 
per principio che sulla composizione del giuri non debbo 
esservi influenza alcuna ; le disposizioni legislative debbon 
essere consentanee a questo, l’ esecuzione affidata a fun- 
zionari! , il carattere e i costumi de* quali ne garantiscano 
r integrità, e allora si può nutrire la lusinga che la nazione 
parteciperà in modo conveniente all’esercizio dell’ autorità 
giudiziaria. 

Un quarto punto relativo alla composizione del giuri ,' e 
n quale pure altro non é che una conseguenza dei ragiona- 
menti in favore di questa istituzione, si é che il numero dei 
giurati in ciascun aflare non debb’ essere né troppo grande 
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troppo piccolo . Esigendo il concorso d’ un giuri troppo 
numeroso , si va incontro alla difGcoltd di presentar le 
prove a tante persone , e di porle tutte in istato di pronun* 
ciare con cognizione di causa ; si corre pericolo d’ incon* 
trarsi in individui le idee dei quali sieno troppo divergenti 
per giungere ad un risultato; rinalmentc la frequenza delle 
cause che esigono l' intervento del giuri farebbor ritornar 
troppo spesso i medesimi cittadini , e renderebbe I’ eserci- 
zio di questo dovere un vero carico. Da un’altra parte, è 
r accordo di tutta quanta la città , rappresentata da taluni 
de’ suoi membri, quello che reca la convinzione in tutti i 
cuori, che guarentisce l’innocenza nella pubblica opinione, 
che dissipa i sospetti sulla imparzialità dell’amministra- 
zione della giustizia : 1’ affidare ad alcuni pochi privati la 
decisione delle quistioni importanti e delicate che ponno 
presentarsi, è un dar materia alle incolpazioni, è un lascia- 
re ai condannati la risorsa d’attribuire questa condanna ad 
opinioni personali , ad animosità od a prevenzioni indivi- 
duali, alle passioni di coloro cheli hanno giudicati, e dì 
far passare come un atTnr particolare ciò che sarebbe stato 
riguardato cerne espressione del voto generale , se la deci- 
sione fosse stata presa da un numero maggiore di cittadini. 
È impossibile assegnare il numero preciso che conviene al 
giuri, e una lieve diflerenza in proposito non eserciterebbe 
veruna ìnQuenza sugli effetti della istituzione istossa; non- 
dimeno , siccome il numero di dodici à stato fissato dagli 
Inglesi , primi inventori di questa bella procedura, siccome 
certo antiche tradizioni vengono in appoggio di questo nu- 
mero, siccome anche la Francia lo ha adottalo, siccome 
pare che questo numero sia favorito da un pregiudizio 
generale, e d’ altronde non v’ha alcun motivo per sosli- 
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hiirrene un altro , coti potrebbe esser ben fatto T atte- 
nervisi . 

Ma, ed A questa una quinta conseguenza de' nostri prin- 
cipii, se la dichiarazione del giuri è sommamente utiie, 
perchè porta in tutti i cuori l’ intima convinzione della ve- 
ritd del fatto attestato da un numero di cittadini imparziali, 
i quali ban gid avolo gli schiarimenti necessarii per appro- 
fondirlo , bisogna che questa dichiarazione non dìa ansa al 
dubbio e al sospetto . Se sopra dodici individui chiamali a 
decidere d’ una quisliooe di fatto , sette si pronunciano per 
nna opinione, e cinque per I’ opinion contraria, colui che 
fosse condannato a questa maggioriti! potrebbe allegare 
al pubblico che le prove a carico suo hanno indotto sette 
giurati a decidere contro di lui, ma che la prohabìlitè della 
sua innocenza ha prevalso nella opinione degli altri cinque; 
una tale diversiU di parere fard nascer qualche dubbio , 
ciascuno peserà gli argomenti che han determinato la deci- 
sione del giuri , ciascuno esaminerà i motivi che han po- 
tuto influire su i voti individuali, ciascuno approverà o 
biasimerà questa dichiarazione secondo la sua fantasia . La 
deliberazione presa ad unanimità di voti è non solo l’ espres- 
sione di ciò che ban pensato dodici cittadini, ma dimo- 
stra che ninno dei giurati è stato di opposto parere; essa 
comanda, per cosi dire , l’ assenso universale, e non si può 
a meno dì credere che tutt’altro numero piò grande avreb- 
be allo slesso modo votalo ad unanimità nel medesimo 
senso. Bisogna cerlameiile deferire alla maggiorità in tutto 
ciò che è di mera deliberazione , e allorché si tratta di de- 
cidere su di una misura da prendersi; bisogna seguire il 
parere del maggior 'numero , allorché convenga agire di 
conformità, perché è impossibile di tirar tutti gli uomini da 
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un partito; ma allorché si tratta d’intima convinzione, al- 
lorché si vuol presentare la dichiarazione del giuri qnal 
prova irrefragabile della veriU d’ un fatto, allorché si cerca 
di rassicurare la coscienza, allorché si ammette come vero 
soltanto ciò che non può esser ragionevolmente conteso , 
non si può riconoscere altro che I’ unaniinité , altro che 
quello accordo d’ opinioni che non lascia più ombra di 
dubbio . 

Egli è vero che esigendo 1* unanimitd per la decisione 
del giuri , la minoriti può imporre le sue leggi alla opi- 
nione del numero maggiore, e che un solo giurato che si 
ostini a non ammettere la più incontrastabile evidenza può 
formare questa decisione; ponno emergere alcuni inconve- 
nienti dalla necessiti che tutti i giurati siano d’ accordo 
snlla loro dichiarazione ; ma , a senso nostro , la decisione 
data a maggioriti di voli , per quanto forte esser possa , 
ripugna all’idea del giuri , e la fiducia illimitata inspirata 
da questa procedura è inseparabile dalla unanimiti delle 
decisioni. Forse le difficolti che han talvolta provato i 
tieriiet dei giuri inglesi non sono invincibili ; e se la legge 
esige l’ unanimiti per la decisione finale, nulla toglierebbe 
che l’ostinato rifiuto d’una maggioriti ad acconciarsi al 
parere del maggior numero , non fosse riguardato come 
una prora che il giuri non è composto in modo da ottenere 
alcun risultato , o che l’ istruzione é incompleta e richiede 
necessariamente nn novello esame. In questa idea, ed am- 
mettendo il favore dovuto agli accusati , la legge potrebbe 
non riconoscere alcuna dichiarazione del giuri se non è 
passata all’ unanimiti; nulladimeno, se la maggioriti fosse 
In favore dell’ accusato , potrebbe decidere la sua assolu- 
zione, nel mentre che se la minoriti, pronunciandosi con- 
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tro l’aceusa, persistesse a non riunirsi agii stiri- giorsAi, 
i quali non abbandonerebbero ilioro parere dopo nn tempo 
determinato , il giuri dichiarerebbe di non poter dare ani 
finale decisione, lo che renderebbe necossaria la conroca* 
xione di un nuovo giuri davanti al quale foeser ricominciati 
i dibattimenti infinaltanto che si riunisse un numero di 
dodici cittadini , o per condannare , o per assolvere ; 
finalmente la legge dovrebbe determinare quante nuove 
istruzioni potrebbero essere ordinate, non che le conse- 
guenze d' un avvenimento che rendesse queste istruzioiit 
egualmente infruttuose (t). 

L’istituzione del giuri si raccomanda principalmente per 
la sua imparzialità e per la sicurezza che inspira; è' dunque 
indispensabile di non lasciar intentata alcuna via per assi- 
curare la sua più assoluta neutralità , ed è questa la sesta 
osservazione sulla sua composizione . È chiaro che cohii il 
quale ba un interesse diretto in una quistione non è com- 


(1) Ecco a un di presso ciò che la legge potrebbe dire: Non 
potrS esser presa veruna decisione contro I* accusato se non ad una- 
uimità; la dichiarazione favorevole potrà passare alla maggiorità. S« 
in quei casi ne’ quali la maggiorità del giuri si decidesse control’ ac- 
cusalo, la minorità negasse d’accedere a questa dichiarazione, la causa 
sarebbe continuata dietro convocazione d’ un nuovo giurì ; questo rin- 
vio potrebbe aver luogo tre volte, e se a tutte queste prore il giuri non 
potesse accordarsi su di una deUberazione unanime , t’ accusato sa- 
rebbe assoluto, mentre che i testimoni non potrebbero esser costrelU 
a muoversi più di una volta per esser tentiti ; se, a motivo della 
lontananza, o in causa di morte o per tutt’ altra maggiore importan- 
za, un testimonio già inteso durante la prima istruzione non potesse 
esser riprodotto la tua testimonianza scritta dovrebbe tener luogo 
della sua deposizione orale. Egli è vero che cosi diminuiscono tz 
certezza e la convinzione dei giurati, tua la dichiarazione della mag- 
giorità d’ un primo giuri può supplire à questa lacuna. 
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petente a deciderli, e la rìeuda per causa determinata d'in- 
teresse personale , di relazioni di famiglia o d’ amicizia , di 
odio o di animosità marcata , di manifesta preoccupazione, 
à di gius naturale; ma riesce le più volte difficile il provare 
le cause di ricusa , od anche di precisare qpie’ fatti che 
svelano una prevenzione nelle opinioni d' un giurato, e che 
cagionano un timore più o meno fondato a chi litiga da- 
vanti a lui. Imporla di tener lontano dalla cognìzìon di un 
affare non solo quel cittadino la cui decisione potrebh’ es- 
ser sospetta per certi fondati motivi , anzi quello di cui 
r opinione esser potrebbe vagamente sospetta , chè biso- 
gna eziandio rassicurare tutta quanta la città sull’ influenza 
che certi riflessi individuali, certe passioni, certi pregindizìi 
potessero esercitare sulla dichiarazione del giurì; e un 
accusato, obbligato a motivare e a provare le cagioni 
de’ suoi sospetti , potrebbe lagnarsi che la sua ricusa fosse 
stata intralciata pel difetto di prove, pel rispetto ch’ei 
debbe a’ suoi giudici, pel timore di offendere il loro amor 
proprio , se fossero mantenuti : per ovviare a siffatti incon- 
venienti, per riraovere fin r ultimo pretesto a coloro che 
■on dichiarati rei, per non lasciare alcuna possibilità d’nna 
opinion pubblica contraria alla dichiarazione del giurì , si 
ù immaginata la facoltà delle ricuse non motivate, le quali, 
senza esigere certe allegazioni spesso ingiuriose, certo 
prove scandalose o difficili; certe discussioni oziose, per- 
mettono aHe parti di rigettare quel tal giurato eh’ esse 
credon non convenire all’ interesse della loro causa . La 
ricusa è deli’ essenza del giurì ; ella assicura agli accusati 
il favore di non esser giudicati da quelli eh’ essi conoscono 
o sospettano inclinati a nuocer loro; essa non lascia alcun 
rifugio ai reclami di coloro i quali si lagnano della deci- 
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■ione dei giurati ; essa guarentisce afla cittd la più perfetta 
imparzialiti delle sentenze. La legge dee limitare il numero 
delle ricuse non motivale, perchè un reo potrebbe abusar- 
ne per eludere le disposizioni legislative, e rendere impos- 
sibile la convocazione del giuri; ma essa debbe proclamare 
la libertà di queste ricuse e ammettere oltre il numero de- 
terminato e sino all’infinito quelle che fossero debitamente 
motivate . 



Il 
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Delle lUrìbiizioni dei giuri. 


Per la natura ialem della composizione del giuri, per 
tulle le ragioni allegato Ttt favore dì cotesta istituzione , è 
chiaro che la sola qiiistione di fatto è di sua competenza . 
Solo a questo riguardo la vista dei testimoni e delle prove , 
la vivacità dei dibattimenti, la presenza all'istruzione ora* 
le, ponno far nascere quella intima convinzione, quella 
certezza morale che non lasciano alcun dubbio sulla verità; 
l’applicazione della legge è il risultato d* una combinazione 
fredda e matura mediante la riflessione ; il fatto si ricono- 
sce per via do’ sensi , per via d’ un sentimento che emerge 
quasi involontariamente dall’ esame d’ una causa che si è 
vista istruire; il diritto si stabilisce solo mediante la medi- 
tazione dei precetti della legge e delle circostanze della 
specie che si tratta di giudicare: per discernere la verità, 
basta solo il buon senso e quell’ ordinario intelletto di cui 
son dotatigli uomini, con una attenzion sufficiente per 
raccogliere gli elementi della convinzione che colpiscono i 
sensi; per applicare la legge, bisogna averla studiata nelle 
sue disposizioni e ne’ suoi prinoipii ; occorre la sagaoità e il 
tatto , che anche negli ingegni più perspicaci s’ acquistano 
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folo colla sperienza; occorrono, studiì e cognizioni preUmi' 
nari, bisogna dedicarsi allo stato di giureconsulto. Ciò che 

. I 

costituisce la quistion di diritto é spesso fuor della portata 
di coloro che non ban fatto gli studii legali , e non è cosa 
rara ilt veder persone non affatto prive d* intelletto, ma, 
estranee all* applicazion delle leggi , non sospettare V esi- 
stenza di quella tal quistione che mette in imbarazzo i più 
consumati giureconsulti . Quanto più il semplice privato ù * 
io grado di giudicare il fatto, lauto più è lontano dat sa- 
pere ciò che richiedesi per decidere sul diritto; e per questo 
solo motivo la giurisdizion dei giurati dee ristringersi uni- 
camente al fatto . . ^ ^ ^ 

Ma se ù facile separare il fatto dal diritto , col’ trattare 
teoricamente delle- funzioni del giudice, non è altrettanto 
facile d* isolare coteste q II isti 0 ni allorché si tratta di mettere 
'^in esecuzione i principii posti . Una specie non si presenta^ 
mai nudamente alla decisione d*,un tribunale; sono ifatUe le 
conseguenze di questi fatti che li caratterizzano , e che in- 
fluiscono sull* applicazione della legge; ben di jado. le parti 
son d’accordo su questo punto, e, anche allorquando non^ 
è contestato , ciascuno il presenta sotto un punto di vista 
diverso ; é debito del giudice 1* esaminare la specie sotto 
quegli aspetti cui la legge ha riguardo per applicare con- 
formemente questa, Jegge V Non è soltanto necessaria al^ 
giudice r esatta, cognizione di ciè che è avvenuto e delle 
modificazioni delle quali convengono lo parti , ^b^ché^ 
sotto aspetti diversi; ei debbo particolarmente conoscere 

. • ’ ,» I t > 

quelle circostanze che spettano all* applicazione delle dispo- 
sizioni legislalive ; dee disaminare i fatti secondo che la 
legge li ha determinati ; débbe investigare le basi della loro 
valutazione . Né basta già al giudice un* indagine isterica o, 
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dt mera curiosità , ma égli dee regolarsi giusta I lumi della 
giurisprodeoza; ei nou si ristringe a sapere cid che •' intrav- 
venuto, ma s’interna nelle circostanze che qualificano il 
fatto, che ne stabiliscono la natura e che danno luogo al- 
r applicazione della legge . Il giudice non pud contentarsi 
d’ una succinta relazione del fatto , comunque esser possa 
, conforme alla verità; egli esige che sia circostanziata , che 
'gli somministri motivi di valutazione, che renda possibile 
i’ esecuzione della volontà del legislatore . Allorché viene 
presentata al giudice una specie , ei dee procurare d’ affer- 
rar bène il ’^unto della quistionc , c quelle disposizioni 
della legge che ponno essere applicabili secondo le diverse 
vairtarioni di cui é suscettibile l’obbietto; ei debbe schia- 
rire il fatto in guisa da rimuovere qualunque dubbio in- 
torno alla disposizione della legge che vi si riferisce; dee 
condurre l’ esame saviamente , affine di esser rondato 
conscio di tutto ciò che é necessario per giudicare la qui- 
stionc di diritto - *■ -' li' . 

Sonovi cèrte cause talmente 'complicate, che é impos- 
sibile Separare il fatto dal diritto; quaì sarebbero tutte le 
decisioni sulla colpabilità ; dichiarando un accusato reo di 
furto , non si vien constatando soltanto il fatto eh’ ei si è 
appropriato la cosa altrui, ma altresì eh’ ei l’ha fatto scien- 
temente e con tutte quelle circostanze che costituiscono 
questo delitto agli occhi della legge'; se questa dichiarazio- 
ne può esser facile per un delitto proibito e circoscrìtto 
dalla ragion naturale com’ é definito nella legge penale, si 
danno molti casi in cui , siccome la legge ha dovuto de- 
terminare ciò che era sóllantó vago e confuso, la colpabilità 
rìsnlta dalla espressa disposizione di questa legge . Il de- 
litto di falsità , per esempio , d soggetto più di qualunque 
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■Uro a variare «econdu la diveraiU delle leggi; vi sono 
alcune legislazioni le quali dichiaran reo di questo delitto 
chi pria della morte del testatore aprisse un testamento 
chiuso (1); altre pongono in questa classe il cambiamento 
arbitrario del nome o del cognome (3); un’altra confonde 
in nna sola e medesima determinazione la truffa al di U 
d* una certa somma ; la scrittura falsiUcata , il falso testi- 
monio , l' abuso di fiducia e il fallimento doloso (3) ; come 
dunque potrebbe il giuri dare la sua dichiarazione , senza 
sapere cosa intenda la legge per falsiti 7 Per quanto una 
tale difficolti sia apparente, se no magistrato dirìge l’ istru- 
ziooe , se intende a bene schiarire ai giurati ciò che esser 
potesse oscuro o dubbio nella legge , se in caso d* insuf- 
ficienza il giuri può . limitare la sua dichiarazione ai fatti 
senza valutarli (4) , essa non opporri mai nessun ostacolo 
alla finale decisione della causa. 

In materia civile la quìstione di fatto è ben altramente 
complicata ; non è più la sola disposizione della legge che 
il giudice debbe avere in vista, non è più un fatto semplice 
misto tutt’ al più ad una quìstione dì gius che gli vien sot- 
toposta , ma è soventi volte una serie di fatti su i quali le 
parti non son d’ accordo . A pronunciare sopra un’ accusa , 
non si tratta se non di sapere se l’ accusato è reo dei fatto 
principale , e quali sono le circostanze aggravanti od atte- 


(1) Lib. 1 , J 8, A. ad leg. Com. de Jaltit. Veggansi Miche altre 
asemplificBaioni nei medesimo tìtolo. 

(i) Decreto francese del 20 luglio 1S08, art. 7. 

(3) Oetlerreichitches Geseltiuch ùier Verbrethen , 178 

e 178. 

(4) Ecco perchè il giuri debbe avere la facolU di dare il cosi dello 

dagl* loglesì spccid/ verdicf . ‘ 

■ETBa V. 33 
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nuanti che l’accompagnano; nel civile ogni fallo, benché 
poco in sé importante, può esser reclamato da una delle 
parli, e contribuire a stabilire il suo sistema o a distrug- 
gere quello del suo avversario. Ogni accusato é direttamente 
interessato a difendere la propria innocenza, e ad opporsi 
a tutto ciò che l’accusatore allega a sostegno della sua que- 
rela; nel civile può darsi , e questo caso non è raro, che i 
litiganti convengano di lutti o di parte dei falli , i quali 
nulladimeno ponno essere spogli di prova od anche tolal- 
mcnte falsi; e’ possono presentare ciò che é ver» solla tui' 
aspetto favorevole al loro comune interesse e a danno d’ un 
terzo: in materia criminale, non v’ ba accomodantenlo fra 
le parli , ed elle non riconoscon per vero se non ciò ebe A 
provato ; la stessa confessione non é ammessa come prova , 
a meno che non sia corredala da qualche circostanza d’ al- 
tronde conosciuta , e il fatto intero dee mai sempre esser 
l’ obbielto dell’ esame del giudice : in materia civile ò in fa- 
rolté delle parti di sottoporre ai giudici que’ soli falli su i 
quali e’ non Bon d’ accordo, e niuna autorità ba il diritto 
d’ ingerirsi nell’ investigazione di ciò che non è stalo revo- 
calo in dubbio; il giudice non vi debbe ricercare la verità 
assoluta, ma relativa, e non può avere alcun diritto, né 
debbe avere alcun mezzo di trasceodeie i termini della 
quisliooe portala davanti al suo tribunale . Tutta quanta la 
società é interessata all’ assoluzione d’ un innocente come 
alla condanna d’un reo; l’istruzion criminale debbe aver 
per oggetto di mettere' in chiaro l’intera verità, di rìr 
conoscere i fatti quai sono esìstiti e senza riguardo per 
coloro die li allegano , il giudice estende le sue informa- 
zioni su tutto ciò che può mirare a schiarire il fatto, anche 
allor quando nè l’ accusatore nè I’ accusalo non avessero 

« t < 
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menzionate alcune rin^ostnoze od alcune prove; la sentenza 
data esser dee comune a tutti , la verità ch’ella proclama 
egualmente certa per tutta ta'città (t): in una causa civile 
è P oggetto della cognizione del giudice l’interesse dei soli 
litiganti , e 1* istruzione non ha altro scopo fuor quello dV 
decidere su que* punti intorno ai quali non sono andati 
d’accordo, di pronunciare sulla verità relativa delle reci- 
proche loro asserzioni; il giudice non può investigare se non 
i fatti che gli vengon sottoposti dalle parti , e gli obbietti 
ohe discutono; la sentenza che interviene è particolare a 
coloro che 1* hanno richiesta; ei non può obbligare se non 
coloro che sono stati parti io causa, egK é assolutaménte 
estraoeo’ai terzi. ' 

i motivi per Tiostruzione del giurt in materia criminàlé 
sono assai piò importanti che per Una simile procedura 
nel civile, e meno forti le difficoltà che vi si oppongono; e,* 
se è proprio d’uua buona forma di governo che la nazione 
abbia una parte nell’amministrazione, non è parimenti 
necessario che 1* abbia in tutte le ' parti di quest* ammini- 
strazione . Dacché non si tratta piò d’ esaminare la' verità 
assoluta, ma ciò che i litiganti provano rispetto ai punti 
su i quali non son d* accordo , tosto che 1* istruzione non 
abbraccia l’intera causa, ma si limita alle sole circostanze 
contestate fra le parti’, quando le indagini non sono dipen- 
denti da un magistrato incaricato di sviluppare il fatto 
quale è avvenuto , ma sono subordinate alla volontà 4elle 
parti ; noq è piò tanto Capile d’ acquistare quell* ioUiua. con- 

• - • * * • * 

(1) É questo il veto motivo d’tina regola del diritto francese sì 
aulico che nuovo, la quale d’altronde parrebbe bizzarra ed ingiusta, 
che ia crimiauie < uun si iUOinelte uè intervento , nè terea-ojqKMt* 
zione . 


540 


I8TITUZIOHI GIUIHZUIUB. 


vioxiooe die è U base dei giudizio per giunti; e M obbli* 
ganzi i privali a decidere su certe quwtioui presentale sotto 
silI^Ui auspicii , eglino s’abbandoneranno al caso, o adol- 
teran ciecamente l’ opinione di colui che è inearieato di 
dirigerli (t). I soli dettami del buon senso divengono insuf- 
ficienti , allorché coloro i quali contendono su i faHi aver 
poono alcuni molivi di collusione , che non ponno esservi 
in materia criminale . La decisione del giuri posa sali' inti- 
ma convinzione che s’acquista dopo un dibattiraento osale, 
pel testimonio de’ sensi di que’che vi hanno assistito; 
beo di rado può spiegare a sé stesso, e no ’l si può poi 
giammai agli altri, ciò che ha fatto nascere la conviniione; 
per questo motivo la dichiarazione d’ un giuri non è passi- 
bile d’un ricorso; ma nelle cause civili non si possono 
ammettere sentenze inattaccabili , quando non fosse altro 
da coloro i quali, senza essere stati intesi , sono interessati 
alla decisione e ponno dover presentare nuovi mezzi di 
difesa . Finalmente , riguardando il giuri come una rappre- 
sentanza nazionale , puossi forse ricorrere alla nazione per 
constatare certi Catti unicamente per l’ interesse di alcuni 
individui 7 È forse dignitoso per la nazione il vedere che 
la cosa dichiarata vera da lei , e che tale esser dovrla ri- 
conosciuta in qualsiasi occasione, sia contestata o rigettata 
da chi non è stato parte in causa ? Per ammettere il giuri 

•t 

(1) Tenendo dietro con qualche attenzione alle procedure inglesi, 
vedesi pur troppo che le dichiarazioni del giuri nel eivile non altro 
son quasi sempre che la conferma del ristretto che fa il giudice; que- 
sta Terità è talmente riconosciuta, che il giudice non ai fa veruno ^ 
scrupolo, terminando il suo ristretto (cAaqge), di prevenire i giurati 
qual dovrà essere il loro vtrdict, secando la sua opinione quasi sem- 
pre adottata . 
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nel civile, non occorrcrebb* egli render la reiiidicata ob- 
bligatoria in generale , senza distinguer coloro che sono 
stati chiamati da qiie’ che non l’ erano , e attribuire al giu- 
dice la facoltà d’ indagare la veriU del fatto, ad onta del- 
r accordo delle parti ? La pubblica fiducia non ha uopo 
d’ alcuna special guarentigia nel civile ; la composizione dei 
tribunali, la pubblicità delle udienze e dei motivi, i gradi 
di giurisdizione, lo stabilimento d' un’ autorità superiore, 
bastano per tranquillare le coscienze più scrupolose sulla 
buona e stretta applicazione delle leggi civili . 

Sonovi però certe cause civili che partecipan del crimi- 
nale, nelle quali l’interesse delle parti non può mai in- 
durle a nascondere la verità , nelle quali per conseguenza 
non s’ incontrano le esposte difficoltà, e in cui il giuri può 
essere applicato con molto successo. Allorché il giudice 
ha riconosciuto che una delle parti ha cagionato alcun 
danno all’ altra , od allorché ha condannato alla prestazion 
d’ un fatto un individuo che ricusa di soddisfare alla con- ' 
danna, bisogna che i danni risultanti da ciò siano vaintati, 
e niun tribunale può farlo con tanta giustizia quanto quello 
che é composto dei concittadini delle parti. La refetion dei 
danni, spese e interessi sono l’indennità dovuta alla parte 
lesa, e comprendono tanto la perdita eh’ ella prova quanto 
i vantaggi de’ quali é privata ; hawi un genere di danni i 
quali non sono suscettibili d’ esser ridotti in danaro in un 
modo positivo , e che non ammette gltra valutazione fuor 
quella che emerge dalla pubblica opinione ; ve ne son di 
quelli che dipendono dalla estimazion generale , e che ven- 
gono già in parte compensati dalla favorevole testimonianza 
dei concittadini di colni che ha sofferto nella riputazione'; 

^e n’ha di Hnmaginarii, i quali non hanno altro valore che 


D.jiM^ed uy GvJiJgiL- 


•143 ISTITUZIONI aiUOIZIARIB. 

qilello'cbe vi snneltel’ npinione; non ^ «fassi imii potuiibils 
4! preciSftre , ed anche meno di provare l’ ammontare di 
questi danni; e un (liarl , che cede a;;)’ impulsi della sua 
coscinnia , il quale non ascolta se non l’intima convinzio- 
ne, é in grado di fondare la sna dichiarazione sovra basi 
eque, più ch^ no’l possa un magistrato circoscritto ai ter- 
mini della legge. L’indennizzazione poi ù la pena di colui 
che ha cagionato alcun danno, n che niega ostinatamente 
di obbedire alle ordinanze dei giudice; ù una specie d’am- 
menda in cui egli incorre ; quanto più grande A il danno 
da lui cagionato, quanto più notabile A la sua disobbe- 
dienza , tanto più forte ^ la pena da lui meritata ; come 
applicazione d’un mezzo coercitivo, la ralutazion di questa 
ammenda è di competenza del giuri; ella debb’ essere pro- 
porzionata alla gravìtil del delitto , alle circostanze conco- 
mitanti, al pericolo di vederlo rinnovare,' all’esempio 
necessario per la quiete dei cittadini pacifici . Il primo ob- 
bielto cui il giuri debbe avere presente alla mente si è 
r indennizzazione della parte lesa ; questa indennizzaziono 
debb’ essere plenaria ed integrale, proporzionata alle con- 
seguenze pecuniarie come a quelle che si riferiscono alla 
pubblica stima, alla considerazione , alla fiducia; debb' es- 
sere una prova del pregio che il giuri annette alla lesione , 
e la sua tassa ù una manifestazione dei sentimenti più o 
meno favorevoli d’ un giuri che rappresenta la nazione e 
decide della pubblica opinione; il secondo obbieAto la 
pena di colui che si è renduto colpevole d’ un fallo , d’ un 
danno, d’una ostinazione, non abbastanza importante per 
dar luogo all’ applicazione della legge penale, mn -che 
merita nondimeno d’ esser represso in modo bastantemente 
strepitoso por servir d’ esempio ad altre purstuie ìentale a 
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leucRti la stessa via . (Questo arbitrio. nel lìssare>r iadeniiiz' 
mioiie debbe farla sottomettere. ad un giuri; salvo qualche 
ricorso qualora fosse (eccessiva'(i). . . 

Umitando cosi il giuri ad alcune cause civili (I) ed alle 
cnminali, havvi un^allro punto iitiportante, ed ii^ Ja qui* 
stione.sul^iri d* accusav Abbiam visto in qualche paese 
una ' disposUiooe che sottopone gli accusati a un doppio 
esame prima .della loro condanna, mentre una tale istitu- 
zione ^ non* ^ammessa da per tutto, e .mentre anzi è stata 
.rigettata in Francia dopo esservi stata ricevuta. Non ^ delle 
.funzioni del giuri d* accusa il pronunciare sulla verità del 
^tlo , 0 .sulla colpabilità del prevenuto , ma unicamente 
sulla maggiore o^ minore probabilità. La sun'decistone non 
^.l*.effe(to.d*un'' intima convinzione, ma dell* opinione in- 

(1)'E lofalmenfc conlrario airojT^eUo dell’ indenntzzaztone il lis- 
.Sària con una precisione susrettibile d* una prova diretta ; questo 
tperò han tentato quasi tatti i’ legislatori. Quindi tutte le leggi' han 
riguardo soltanto alle conseguenza pecjuniarie ; inoltre non è per- 
messo dì mettere in conto le conseguenze indirette^ abbenchè soventi 
Tolte esser possano molto più importanti sulla determinazione di 
còhii che si vuole indennizxare . Egli è vero che ogni cosa non può 
venir ..compensata in danaro; .contvttociòja.è questa la sola misura 
comune, e la valutazione può soddisfare l’onore offeso. Finalmente, 
«una semplice indennizzazione delle perdile che si potino provare ed 
fin di care in danaro, lascia bene spesso un vantaggio a chi è convinto 
fd’ .avere altrui arrecato pregindtzio. ' . ’ < 

(2) Fora’ anche potrebb’ esser coqvenicDle dijasciare al giudice 
civile la facoltà dì rimettere alla decisione del giurì que’ punti di 
Sfatto -eh’ ei credesse suscettibili di questo modo d’esame, e rb’éi 
precisasse nella sua sentenza; nondimeno questa misura non dovreb- 
b’ essere totalmente lasciala alla discrezione del giudice, perchè non 
c«i. può mai ammettere Tenia ricorso contro 1» dichiarazióne del giurì 
iSeuza disnatiirare'l’ istituitone ,.e senza compromettere in qualche 
guisa la dignità della nazione . Veggasi più abbasso il capitolo 29. 
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dividuale ; il tuo terdfet pud assolvere ; ma , se è contrario 
al prevenuto , ne consegue solo eh* egli è messo in istato 
d’accusa, e non vincola il gioii di giudizio. Allora noi non 
possiamo applicare al giuri d’ arciisa veruno di qiic* motivi 
su i quali abbiamo stabilita la necessita dell’ istituzione del 
giuri in generale : so basta il sémplice buon senso per ave- 
re un’intima convinzione, se non è indispensabile d’aver 
fatto qualche studio preliminare, o d’aver acquisita grande 
sperienza per riconoscere la veritd dopo aver assistito ai 
dibattimenti; se l’ingegno meno esporto può giudicare la 
quistione di fatto con altrettanta certezza che colui il quale 
da lunga pezza siede nei tribunali , é solo quando si ricer- 
chi unicamente se il tal fatto sia vero : ma (osto che si esa- 
mina se un fatto é probabile , tostoché i carichi son di 
natora tale da dover essere accuratamente disaminati e 
pesati , non bisogna più consultare i semplici lumi dell’ in- 
telletto; l’esperienza sola può dettare la sentenza. Eppoi, 
se il giuri d’ accusa non vede altro che qualche processo 
verbale, qualche documento o testimonianza scritta, non 
si pud esigere che persone prese a caso nel grembo della 
cittd giudichino con cognizione di causa , e la loro dichia- 
razione non pud inspirare veruna fiducia (1); se all’in- 
contro questo giuri ha gli stessi elementi di convinzione, 
s' ei vede ed ascolta i testimoni e 1’ accusato , se assiste ai 
loro dibattimenti , non evvi alcuna ragione per cui non 
avesse tosto a sentenziare in merito , ed è una ingiustizia 
quella di prolungare la cattività, o per lo meno l’incertezza 


(I) Il perché il giuri d* iceasa in Francia non è mai auto oaservato 
collo aletao occhio che 1’ istitnxìone inglese che aveagli serrilo di 
modello. 
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di idii geme loUo *1 peso d’ no’ accusa . La dichiarazione 
d* un giuri debb* esser riguardata come la prova la più 
convincente; non debbe emergere se non dalla più intima 
convinzione; non debbe ammetter dubbio; ma dee lasciar 
quieto ogni cittadino sulla sua personal sicurezza ; il per* 
mettere una seconda istruzione é un ledere questa fiducia : 
se il giuri d’ accusa ba avuti i mezzi di chiarìrsi circa il 
vero stalo della causa, la sua dichiarazione debb’ essere 
inespugnabile e definitiva , quella d’ un giuri di giudìzio è 
inutile; se il giuri d’accusa non ba avuti questi mezzi, la 
sua decisione non pud essere che arbitraria; eUa non ispira 
veruna fiducia , anzi altro non è fuorché una formaiiU inn* 
tile e dannosa per l’istituzione . 

Nè gioverebbe il reclamare il favore degli accusati , i 
quaK con tal mezzo hanno una duplice probabilità di venire 
assolti : pria di tutto , per quanto favorevole ala la causa 
d* un prevenuto , un -simil pretesto non dee servire a pro- 
teggere i rei riconosciuti tali dalla più imparziale dichiara- 
zione ; poscia , questo istesso ragionamento potrebbe far 
ammettere Ire, quattro esami , od anche più; finalmente, 
male avviserebbe chi riguardasse il doppio vtrdiet come 
vantaggioso ai prevenuti .> Il giuri d’ accusa , sia che abbia 
assistito ad una completa istruzione , sìa che non ai decida 
se non sopra imperfetti elementi di convinzione, è ben 
conscio delie conseguenze della sua dichiarazione; ei sa 
che l’ assolutoria eh’ ei pronuncia è definitiva , che là con- 
danna perù non è tale , e che l’ accusalo , pria di subire 
una pena , sarà sottoposto a nuovo esame ; ei comprende 
non essere questa condanna che una disposizion provviso- 
. ria , e che altri giurati saranno chiamati a decidere sulla 
colpabilità ; non assolverà si di leggieri un prevenuto se vi 
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ha dubbio , per non prendere sovra di sé una decisione 
della quale può caricare nn altro; egli è inclinato a sottrarsi 
ad un giudizio diflìrile , e preferiril di ordinare che il pre- 
venuto sia messo in istalo di accusa, la qual cosa trasfe- 
risre nel giuri di giudizio l’obbligo di troncare la difficoltd; 
ei troverd nella remission delle parti un metodo poro one- 
roso d’ alleggerire ciò eh’ ci credo troppo pesante (1) . 
Nondimeno col mettere in istato di accusa il prevenuto gli 
si pregiudica non solo perchò si vien cosi prolungando la 
sua incertezza e la sua prigionia se è detenuto , ma spe- 
cialmente perchò la sua situazione davanti al giuri di giu- 
dizio è di molto deteriorata . Chi è abbastanza padrone dei 
suoi sentimenti, abbastanza scevro da prevenzione, abba- 
stanza riposato nelle sue opinioni , per vedere indifTcrente- 
mentc un accusato gi4 incolpato da nn giuri imparziale, 
che ha esaminati i carichi? Ella ò cosa diffìcile di conservar 
sempre una perfetta ncutralitd fra due parti che si trovano 
a fronte al cospetto del tribunale; è quasi maggiore della 
natura umana l’esigere questa imparzialiU, allorchò si sa 
anticipatamente che ninno può esser tradotto davanti a co- 
desto tribunale, se non è stalo diffamato dalla disfavorevole 
opinione d'un certo numero de’ suoi concittadini. Quanti 
, piò tìtoli alla pubblica fìducia ha iLgiurl d’accusa, tanto 

(1) Un Ut ragiontmento non è ponto esagerato o poco proba- 
bile; alcuni profondi giureconsalti hanno altamente professaU qiiesU 
dottrina. < L’unico obbietto del legislatore è stato quello di deferire 
ad un esame piò profondo il ponto se il prevenuto debba esser 
a. messo in isUlo d'accusa; questa misura preaeqU il lieve inconve- 
» niente di tenere in arresto il prevenuto qualche giorno di più, 
» mentre potrebbero emergere i più gravi inconvenienti pel mante- 
» nimenCo dtll' ordin pubblico, dal rinvio d' un reo nella socieU. • 
Camot, Commeat. sul codice d’ittrut. ervHÌaale,*Tt. 1S3, nucn. I. 
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f pili forle >la pveMintwne che riuiita «onifo racciigalo 
«lalla ordieata remisbibiMs ki «piai preannaione oon stisti‘' 
sterebbe se ferne t subito presentato al giuri di giodizkrt 
ciascun giurate vede nell’ acrnaato un individuo caricale 
colla querela data da Un privato, o dal m^^lralo^che atra 
la voce in nome di tutta quanta la soéielA , dall’ ophnion' £ 
coloro clic han diretta la prima islnizione , da una deci- 
sione d’ nn primo giuri V e cliicdc a sé con' qual diritlo si 
erige in giudice sovrano? Egli esamina qiic’ titoli che piiA 
avere a conoscere la causa meglio di coloro i quali Iban 
senicnitiatn prima di lui . Da un lato il giuri d' accusa à pili 
disposto a rimandare la parte, che no ’l sarebbe ad una 
Condanna deCnitìva; dall* altro il giuri dì giudizio ò preoc- 
cnpato da questa remissione: questo duplice esame dun- 
que veramente contrario all’interesse dell'accusato, chelt 
tt.i Se la necessita del giuri d’ accusa , se la ma utilità non 
stabilita dalla natura di questa istituzione, e se allfiucon- 
tro pare che il secondo esame debba indebolire quella iì- 
ducia ebe polea venire inspirata dalla prmw diUìisione, una 
Ani procedura non è bianco indirata come guarentigia della 
pubblica opinione . Si pud aoncttere un gran pregio a cbe 
le omise più importanti , 'quello dalle qtoali dipender posso- 
<no la vita v 'ia libertà, l’oltore di un cHtadmo, non siano 
-giudicate ’ineonaideratamenle; 'si qiod volere la più grtin 
-cOrfeaza ribonoscittia dalla unanime 'cobViRzioiie d''un nu- 
mero di cittadini disintereb»ti4 à pnò temere quell* ìn- 
fluenra rbe eserciterebbero eu lunsionarii permanenti le 
’preveosioni, bi spirilo di corpo, l' allontaniimenlo dal cono 
■ordinario d^la società, le dottrine «id nmmesge, l’tm- 
binìonedi piacere ad nn superiore s ia brama di cfettiraral 
da benevolenza della moititadine, mille altri rffleiàd ‘ebo 
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non. SODO tanto probabili nei prirati; o tatti questi motirl 
posson far riguardare, l’ istituzione del giuri come più atta 
ad assicurare'!* imparzialità delle sentenze; ma ottenuta 
cbe s’abbia questa garanzia,' non r* ha -secondo esame 
che possa aumentarne 1* effetto , e 1* opposizione esistente 
fra la dichiarazione d* un primo giuri che pronuncia essere 
il prevenuto messo in istato d’accusa e quella d’un ^ 
condo che lo assolve , è più capace di far dubitare della 
certezza delle decisioni che a metter tranquilli coloro i 
quali , anche nel giudizio per giurati , temessero alcuna 
ingiustizia . Per acquistar la pubblica fìducia , per isventare 
qualunque sospetto, bisogna darne 1* esempio^ e quel le* 
gislatore il quale non ammette la dichiarazione d* un giuri 
come una prova incontrastabile, non può aspettarsi di ve> 
derla riconoscer per tale dalla intera massa della società . 

Finalmente , sotto V aspetto politico , basta , per identi- 
ficare la nazione col suo governo, eh’ essa abbia una parte 
all* esercizio idei poter giudiziario; non è menomamente 
necessario d’ammettere un doppio esame: anzi , se il giuri 
rappresenta l’intera nazione , ne va della sua dignità che 
la sua sentenza non sia definitiva . La nazione può e debhe 
intervenire nei giudizii, massime nei criminali, e questa 
partecipazione rafforza i vincoli che uniscono i cittadini 
alla loro patria , accresce la loro disposizione a sagrificar , 
tutto per la sua felicità, esalta gli animi e fa loro perder 
di vista gl* interessi privati , dacché si tratta del ben pub- 
blico: ma la nazione non può esser ridotta a fare una 
6gura secondaria, le sue decisioni denno esser supreme, ed 
è necessario o non sottoporre una quistione a tutta quanta 
la città, 0 riconoscere per irrevocabile ciò eh* ella avrà 
deciso. Non è proprio del giuri il mettere in istato d*ac- 
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cusa, mentre le sue dichiarazioni non possono ammettere 
verun ricorso . ' 

La pubblieitA dell’ islmzion preliminare , l’ intera U* 
berti della difesa, ie cautele gii per noi accennate circa 
all’ interrogatorio , alla prigionia e'al segreto, ponno esser 
bastanti a garantire gl’ individui contro gli abusi delie per- 
secuzioni criminali; se non dissipano i carichi esistenti 
contro il prevenuto , se il giudice o il tribunal competente 
non lo credono bastantemente discolpato, noi siara d’ avviso 
che la causa debba esser rimandata ad un solo esame del 
giuri . Il giuri debb’ esser composto senz’ alcuna influenza 
personale, e purificato per mezzo delle ricuse; l’istruzione 
fatta in pubblico, e diretta da un magistrato il quale cono- 
sce r affare sottoposto all’ esame come la disposizion delle 
leggi , che spiega ai ginrati le intenziooi del legislatore,' 
che ferma la loro attenzione su I punti essenziali , dee for- 
nire gli elementi della loro convinzione; la dichiarazione 
del giuri pud essere speciale , allorché I giurati non si tro- 
vano bastantemente edotti delle disposizioni della legge, 
e si limitano a sentenziare su i fatti ; non può esser resa 
che ad unanimiU di voti; se i ginrati non si accordano 
dopo un intervallo prefisso , e se la maggiorità é favore- 
vole all’accusato, ei potrà venire assoluto; se, all’incontro, 
ha contraria la maggiorità, e se uno o più ginrati non pos- 
son mettersi dalla parte degli altri ,' bisognerà ricominciar 
r istruzione davanti a nuovi giurali; questo é quanto pnò 
statuire una buona legislazione , e quanto essa debbo agli 
accusati ; qualunque uiterior favore ci sembra inopportuno 
ed inutile . 
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. , Uisoor rendo • lo' spavente voi quadro dei delitti de* qua- 


li la sooteU sporge gU eaefupi V non v*ha cki non TÌaianga> 
coipilo da una oiiservazioae tanto semplice quanto negletta 
nelle leggi penali , anehe^ di que* popoli che sono maggior^, 
mente iatruiti e che preteodooo ah più alto grado di otvilià^» 
osservazione chei rende» necessaria una separaziooe dei di-» 
versi gradi del delitto^ estranea a tutte*. le legislazioni an«^ 
tenori all*: epoca in cui. le idee più liberali « e i progressi 
della filosofia, inoomiiiciarono a dissipare le tenebre che 
coprivano tutta 1* Europa^ sino, alla meld del secolo scorso.. 
Non lutti, i delitli non tutte le violazioni^ delle leggi , sup- 
pongono una depravazione di sentimenti, una dimenticanza ^ 
dei primi precetti della morale; non tutte le trasgressioni'* 
sono. egualmente biasimevoli e contrarie ai dettami della*, 
ragiono. Si è mai sempre capito che noUn slabilige cortei 
pene, che nell* applicare le leggi penali, bisogna aver 
riguardo alla estimazioo» morale dall* azione ; i legislatori 
se ne sono occupali , o vi suppliva l* arbitrio del ipudicOv 
ma questo riflesso era individuale, e per conseguenza estra- 
neo al nostro subbielto. Non ogni delitto suppone una 
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eguale^ penrersità in chi lo comincile ; non ogni irasgres* 
sione ripete la soa orìgine da cause egualmente funeste 
aHa società ; non ogni contravvenzione dimostra allo stesso 
punto la corruzione o 1* incorreggihilità del reo , e <]ue8tà 
differenza non < vuoisi trascurare . 

La pena è un male inflitto a colui che ha trasgredite le 
leggi colla mira di ovviare per 1* avvenire a simili offese ; 
precipuo di lei scopo è quello d' inspirare il timore col* 
Y esempio, e questo solo motivo può autorizzare una pena 
capitale . Non è però necessario ricorrer sempre a mezzi 
eccessivi , e i dettami della. ragione^ non che gli scritti dei 
più illuminati filosofi , ban dimostrato , e la sperienza ha 
confermato, che non è già la severità, molto menò-ancora 
r atrocità delle pene ; ciò che contribuisce efficacemente a 
prevenire f delitti ^futuri , ma che sono assai più utili certi 
castighi men duri , ma pronti e certi . Tutta Europa ha 
vedalo siKcessivamente sparire dalla sua legislazione le 
pene crudeli e barbare ammesse nei tempi oscuri del me- 
dio evo o nei paesi meno civilizzati ; le > pene capitali sono 
più rare; le pene afflittive sono diminuite; alcune sono 
siate rigettate da leggi più umane, e più degne di un secolo 
civile; io generale si è riconosciuto che il grande apparato' 
dèi supplizi un giorno usitati induriva gli 'uomini , in vece 
di migliorarli, che inspiravano orróre piuttosto che timore, 
e che la dolcezza è il preservativo che conviene alla so-; 
cictà. ' 

Dacché la pena ha satisfatto al principale suo scopo 
che è sufficiente per ispargere un salute\'ol timore , e per 
operare sugli animi di coloro che fosser tentali di commel-* 
tere il delitto , vi hanno ‘ altri oggetti che il legislatore 
debbo avere in vista allorché intende a determinare il ge- 
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nere e il grado della pena , e sono la correxione del reo 
e r indenniU della parte lesa : potriano chiamarsi scopo 
secondario od accessorio della pena . Quando il delitto non 
è di natura tale da meritare la pena di morte o la perpe- 
tua segregazione dalla socieU, supposto che le leggi am- 
mettano questi generi di supplizio, bisogna che, spirato 
il termine della pena, il reo rientri in grembo a codesta 
societd i interessa adunque il provvedere per quant’ è pos- 
sibile a che la pena gli faccia lasciare quel genere di vita 
ch’egli aveva adottato, e il riconduca nel sentiero della 
virtù o della buona condotta . Questo dovere è più e ntene 
grande, è più o men facile ad adempirsi, secondo la natura 
dell’ azione commessa , e quanto più atroce sard il delitto, 
tanto più dimostrerd un cuore totalmente pervertito, quanto 
minore è la probabilitd, altrettanto minore per conseguenza 
è l’obbligo di correggere un’anima vile, e di metter sulla 
via dell’onore colui che ha data luogo a credernelo inca- 
pace. Eli’ d un’idea che attrista, ma l’esperienza pur troppo 
ha dimostrato che v’ hanno certi esseri umani dotati del- 
l’uso della ragione, i quali pare abbian perduta qualunque 
nozione di giustizia, e che sonosi fatti certi prìncipii si 
perversi, unsi radicato abito di mal fare, che è forza dispe- 
rare d’ emendarli . 

Spetta al legislatore che detta le leggi penali a graduare 
le pene in modo opportuno, a lasciare ai giudici una lati- 
tudine sufficiente per aver riguardo alle circostanze indi- 
viduali di ciascun caso , e a dare al genere di pena una 
tendenza capace di operare o favorire la correzione di 
quel reo che sembra non aver l’anima affatto pervertita; 
ma havvi un punto di vista im'portante sotto ’l quale pos- 
sono le istituzioni giudiziarie c debbono contribuire a pro- 
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durre lo stesso effetto • La pubblica opinione annette un 
maggiore o minor grado d’ infamia, secondo che l’ accusato 
è trattato in modo più o meno ignominioso , non solo alla 
conrinzion del delitto , ma ben anche alla procedura cri- 
minale; le diverse istituzioni ponno esser utili a questo 
titolo . Chi ha la sventura d’ esser tradotto davanti a un 
tribunale debb’ esser riguardato come innocente, fino al 
momento in che la sua condanna è stata pronunciata , e 
per conseguenza egli ha il diritto d’ esigere tutti i riguar- 
di , tutto il rispetto , tutte le convenienze prescritte dalle 
leggi positive e da quelle della civilU , della urbanità , 
della creanza; s’ egli è momentaneamente privato della sua 
libertà , se necessarie sono certo precauzioni ad impedire 
eh’ ei sottraggasi alla pena , ben lungi dal diminuire i suoi 
diritti, questa sciagura, indispensabile per l’ interesse della 
società, gli porge nuovi titoli alla proiezione dei magistrati 
ed a que’ riguardi che si denno all’ infortunio ; se la que- 
rela è sembrata sufficientemente stabilita per giustificare 
qualche misura preliminare e un più profondo esame dei 
carirbi, l’accusa non è per anche riconosciuta fondata , e 
agli occhi della legge, non che a quelli del magistrato , egli 
è nella integrità de* suoi diritti ; quindi non v’ ha chi non 
fosse indignato in veggendo un pubblico funzionario abusar 
del suo posto e della impuniti che gli viene cosi assicura- 
ta, per insultare un accusato o mancargli di riguardi, 
comunque esser possano forti le presunzioni a suo carico: 
un tale abuso sarebbe ributtante verso un condannato , e 
aarla poi spregevole e criminoso inverso colui eh’ esser pud 
innocente (t) . Ma prescindendo da quanto prescrivono cir- 

(1) Pur troppo quest’abuso è mollo frequente. Ben di rado rin- 
viensi , in quei paesi ne’ quali l’ iitruziona è segreta , un magistrato 
IIBV£R V. 
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ca a ciò le leggi di tulli i popoli civili , e da quanto detta 
il sentimento innato di convenienza « di moderazione e di 
decenza , havvi nella legislazione un mezzo di non render 
comune a tutti gli accusati quella specie di onta che ac- 
compagna qualunque istnizion criminale , comecché sua- 
seguita da un’assolutoria, di stabilire una distinzione fra 
i delitti più gravi e le trasgressioni meno importanti , e di 
non esporre certe persone meno corrotte alla ignominia 
d’ esser confuse nella opinione con certi rei incorreggibili. 

Impossibile cosa é il comandare a certe idee generai* 
mente ricevute, cavate dalla natura istessa delle cose o 
derivate dalle relazioni sociali; io vano un legislatore sta* 
tuirà le pene più rigorose , che già il pubblico non vorrà 
riguardar come infamati coloro i quali non han contrav* 
venuto ai precetti scolpiti nel cuore umano , o coloro che 
hanno adoperato giusta le leggi della società , quantunque 
assurde e singolari . L’infamia non si attacca naturalmente 
a ciò che le leggi proibiscono, se non lede i principi! am* 
messi da tutti i membri della società; e per quanti sforzi 
abbiano fatto i legislatori , e’ non sono mai giunti , nè 


che sappia osservare i riguardi eh* ei debbe alla umanità, alla giusti- 
zia, alla decenza tanto verso gl* incolpali quanto verso di sè stesso. 
£ uopo non solo della pubblicità , ma di una grande abitudine di 
questa istessa pubblicità; è uopo d* un* intima convinzione dei mo- 
tivi che fanno ammettere ciascun individuo ad assistere ad ogni atto 
della procedura ; è uopo assuefarsi ad esser padrone di sè stesso in 
presenza d* un uditorio che può esser numeroso, per fare svanire 
qualunque traccia di quei mancamenti che noi segnaliamo. Solo in 
Inghilterra e nell* America settentrionale, tranne pochissimi magi- 
strati , il giudice dall* alto del suo tribunale non dimentica mai che 
r accusalo è suo eguale, e che perdendo di vista questa idea si espo- 
ne ad esser altamente richiamalo al dovere . 

* 
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giungeranno giamnui ad infamare il duello, inBoatUntoché 
I pregiudizi locali, le bizzarre leggi del ponto d’onore, 
le formo usilate nella viu civile , a’ accordano ad accredi- 
tarlo, e a renderlo talora neceaaario. Si ponno e ai debbon 
punire con gravissime pene quegli attentati che turbano 
r ordin pubblico e la quiete della societd , che tendono a 
rovesciare il governo sUbilito, ad editar turbolenze, a fo- 
menUr dissensioni , ad armare i cittadini gli uni contro gli 
altri} ma quando cotesti delitti dipendono da certe idee 
che per loro stesse non sono disonorevoli, quando proven- 
gono da uno spirito di partito o di setU, quando spettano 
al fanatismo politico o religioso , i supplizi posson distnig- 
gere i rei , o spaventare coloro che volessero imitarli , ma 
non attaccano il loro onore agli occhi dei concittadini . B 
v’ha di più} i delitti più vili, e che in tempi ordinarli o 
in altre circostanze avrebbero eccitato l’ indignazione e il 
disprezzo, vengono perdonati e diventano titoli commen: 
devoli} i furti, le estorsioni, gli assassini! prendono dallo 
spirito di partito un colore diverso, e non ispirano più quel 
aentimento che fa nascere qualunque azione supponga la 
bassezza e la crudelU . 

La severild d’una pena pud essere scusala solo dalla 
necessità; essa è o pare adunque ingiusta, dacché il delitto 
è approvato dalla pubblica opinione, o scusato dalle circo- 
stanze , perchè il legislatore dee rispettare cid che non è 
in sua mano di mutare; se la pubblica sicurezza esige indi- 
spensabilmente qualche misura di rigore, h pena debb’ et- 
ser leggerissima . Nella presente condizione della società , 
specialmente cogli usi ricevuti fra’ militari, qualunque pe- 
na grave contro il duello é una ingiustizia ed un’ atrocità ; 
quindi ogni giudice adopera a renderla illusoria; e il so- 
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vrano vede quasi sempre necessario di far grazia al reo 
condannato; anche quando è punito colui il quale altro 
delitto non ha che quello d’ aver obbedito alle leggi della 
socìetd , per quanto sia severa la pena , una esecuzione il 
cui esempio sard totalmente inutile , non produrrd che la- 
gnanza e susurro . Se i costumi si cambiano, diventa inutile 
punire il duello di cui nessuno s’ avvisa in quei paesi nei 
quali lo leggi non hanno stabilito nulla contro i combatti- 
menti singolari, gli esempi si fanno più rari, mentre ninno 
correrd rischio di passar per vigliacco, ninno esporrd 
la propria considerazione nella societd, nìuno si coprìrd 
d’ignominia per paura d’ esser perseguitato, infinattanto 
che si tiene per disonorato colui che ricusa una disGda , o 
che non lava la sua ingiuria nel sangue del suo avversario . 
Lo spirilo di partilo e il fanatismo possono indurre a certi 
delitti contro i quali sono insufficienti le pene ; se non si 
può lasciarli impuniti , almeno si debbe aver riguardo al 
motivo , e non confondere con vili scellerati colui che ren- 
desi colpevole per accecamento o per uno zelo male inteso; 
r infamia di dritto non aggiugne nulla all’ impressione pro- 
dotta dalla pena, essa non fa che accrescere la sventura di 
chi, dopo aver commesso il delitto e subita la pena , giu- 
gno a ricuperare l’ uso della ragione , e si ritrova doppia- 
mente oppresso e dai rimorsi e dalla ignominia . 

Qualunque delitto o trasgressione non derivi da senti- 
menti bassi e vili , suppone la possibilità che il reo ricono- 
sca r errore o la passione che ve lo ha trascinato ; dopo 
aver subita la sua pena ed essersi sdebitato verso la socie- 
tà, conlribueodo col proprio esempio a prevenire gli altrui 
falli , ei può ritornare un cittadino utile , un padre di fami- 
glia rispettabile, un abitante pacifico ed onesto; a ciò 
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4ebbe contribuire il legislatore . Proporzionando le pene 
ai delitti , i supplizi capitali saran riservati a que’ rei che 
turbano l’ordin pubblico e attaccano direttamente tutta 
quanta la società o qualcuno de’ suoi membri ; in tutti i 
delitti minori , le pene saran combinate in guisa da fare 
sperare , da render per lo meno possibile l’ emendazione 
di colui che pel delitto istesso non ha dimostrato d’ essere 
incorreggibile . Tutto ciò che può essere attribuito ad un 
istante di traviamento , alla passione , ad una falsa onta , 
ad una debolezza o ad un errore di gioventù , non piiù 
esser confuso con certi delitti commessi per cupidigia , 
con crudeltà o codardta ; colui che in un momento di col- 
lera avrà dato un colpo al suo avversario , quando pure 
fosse mortale, non sarà uguagliato all’ assassino di stra- 
da $ quella ragazza che , per involarsi alla vergogna e a 
quegli affronti di cui la società fa segno colei che ha 
perduta la propria innocenza, avrà soffocato il bambino 
che mette al mondo nell’ agonia della disperazione , non 
sarà trattata al par di quella che prostituisce la gioventù 
per guadagno ; colui che per isdigiunare una famiglia in 
urgentissimo bisogno ruba alcuni cibi , non sarà parificato 
a quel ladro che s’ impossessa dell’ avere altrui per arric- 
chire; un adolescente, escilo appena dell’infanzia, e se- 
dotto dall’ esempio o dai mali consigli , non sarà visto 
con occhio eguale che lo scellerato indurito nel delitto, 
la vita del quale è un continuo tessuto di misfatti . Il ri- 
torno in seno alla società non sarà reso difficile o affatto 
vietato se non a coloro i quali , per la natura del delitto 
di cui sonosi renduti rei o per la recidiva (1), avranno 

(1) É difficilisfimo d*re una buona teoria della recidiva . In 
quanto a colui che dopo essere stalo punito ricade nella medesima - 
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dillo prova d’ essere incorrefgibili ed immeriteroli di fa* 
vore. 

Fra tulli i generi di pene , non ve n’ ha ehe rendano 
meno capaci dei diritti e dei doveri sodali, e che per 
conseguenza eMludano pih assolutamente dai vantaggi della 
sodetd coloro che le hanno subite, quanto quelle che im- 
portano l’ infamia; é dunque debito del legislatore di non 
attaccare questa conseguenza che alle pene stabilite contro 
certi delitti i quali suppongono la bassezza dei sentimenti , 
o contro qae’ rei che sono reiteratamente condannati . Ma 
r infamia non si comanda , e se non succede sempre altor- 
ebè la legge l’ ha pronunciata , esiste spesse volte di fatto 
contro il voto della legge istesss ; ad evitarla , occorre una 
differenza marcata nella pena , come in tutto ciò che la 
precede o vien dopo di lei ; il pubblico , il quale non vede 
alcuna distinzione onel modo ond’A trattato il prevenuto, 
o nel tribunale davanti ’l quale è tradotto, o neiristm- 
zione, o nella forma del giudizio, o nella sua esecuzione, 
dimentica ben presto la disposizione legislativa che stabili- 
sce una gradazione fra le pene; avvezzo ad osservare il 


colpa^ non hawi ilcon dubbio, qaantanqne poisano calervi alconi 
motivi di scusa; colui, per esempio, il quale ha commesso un furto 
di commestibili in un momento di penuria, può, dopo aver subita 
la sua pena, trovarsi nella medesima situazione, in conseguenza di 
questa tslessa pena: sark egli perciò riputato incorreggibile 7 Ma la 
quistione è più difficile allorché i fatti non sono della medesima na- 
tura: allorché colui che ha subita una pena per una ritta trovui 
compromesso in un alTare d’onore; te colui che, avendo in gioventù 
ceduto alla sedozione, ti balle in duello o ferisce un altro die gli 
rimproveri questa colpa già diraenlicata . La legge non può dare una 
sola regola generale ; bisogna sempre distinguere la recidiva dello 
stesso genere, e lasciare alcun che all* arbitrio del giudice, secondo 
le circostanze . 
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tolo teitimooio de’«uoi occhi e il semplice buon senso, 
ìTprivato perde in breve di vista la dislinzion legale , che 
non produce verun effetto seraibilo} ed è indispensabile 
che sin dal primo momento vi sia una differenza mar- 
cata fra l’ accusato d’ un delitto importante infamia , e il 
prevenuto d’ una trasgressione d’ altro genere ; questa dif- 
ferenza debb’ essere osservata nelle forme dell’ istruzione, 
nel genere di pena , nel modo d’ esecuzione (1); colui che, 
accusato di grave delitto , senza poter far riconoscere pie- 
namente la propria innocenza , distrugge I» circostanze 
aggravanti, sin da quel punto ha diritto agli stessi riguardi. 

I Romani ammettevano una differenza tra i delitti or- 
dioarìì e gli straordinarii , ma essa avea relazione soltanto 
alle leggi stabilite , e non motivava alcuna gradazione nella 
pena, alcuna distinzione nella procedura (S)j gli Inglesi 
hanno nn nome diverso pei delitti gravi ( erimtt ) , e per le 
trasgressioni (misduneanoun), senza che questa doppia de- 
Bominazione h riferisca alla procedura (3) ; solo nelle le- 
gislazioni moderne e sistematiche si ò reso omaggio ai veri 
prìncipii (4) . È stata stabilita una differenza tra le pene in- 
famanti e quelle che non portano nessuna infamia ) le leggi 
francesi han dato il nome di delitti (crimsr) a quelle di- 
subbidienze che le leggi puniscono di pene capitali, afflit- 


(1) È una dispoiizione (sinrda quante atroce quella di una legge 
frauoete che permette di rinchiudere nelle case defliuate ai rei infa- 
mati i condannati correzionalmente ad una prigionia che eccede un 
anno . 

(i) Pothier, TU. Dig. de extraordìnariit crìminibut . 

(3) Blackslone, Comm. on Me la»>t q/* JBngland, Uh. 4, capii, t, 
num. 1. 

(4) Otstemichisches Gaetz-Baeh Sher Verbrechen. Einl. Ar- 
ticoli 2 e 3. Codice penale di Francia del 1810, art. 1. 
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Uve e infamanti ; qnello di trasgressioni ( délih ) ai fatti la 
di cni'pena non importa infamia , quello di contravyenzio- 
ni ( e<mtreu>ention$ ) alle infrazioni delle leggi di polizia e 
d’ amministrazion locale . Si è volalo che colui il quale è 
prevenuto d’ un fatto meno colpevole non fosse trattato al 
par di colui che é accusato d* un delitto più grave ( i tribu- 
nali criminali e qiie* di polizia o correzionali sono stati 
separati, ed è stata stabilita una procedura diveraa, se- 
condo il grado del male imputato a colui che ne ù designato 
come autore . 

È certamente debito del legislatore di stabilire tribu- 
nali differenti , secondo la graviti del fatto di cui può trat- 
tarsi, e specialmente secondo la pena destinata al reo. 
L’ obbrobrio debb’ esser risparmiato a colui che , anche 
dopo una condanna, dee rientrare un giorno nella società; 
la stessa prigione non dee contenere coloro che le leggi 
sociali coprono d’ infamia , e coloro che , quantunque sog- 
getti ad una pena come violatori dell’ ordin pubblico , non 
son destinati all’ ignominia ; ed è pure ingiusto di confon- 
derli nell’ iatruzione o sul banco de’ rei; fin dal primo mo- 
mento, si debbono accordare ad un prevenuto che, anche 
subendo la pena stabilita non incorre l’ infamia , certi van- 
taggi che negar si ponno a chi è accusalo d’nn delitto 
infamante , e che , se è riconosciuto reo , C per sempre se- 
gregato dalla società; ma è sommamente difficile il ricono- 
scere anticipatamente que’ prevenuti che meritano questa 
distinzione . 

Tutte quelle legislazioni che hanno fio qui ammessa 
una differenza tra i delitti e le trasgressioni , riguardo al- 
l’istruzione, hanno stabilita la gravità del fatto soltanto 
colla severità delle peno , ed han limitate le procedure crì- 
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minali ai fatti puniti con pene capitali od infamanti ; le 
procedure correiionali , a quelle incolpazioni che non por- 
tano veruna infamia; è un argomentare dall’ effetto alla 
causa, è un supporre anticipatamele il risultato finale della 
istruzione , per regolarne 1’ andamento; quindi son piene 
di difficoltà sulla competenza e su i mezzi di prevenire 
quegli errori che indubitatamente si manifestassero , allor- 
ché si dee conghietturare prima di avere i necessari ele- 
menti di convinzione (1). Se ginsti sono i principii su i 
quali abbiamo stabilita la distinzione fra i delitti e le tra- 
sgressioni ; se una si marcata diversità non è unicamente 
l’effetto dell’arbitrio, debb’ esser possibile di risalire ad 
un motivo più alto e di render conto d’ una differenza am- 
messa dalla legge . Quella pena che non priva colui che 
r ha subita dell’ onore di cui è impossibile far senza nella 
vita sociale , è destinata a coloro che posson ritornare 
membri utili della società (3) ; la pena infamante, massime 
r afflittiva , debb’ esser riservala a quegli esseri indegni 
della città che disonorano, e che vi vengono anzi tollerati 
che ammessi dopo spirata la loro pena . Tntti quelli che 
non sono falliti per una sordida avarìzia o per una bassa 

(1) Codice <r istmion criminale di Francia del 1808, articoli 
130, 131, 133, 103, 314, 230, 331, 305, e 589. Si vegga qui so- 
pra, lib. 7 , capit. 8. 

(3) Anche la pena di morte ha i raoi gradi d’ infamia, e in quei 
paesi che han conservata questa distinzione , la spada o la mannaia è 
il supplizio senza infamia, la forca o la corda una pena disonorante. 
Noi reputiamo esser utile questa gradazione; e siccome la pena di 
morte può essere pronunciata senza avere veruna esecuzione, sia che 
il sovrano conceda la grazia, sia che il condannato non si trovi tra le 
mani della giustizia, noi estimiamo non essere contradìttorio il par- 
lare della esistenza futura d* un condannato a morte. 
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cupidità , che non hanno apiegala una crudelU codarda 
e barbara, il delìlto de’ quali non ha nulla che avrilitca, 
o che per la reiterazione delle traggresaionì non aonoai 
mostrati incorreggibili, han diritto di non esser puniti con 
pene infamanti , ed anzi, prima della loro condanna, di 
non esser parificati a coloro i cui delitti palesano la rilU , 
la bassezza , la cupidigia , la brutalità o l’ atrocità ; il ge- 
nere del delitto e le circostanze della persona accusata 
debbon distìnguere la procedura per delitto o per trasgres- 
sione. In generale, il tradimento, il veneficio, l’incendio, 
r assassinio, il ratto, lo stupro, la bigamia, la grassazione, 
il furto , nella maggior parte de’ suoi gradi (1) , il falso , 
la truffa, l’abuso di fiducia, il fallimento doloso, non 
meritano alcuna deferenza , se la fresca età del reo o qual- 
che gingolar circostanza non lascia la speranza di correg- 
gerlo ; i delitti di stato (2) 4 l’ omicidio non premeditato , 
il duello, r infanticidio, le risse, sono trasgressioni e deb- 
bon esser puniti come tali , a meno che la recidiva od 
altre circostanze aggravanti non diano luogo a supporre 
r incorreggibilità del condannato . Il titolo dell’ accusa , 
unito a qualche motivo d’esasperazione o d' attenuamento, 
potranno determinare anticipatamente se il fatto è di tal 
natura da importare una pena infamante , e da rimettere 


(1) Le leggi fnnceii hanno violati tatti i principii nello atabilirs 
certe pene correzionali contro la truffa, l’ abuso di Bducia, e special- 
mente contro il furto; questi delitti non sono passibili di pene gravi, 
ma rinfamia vi è talmente inerente, che queste medesime leggi, per 
una imperdonabile incoerenza, conseguenza del principio erroneo, 
ricusano per cambii all’ armata i condannati a certe pene , abbenchè 
correzionali , a causa di furto . 

(S) Ecco perchè la pena di morte debb’esser nel novero di quelle 
che ponno esser pronunciate contro certe trasgressioni. 
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I* istrutione al tribunale cbe eonoace dd delitti , o a quello 
che conoKe delle traagreasioni, nelle forme preacritle dalla 
legge , aalvo di ritornare au queata determinazione ae la 
qualità dei fatti mulaaae natura pei dibattimenti . 

Nondimeno , ed importa aaaaiaaimo oaaervarlo , qualun- 
que eaaer poasa il genere delle pene , elleno aon aempre 
mali eaaenzialiaaimi, i quali non ponno infliggerai cbe dopo 
aver ottenuta una certezza completa quanto il comporta 
la natura umana . La legge penale, aia cbe ai tratti d* una 
pena capitale , afflittiva , infamante , sia di quella che non 
ha conseguenze disonoranti, debb’ essere applicata soltanto 
io virtù d’ una dichiarazione del giuri ; occorre una intima 
convinzione a pronunciare una pena qualunque, e questa 
indispensabile condizione è la garanzia dei più sacri diritti; 
la sicurezza della vita civile sarebbe ridotta a poco , se non 
ai estendesse si agli affari di lieve momento come ai più 
serii , sarebbe un abusare delle parole il limitare le gua- 
rentigie alle sole pene infamanti , e il lasciare i cittadini 
esposti a quelle che non importano I* infamia , tanto più d» 
temersi in quanto che possono venir cumulate o spesso ri- 
prodotte (1). 

Richiedendo una differenza nell’ istruzione delie accuse 
per trasgressione e per delitto, bramando che la variazione 
delle forme , la distinzione del tribunale , il modo d’ istni- 


(1) Un rispettabile autore ha preteso che nel codice penale 
francese del 1810 fossero stati classificati molti fatti fra le trasgres- 
sioni, e non tra i delitti, perchè l’antoriU, sottraendoli con tal 
mezzo alla cognizione del giuri, credeasi più sicura di vederli pu- 
niti; forse il sig. Berenger ha dato troppo libero sfogo alle sue pre- 
venzioni contro questo codice, che noi d’altronde siam ben lontani 
dall’ approvare . 
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xione, designino alla nazione colui al quale a’ imputa un 
fatto che pnò renderlo indegno di non mai più rientrare nel 
grembo della società, noi non possiamo scostarci dai prin- 
cipi! generali . La saviezza , l’ equità , l’ imparzialità dei 
tribunali non bastano per soddisfar pienamente allo scopo 
della civil società ; il genere di delitto o di pena non pud 
dar luogo a differenza alcuna ; e io buona legislazione chi 
dice applicazion della legge penale dee supporre l’inter- 
vento del giuri . 
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Tribunali di Commercio. 


Ogni stato nella società ha certi osi diversi i quali si 
riferiscono a questo medesimo stato; il negoziante non 
ravvisa le cose sotto il medesimo punto di vista che l’ agri- 
coltore , il militare o il togato ; 1* abitudine di riferir tutto 
ad una sola idea principale influisce sul giudizio e dà un 
colore diverso a ciascun oggetto; elT è una specie di prisma 
attraverso del quale veggonsi tutt’ altre forme e tinte che 
quelle che apparirebbero all’occhio non prevenuto; ella 
impedisce che si distinguano certi nei che veggonsi da un 
aitro osservatore ; essa ne fa scorgere di quelli che sfug- 
gono alla più minuta attenzione d’ un privato . Ciascuno 
vede gli oggetti com’ è avvezzo a vederli ; la stessa mora- 
lità d’ un’ azione è giudicata diversamente , secondo la si- 
tuazione di chi si consulta, e persino l’ineguaglianza delle 
opinioni dipende in gran parte dalla diversa condizione in 
cui si veggono poste le persone che non s’ accordan fra 
loro . 

Prescindendo da questo riflesso, ogni stato ha certe 
convenzioni, certi obblighi, certe clausule usuali, certi 
diritti e doveri municipali , che è difficile spiegare c far 
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conoscere altmi in intta la loro estensione; ogni condizione 
ba il suo linguaggio particolare , i suoi termini propri! e si- 
gnificativi, il cui valore difficilmente si rende nella lingua 
comune ; e quanto più frequenti sono i legami fra coloro 
che professano questo stato , tanto più si vengon formando 
tra essi certe tacite convenzioni, le quali, per non essere 
espressamente ripetute ad ogni transazione , non son per 
questo meno sottintese , e che colui il quale meglio le co- 
nosce dura spesso fatica a specificare; questi usi tengon 
luogo di leggi e di dizionario; con una mezza parola s’in- 
tende con minor rischio d’ incorrere in un errore od in un 
equivoco, di quel che mediante la più estesa convenzione , 
le clausole della quale fossero state redatte colla più accu- 
rata diligenza . Specialmente nel commercio gli usi fissano 
certi punti interessanti , ì quali diverrebbero argomento dì 
lunghe ed interminabili negoziazioni, se la consuetudine 
non le togliesse di mezzo con una sola parola ; una espres- 
sione regola certe convenzioni le quali non à finirebbero 
in più ore , se occorresse renderle in lingua volgare in 
tutta la loro ampiezza; e nè il tempo della borsa, nè lo 
spazio d’ una lettera basterebbero per concludere la più 
semplice transazione, se non fessevi nn’infiniU di condi- 
zioni sottintese che è inutile ripetere , se im sol termine 
tecnico non comprendesse una quantità d’ idee sconosciute 
a chi non ha l’abitudine del commercio in generale e quella 
della piazza in cui tratta. Soavi, circa all’ esecuzione del 
contratto in apparenza più semplice, alcune condizioni rese 
talor necessarie dalle località , altre volte meramente ariti- 
trarie, le quali sembrano derisorie , allorché non si scor- 
gono i motivi ai quali si riferiscono , o che son tali real- 
mente allorché dipendono da certe cause che più non 
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sufsistono . Siflatte cogniiioni sono indispensabili al com- 
merciante ; esse non si acquistano che colia sperienza, e 
non solo rimangono un segreto per chi non è iniziato, ma 
beo poche persone , quelle persino che le pratican gior* 
naimente , sanno spiegarle in modo chiaro e preciso. 

Contottociò non è solo il commercio che abbia certi 
usi particolari, difficili a comprendersi per coloro che non 
ne hanno la pratica ; anche le manifatture hanno le loro 
consuetudini , le loro parole , le loro locuzioni, o comuni a 
tutte quelle stabilite nel luogo islesso , o particolari a cia- 
scuna di esse; le diverse professioni hanno il loro vocabo- 
lario , che spesse volte ^ difficile di bene spiegare , o che 
non si può esporre con bastante chiarezza a coloro i quali 
noM conoscono per l’uso giornaliero. Non si finirebbe 
nessun’opera, non si terminerebbe nessun piano, nessun 
negozio , non si eseguirebbe nessun lavoro ordinato , se 
taluno servir si volesse soltanto d’espressioni usitate nella 
lingua parlata dal pubblico in generale , e dedurre diffusa- 
mente tutte le clausole sottintese tacitamente . 

E’ pare che questi riflessi abbian fatto nascere l’idea, 
o servilo di pretesto a creare alcuni tribunali speciali (i) , 
composti di persone che per isperienza conoscano la ma- 
teria sulla quale avrebbero a giudicare , e che non avesser 
bisogno di ricorrere a spiegazioni sempre lunghe e diffi- 
cili , sovente incomplete , di ciò che le parti sono intese 
di aver voluto, o di quelle clausole che esistono indipen- 
dentemente da qualunque convenzione espressa . Un nego* 

V 

(1) Parlammo più sopra dell’ orìgine istorìca dei tribunali di 
commercio (lib. 4, capiL 16); non trattasi qui se non dell’anda- 
mento logico dello spirito umano, affatto indipendente dalla storia. 
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ziaate chiamato a gentenziare su certe transaziooi eh* ei 
▼ede tulli ì giorni e eh’ egli stesso conclude , non ha biso- 
gno d’ un interprete per comprendere i termini teenici e 
significativi che hanno usati altri negozianti o i sensali ; ei 
sa a quali condizioni tratta egli stesso aflari simili a quelli 
che sì presentano, e non esìge alcuna prova di queste con- 
dizioni ; ei sa quali sono gl’ intrighi che passano i limiti 
d’ una industria lodevole e lecita , e pud apprezzare con 
maggior giustezza che il più profondo giureconsulto quando 
questa industria degenera in dolo; egli indovina per anale 
intenzioni delle parti ; penetra i loro piani, e l’ abitudine 
gli fa discernere con maggior faciliU quale dei litiganti è di 
buona fede . Que’ vantaggi che il negoziante ha negli affari 
di commercio il manifattore può averli in ciò che concerne 
il suo stato ; ei sa per esperienza quai sono i diritti e i do- 
veri , o del padrone verso i lavoranti , o dì questi fra loro , 
0 da manifattore a manifattore; egli ha visto le coalizioni 
delle genti di servizio per accrescere i loro salarli, e quelle 
dei padroni per iscemarle; ei conosce i mezzi pe’ quali, 
senza che appaia agli occhi dell’ estraneo , il padrone pud 
rendere incomportcvole la condizione dell’ operaio, o que- 
sti arrecar qualche danno al padrone; ei non ignara siccome 
l’invidia dei capi di stabilimento adoperi per corrompere 
gli operai, per distoglierli dal lavoro, per attaccar sorda- 
mente la riputazione d’ una manifattura , per intralciar 
sotto mano le sue compre e i suoi spacci , e mille altre 
macchinazioni che 1’ occhia esercitato scorge nelle sue più 
piccole tracce, mentre sfuggono a chi difetta della necessa- 
ria esperienza. 1 tribunali di commercio nelle città o nei 
distretti commercianti, le commissioni speciali di uomini 
esperti, la giurisdizione delle corporazioni nei luoghi di ma- 
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nifattnre , paìon più atti dei tribunali ordinarii all’ adempi- 
mento di questo obbietto . 

Una prima obbiezione contro l’ istituzione di questi tri- 
bunali ai è quella che se i negozianti conoscon meglio le 
cause commerciali , i manifattori quello che risguardano il 
loro stabilimento, gli operai ciò che spetta al loro laroro, 
questa cognizione non è mai bastantemente estesa per 
comprendere tutti i rami del loro stato . Il commerciante 
ha quasi sempre una destinazione speciale alla quale ei si 
limita esclusivamente o a preferenza , e non ha una espe- 
rienza eguale di quegli altri generi di commercio che si 
esercitano tuttodì sotto i suoi occhi ; sonori certi negozianti 
che osservano attentamente e che approfondiscono tutti i 
rami del negozio, ma e’son rari, e la gran maggioriti non 
si cura se non di ciò che fa l’oggetto delle sue abituali spe- 
culazioni : quel tale che conosce a fondo tutte le sottigliez- 
ze , tutti gli usi , tutta la pratica del commercio dei grani , 
delle lane o dei vini , non sari io caso di giudicare circa a 
certi affari di banco o di fondi pubblici ; il banchiere non 
conoscerd nulla delle assieurarioni e dei rischi marittimi ^ 
io generale il campo aperto al commercio ò troppo vasto , 
perchè sia dato a molte persone di percorrerlo tutto. Si è 
dunque ridotti a scegliere fra queste due alternative : o 
d’ avere un tribunale speciale per ciascuna specie di com- 
mercio , la qual cosa anche nella cittd più popolosa e più 
commerciante è hsicamente impossibile, o di assoggettare 
una gran parte delle cause commerciali al giudizio di per- 
sone che sono ad esse estranee , e che , por mancare delle 
cognizioni necessarie al magistrato in carica, non hanno 
quelle richieste per supplire a un tal difetto. Non 'altri- 
menti è dei tribunali per le manifatture che di quelli di 
■ETEB V 94 
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commercio ; egli d quasi impossibile raggiunger lo scopo 
d’ una istituzione in sé medesima difettosa , e che richiede- 
rebbe d* esser suddivisa e multiplicata all’inBnito. 

D'altronde i motivi che militano in favore di querti 
tribunali non sono esclusivamente proprii al commercio e 
alle manifatture; l’ agricoltura , le arti, i mestieri, tolti 
gli stati che costituiscono la civil societé , hanno ciascuno 
i loro usi particolari , la loro lingua difficile da spiegarsi a 
coloro che non ne hanno l’ abitudine , ed ogni professione 
avrebbe gli stessi diritti per reclamare un tribunale spe- 
ciale . L’ agricoltore conosce tutto che spetta agli usi agri- 
coli ; ei giudicheré con precirione dell’ esposizione e della 
qualiU delle terre e della condotta da tenersi da un usu- 
frattnario o da un affittaiuolo; gli sari più facile che al 
giureconsulto di riconoscere gli obblighi del locatore ; ei 
aspri le regole sulla coltura delle terre, e l’interesse del 
proprietario circa agli ingrassi e alle semente . In un paese 
di commercio , il negozio merita qualche distinzione per la 
sua importanza e per l’ influenza che esercita su tutta 
quanta la societi; in altri distretti 1’ agricoltura é il nerbo 
dello stato; finalmente, seguendo rigorosamente il princi- 
pio che si allega in favore dei tribunali di commercio e di 
esperti, occorrerebbero altrettante commissioni speciali 
quanti sono i generi e le specie di materie sulle quali può 
insorgere qualche contestazione, e queste commissioni non 
lascierebbero alcuna attribuzione ai magistrati incaricati di 
amministrare la giustizia . 

Avvi un' altra obbiezione anche più decisiva contro 
l’Istituzione dei tribunali speciali, tanto più forte in quanto 
che dimostra la falsiti della base di siffatte istituzioni. 
L’uniformiU. di legislazione, la stretta osservanza dell* 
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forme preKritte dalla legge • robbedieoxa dei giudici ai 
prlncipii ammeaai dal lovraoo , aono obbietti del maasimo 
interesse nella società ; ma é difficile conciliarli con questi 
tribunali d’ eccezione . Se si lascia ai negozianti il giudi* 
zio delle controversie commerciali, non si ponno esiger da 
loro nè queste cognizioni preliminari , nè studio , nè quel* 
l’applicazione che conviene ai magistrati in carica; son 
rari que’ negozianti che abbiano studiata la teoria della 
leggi , e non è si facile di trovarne sempre ; é pochissimo 
probabile che un tribunale dì commercio conosca bastan- 
temente la legislazione per conformarvisi , e soprattutto 
per osservare le leggi della procedura , istituite colla vista 
dell’ utile pubblico . Le leggi sul commercio debbon esser 
semplici , le forme poco complicate, per non intralciare ciò 
che richiede prontezza e celerità ; ma é impossibile che la 
diversità dei casi che si presentano, la combinazione delle 
circostanze , il mescoglio delle quìstioni civili e commer- 
ciali , i diversi aspetti sotto i quali può venir ravvisata la 
medesima specie , le disposizioni delle leggi che vi si ap- 
plicano , non faccian nascere ad ogni momento certe dif- 
ficoltà che il negoziante mancante di cognizioni legali non 
sa come superare. Per quanto semplici siano le forme, 
bisogna che siano osservate rigorosamente ; il legislatore le 
ha introdotte a proteggere la buona fede e ad impedire le 
sorprese; quand’anche il giudice non ne riconoscesse l’uti- 
lità , quand’ anche vedesse l’ errore in cui è cadute , e’ non 
ha il diritto di dipartirsene . Eppoi , se il commerciante è 
chiamato a giudicare degli affari e delle transazioni com- 
merciali , perchè conosce gli usi ricevuti , come potrà egli 
convincersi che questi usi non ponno valere se non in > 
quanto che sono autorizzati dalla legge , in quanto che la 
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cousuetndiue noa fa le{;ge , e in quanto che i negozianti , 
comunque esser possa la loro ntiliU , son soggetti alle di- 
sposizioni legislative al paro degli altri sadditi? In ogni 
tempo e in ogni luogo le consuetudini hanno invasa la 
sfera delle leggi , e i legislatori han dovuto ricorrere a di- 
versi mezzi per serbare i loro principii : come sperare che 
certi giudici i quali conoscono soltanto gli usi , senz’ aver 
fatto o senz’ aver dovuto fare uno studio legale, esercenti 
in forza della loro sperienza qualche funzione giudiziaria , 
possano rendere alla supremazia della legge il debito omag- 
gio? Come esigere dal negoziante ch’ei consulti pria d’ogni 
altra cosa le disposizioni scritte , senza riguardo agli usi 
del commercio, a meno che la legge non vi si riferisce? 
Eppure sopra questa esatta e rigorosa osservanza delle leggi 
^ stabilita la possibilità d’ una legislazione uniforme , indi- 
pendente dalle località e identica in tutte le parti del me- 
desimo paese (1) . 

< Egli è vero che assoggettando i tribunali di commercio ad 
un grado superiore di giurisdizione, attribuendo loro soltanto 
una cognizione in prima istanza, salvo l’appello, rimettendo 
al loro giudizio il ricorso in cassazione davanti ai tribunale 
più elevato, si può diminuire questo perìcolo, allorché que- 
sti tribunali superiori non son composti di negozianti ; ma 


(1) In vano Toirebbeii glosUficare l’ istitinione del Uibunali di 
commercio per la maggior celerìtì che può esigere il negozio. In 
primo luogo, l’esperienza non dimostra che le procedure nei tri- 
bunali speciali siano sempre più spedite ; indi, non è deciso che Te 
formalità non possano assere abbreviate neppure io materia civile ; 
finalmente se il profondo esame d’ una causa richiede qualche dila- 
zione, è un pregiudizio quello di volere a tutta forza fare accelerate 
il loro andamento : la spedizione non è utile se non in quanto che è 
compatibile coll’ applicazione giusta ed uniforme della legge . 
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questo stesso mezzo dimostra il vizio inerente alla istitu- 
zione . È inutile osservare che I* appello e la cassazione 
sono rimedii lunghi e dispendiosi , e che appunto per que- 
sto non convengono a tutte le cause; che le persone timide 
e paurose , dopo aver perduta in prima istanza una causa 
ben fondata, temono le conseguenze d’un appello o di un 
ricorso in cassazione , del cui buon esito non si può esser 
sicuri anticipatamente , e si veggono cosi private del loro 
diritto ; che la sentenza proferita sopra luogo , da giudici 
che conoscono i litiganti e gli oggetti controversi, è sempre 
d’ una grande influenza sulle istanze susseguenti , che que- 
sta sentenza ha spesse volte certe conseguenze che non 
ponno esser riparate da un decreto tardivo : il sistema di 
una simile Organizzazìon giudiziaria è essenzialmente difet- 
toso . Se le cause commerciali non ponno esser ben cono- 
sciute e giudicate che da negozianti , so è utile cosa il non 
afGdarne la decisione a magistrati giureconsulti, perchè 
potrà una corte d’ appello statuire su queste medesime 
cause in seconda istanza ? Se , all’ opposto , i decreti sul- 
r appello possono senz’ alcun inconveniente esser proferiti 
da ginreconsnlti , perchè non sarebbe lo stesso delle sen- 
tenze in prima istanza? Per esser coerenti bisogna che anebe 
gli appelli sieno giudicati dai commercianti; non si può sen- 
za pericolo lasciare ai tribunali ordinarii la cognizione delle 
cause di commercio : la necessitò d’ un tribunale di prima 
istanza , composto di negozianti , rende necessario un se- 
condo grado dì giurisdizione parimenti commerciale, d’ una 
cassazione portata davanti a un tribunale della stessa natu- 
ra , a meno che non si voglia impedire qualunque ricorso 
contro le sentenze di commercio . Via di mezzo non v’ ha 
tra la uniformità di legislazione e l’ ammissione dei tribu- 
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nali spedali; 1 prìticipn che fanno, adottare questi tribunali^ 
ossenrati in tutte le loro conseguenze , sono incompatibili 
coir uoiU delle leggi . 

Terzo motivo contro i tribunali speciali : se la pratica 
d4 ai negozianti maggior abilità per giudicare le contro- 
versie relative al loro obbietto , la medesima causa privali 
bene spesso dell'imparzialità necessaria al giudice. Koi 
non parliamo dell* interesse diretto che può avere un com- 
merciante od un manifattore in una causa portata davanti 
al tribunale dì cui fa egli parte , della gelosia che può ani- 
marlo contro un rivale compromesso in un affare litigioso t 
della protezione eh* ei pud concedere ad una delle parti « 
dei motivi possibili per esaminare con occhio più curioso e 
più attento ciò che potria convenire alle sue relazioni com- 
merciali , del vantaggio cb’ ei può avere nel conoscere i se- 
greti d*un altro negoziante; le medesime circostanze ponno 
incontrarsi io altri tribunali « quantunque le relazioni tra i 
negozianti le rendano più frequenti e più pericolose nei 
tribunali di commercio ; 1* integrità e la delicatezza di co- 
loro che son chiamati alle anguste funzioni di amministrare 
la giustizia « le ricuse ammesse da qualsiasi legge , debbon 
essere in quanto a ciò la guarentìgia dei cittadini ; ma noi 
abbiamo io vista quella parzialità che nasce dall* abitudine 
di vedere tutti gli oggetti sotto il punto di vista indicato 
dalle relazioni ordinarie di colui il quale debbe giudica- 
re (t). Ogni negoziante, al par di tutt* altri, si regola nelle 


(I) Un altro motivo, che fa parte dei medesimi riflessi, e che 
e! induce a non ammettere i tribunali di commercio , è la troppo 
irrande influenza del personale dei pratici . Un negoziante che negli 
aflari spinosi consulti un avvocato, che fidisi de* suoi consigli nei 
propri! affari , non può giudicare con imparzialità quegli argomenti 
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■De giornaliere traouzioni giutU il suo proprio interesse; 
ei bada specialmente a ciò che può nuocergli od essergli 
olile; ei tiene gli occhi fissi sovra ciò che può aumentare i 
rischi e i pericoli che corre, o scemare i vantaggi che spera; 
ei contrae l’ abitudine di vedere tutto ciò che il risguarda 
sotto questo solo aspetto ; e senza pur vederlo, senza nem- 
meno sapere d’ esser parziale, osserva le cose solo da quel 
lato che è di suo interesse . Colui che per istato a’ incari- 
ca dei rìschi marittimi , mediante un premio determinato, 
crede sempre di vedere qualche reticenza sull’ ampiezza di 
questi rìschi , mentre il negoziante , che fa assicurare le 
sue mercanzie , s’ avvede solo delle difficolti che prova > 
per ottenere il pagamento dei danni sofferti; uno si lagna 
della mala fede degli assicurati, l’altro dei cavilli. degli 
assicuratori , e niuno di essi due esamina la quistione , 
ahbenché sia loro estranea , in modo imparziale . 

Non gii che allorquando trattasi di giudicare una con- 
testazione fra due privati , relativa ad una transazione or- 
dinaria , si debba paventare la parzialiti di un tribunale di 
commercio ; ma allorché bisogna decidersi sn certi grandi 
priocipii di gius e d’uso, quando si tratta d’una relazion 
costante fra i diversi rami del commercio , è quasi impos- 
sibile che un trìbonale unicamente composto di negozianti 
sia in istato di reggere equamente la bilancia . Coloro che 
esercitano il commercio di commissione, di transito o di 
spedizione , saranno più favorevoli agl’ interessi dei com- 
missionarli che dei committenti; gli assicuratori ammetle- 


cbe ti preienUno di colui il quale accorda tuUa la sua fiducia. Anche 
il magittralo può affidani ai cousigli d’un legale; nu da nn lato, le 
tue relnioni non tono tl frequenti , e dall’altro, le ine cognixioni 
personali non gii permettono d’ abbandonarrisi tanto ciecamente. 
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ranno quella regola che tendono a diminnire i riichì ma* 
riitimi : qne’ negozianti che ai fanno asaicararo atabìliranno 
cèrti principii au i quali influiranno anche aenza che ael 
aappiano, gl’ interessi dei loro commercio; le sentenze non 
avranno quella ìmparzialiU che dovrebbe caratterizzarle: 
questo solo motivo saria bastante per non ammettere i 
tribunali speciali . 
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CAPITOLO VIGESIMO OTTAVO. 


iResUiiione' della prova testimoniale . Giuramento giudiziario . 

Registro {ContròU}. 


Vuoisi fare una distinzione importante fra le cause 
eiyili e criminali , che noi abbiamo già accennata più so- 
pra , e che si riferisce al genere delle prove . In matèria 
criminale non possiamo riprometterci di giunger diretta- 
mente alla cognizione del fatto, trattasi allora d’ una verità 
assoluta e deir interesse della città, parte diretta nella pro- 
cedura, anche allorquando qualche privato ha la facoltà 
d’ Instaurare e di tirare avanti 1* accusa , 1* accusatore non 
pud fare alcuna concessione , senza che la città non sia in 
diritto di rìfiutarvisi ; i* accusato lo pud anche meno , e la 
sua sola confessione non pud bastare per condannarlo; la. 
società ricuserebbe questo sagrificio volontario se fosse 
meritato ; essa rigetterebbe con orrore il supplizio di co- 
lui che si confessasse reo senz' aver commesso delitto; 
queste specie di cause non sono soltanto giudicate fra le 
parti , ma verso tutta la società : la condanna o V assolu- 
zione sono egualmente obbligatorie per tutti ì cittadini, 
e nessuno dee poter mettere io dubbio cid che è stato so- 
lennemente giudicato. Non è cosi nelle cause civili, nelle 
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quali I prìrati richieggono l’Intervento deirautoriH gia> 
diiiaria pei loro individuale iotereaae; avendo la facoltà di 
aottoporre al giudice solo ciò che credono conveniente a 
questo interesse, limitano il suo potere e fissano eglino 
stessi lo stato della quistione ; fannost mutuamente certe 
concessioni sulle quali il giudice non dee pronunciare; 
quindi la sentenza non diviene obbligatoria pei terzi . Se i 
litiganti riconoscon vera una cosa , non ispetta più al giu* 
dice a movere dubbio, eì l’ammette qual è e le parti ne 
profittano ; la verità che guida la decisione è considerata 
solo relativamente a coloro che sono in lite. 

Ciò che le parti posson nelle cause che le interessano 
direttamente, la legge il può similmente per l’ interesse 
generale; essa può, senz’ alcun inconveniente, prescriver 
certe regole fisse circa il genere di prove ammissibili in 
giudizio, e non credere affatto a ciò che non è provato 
con tali documenti . Non già che se la legge esige indi* 
spensabilmenle una prova determinata, o proìbisea di 
sovvenire al difetto di questa prova in un altro modo, il 
legislatore abbia voluto che il fatto non istabilito per la via 
iadicata non possa esser vero; egli ha soltanto ordinato 
ehe il giudice non potesse aver ad esso riguardo • Non oc* 
cnpandosi che d’ una verità di convenzione , un tribunal 
civile può riguardare come estraneo alle sue funzioni tutto 
ciò cbe non é sottoposto alla sua cognizione per volontà 
delle parli secondo le regole della legge . È permesso alle 
parti d’ aver per costante un fallo , o confessandolo diret- 
tamente , o non movendo contestazione alcuna a questo 
riguardo; può similmente esser utile e lecito, che la legge 
determini i mezzi su i quali potrà esser fondata la conte* 
stazione , a eh* ella riguardi come riconosciuto vero fra le 
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parti tutto cid che non pud esser contrsdetto da un simil 
nesso , e per falso tutto ciò che , negato , non può esser 
prorato per questa ria; eh’ essa imponga agl’individui il 
dovere di esigere qualche modo di prova, altrimenti si 
riterri aver essi rinunziato al loro diritto. Sovra questo 
principio tanto naturale posan le leggi intorno al giura- 
mento decisivo , alla restrizione della prova testimoniale , 
alla data certa degli atU . 

La dichiarazione solenne, fatta sotto la speciale invoca- 
zione deir Ente supremo 6 stata in ogni tempo annoverata 
fra i mezzi più efficaci per guarentire l’esecuzione delle 
promesse e la veriU delle asserzioni. Il giuramento promis- 
sorio non è più ricevuto negli atti della vita civile; si è 
troppo ben capito essere pericolosissimo il porre gli uo- 
mini tra i doveri della loro coscienza e la tentazione che 
emerge dai loro interessi; si è riconosciuto che colui il 
quale sentesi legato dalf onore e dalla virtù attiene le sue 
promesse, abbenchè non giurate, mentre il vincolo del giu- 
ramento è troppo debole per frenare certe anime interes- 
sate; che un tal mezzo di consolidare le transazioni sociali, 
senza aggiunger nulla al loro effetto, degenera in vana 
formula e diminuisce la riverenza dovuta al giuramento, 
moltiplicandolo senza necessità . Come ratificazione d’ ua 
fatto , il giuramento è anzi usato come supplemento al di- 
fetto di prova che qual prova diretta , e a questo titolo si 
esige da un testimonio un giuramento per affermare la 
verità di ciò ch’ei depone, o che il giudice deferisca il 
giuramento ad una delle parti allorché non può giungere a 
scoprire la verità , od allorché il fatto non sia suscettibile 
d’ esser provato .<11 giuramento decisivo , del quale intea- 
diaaw parlare , é quello che una delle parti deferisce al 
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SUO arversarìo , offrendo o di riportarsi alla sua dichiara- 
zione intorno ad un fatto qualunque , o d’ asserire il con- 
trario. Quantunque siari una specie di contradizione in duo 
asserzioni opposte, egualmente attestate nel più solenne 
modo, tutti i legislatori ban creduto che colni il quale 
antepone di riportarsi al suo avversario circa la verità d’ un 
fatto meriti che si creda alla sua parola in caso di rifiuto; 
ban riconosciuto che colui il quale si ricusa al giuramento 
deferito fa insorger contro di sè una forte presunzione 
delta verità di ciò che allega il suo avversario , e in ogni 
caso non può imputar che a s(^ stesso se questo avversario 
è ammesso ad asserire il contrario ; finalmente questo giu- 
ramento è sempre stato ammesso come prova decisiva, se 
non come sicuro mezzo di conoscere la verità , almeno 
come una specie di transazione (1) . Sonvi però certe anime 
scnipolose, certe coscienze timorate, le quali si credereb- 
bero compromesse invocando la Divinità in cosi lievi inte- 
ressi, 0 le quali temerebbero di violare la verità in qualche 
circostanza indifferente; sarebbe ingiusto che una persona 
onesta , ed attaccata alle minuzie , diventasse lo zimbello 
d’uno scaltro il quale conoscesse questo debole; bisogne- 
rebbe ammettere la difesa di colui che, rifiutandosi al giu- 
ramento deferito, offerisse la prova chiara e manifesta della 
verità del fatto (2) . 


(1) Lib. 5, § 2, />. jurejurando . 

(2) Ttoi non abbiam riscontrata questa disposizione in veruna 
legislazione; un progetto di codice per la Olanda, un frammento dei 
quale è stato pubblicato nel 1804, titolo della prora, capii. S, art. 48, 
portava, che colui al quale vien deferito il giuramento può ricusar 
di prestarlo e riferirsi alla dichiarazione del suo avversario, qualora 
ne assumesse la prova. Noi tiara d' opinione che questo principio di 
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Un* altra dispoglzione della legge , assai più importante 
di quella che riguarda il giuramento giudiziario , è quella 
che ristringe la prova testimoniale . Vedemmo già cos* è 
1* atto autentico , e sino a qual punto ei dehha meritare 
una piena e totale fiducia ; 1* ammettere la prova contraria 
è un accusare il pubblico officiale che l’ ha ricevuto : 1* atto 
autentico debb* essere maggiore di qualsiasi sospetto, e 
niun genere di prova debb* essere ammesso contro il suo 
contenuto , a meno che non si pretenda esser quest* atto 
falso ed alterato . Non è già che non sia concesso di pro- 
vare un fatto che mira a distruggere gli effetti di un docu- 
mento autentico , ma lo scritto redatto io presenza d* un 
ufficiale investito della pubblica fiducia dee. prevalere sulle 
testimonianze , comunque esser possano precise . Il certifi- 
ficato di questo funzionario attestaJn un modo indubitato 
tutto ciò che è avvenuto davanti a lui f nè le parti stesse 
possono impugnare il contenuto dell* atto , nè i terzi re- 
vocare in dubbio tutto ciò che è attestato dal notaro, senza 
deferire alla vendetta pubblica un si criminoso attentato . 

Quando i privati ban redatto in iscritto le loro conven- 
zioni , abbenchè senza 1’ assistenza di pubblico ufficiale ; 
quando hanno constatato la loro volontà in un modo durevole 
e che possa venir comunicato a terzi , i quali non potevan 
negar di credere a prove si irrefragabili , eli* è cosa peri- 
colosa , sovversiva di qualunque buona fede , e contraria 
ai più owii principii di morale, l’ammettere una delle 
parti a provare per testimoni che quello scritto eh* ella 


legge sia utile c rispettabile; tuttavia, a togliere che le procedure 
vadiino in lungo ed insorgano quistioni di fatto, noi non ammette- 
remmo che prove scritte. 
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riconosce essere sUto firmato é falso e simulato , o eh’ e! 
non presenta il vero stato del fatto e della transazione che 
dee constatare . Chi ha messo in iscrìtto la propria obbli- 
gazione non debb’ esser ricevuto a contestare la veriM di 
quanto ha certificato in modo solenne ed irrevocabile ; se 
è stato costretto, ei può provare la violenza, i fatti di 
frode se è stato sedotto , i motivi d’ errore se è stato in- 
gannato; ei può eziandio contradire indirettamente ciò che 
scrìtto avesse senza causa sufficiente ; ma qual fede puossi 
mai prestare a chi nega ciò che riconosce avere scrìtto 
scientemente e spontaneamente? con qual diritto impu- 
gnerà egli ciò che, volontario da principio, é poi divenuto 
obbligatorio soltanto per la sua promessa ? come giustifi- 
carlo verso un terzo ingannato dalla sua scrittura? Non ewi 
alcun motivo per ammettere colui che ha volontariamente 
firmato uno scrìtto a provare eh* egli stesso ha certificato 
un fatto che da lui si conosce falso, ch’egli ha contratto 
un obbligo che non ha intenzione d’ adempiere , che non 
ha espresse le vere convenzioni , eh’ egli ha mutilata o al- 
terata la verità; qualunque prova contro e oltre un atto 
mira per sò stessa a svelare la turpitudine di colui che la 
presenta ; essa accusa lui stesso d’ aver violata la verità; 
essa il dimostra reo di frode, di simulazione, o per lo meno 
d’una imperdonabile imprudenza ed ignoranza . Non pon- 
00 essere ammessi testimoni contro un atto, ed è parìmenti 
un provare contro il suo contenuto il supplire a ciò che 
sarebbe allegato di più , poiché questo supplemento dimo- 
strerebbe che é incompleto, e che, se la verità non 6 al- 
terata , almeno é velata o celata in parte. 

Sta dunque per princìpio, che ninno può esser rice- 
vuto a provare contro ed oltre il contenuto degli atti , od 
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auteoHci o privati, dacché sono riconosciuti; ma riguardo 
ai terzi, la presenza d*un pubblico ufficiale fa fede dell'e> 
sistenza d’ un atto stipulato davanti a lui, mentre non v'ha 
nulla che impedisca di devenire, dopo il fatto, ad un atto 
privato, e di farlo passare come anteriore ad una data 
epoca : occorre adunque a riguardo d’ un terzo una cautela 
qualunque , che garantisca l’ esistenza di codesto atto . Tal* 
volta , senza che le parti vi abbiano avuto riguardo o che 
la legge abbia potuto determinar questo caso, elleno posso- 
no stabilire questa esistenza al di li di qualunque sospetto; 
la morte di colui che ha scritto o firmato un alto , qualsiasi 
altra impossibilità fisica di redigerlo nella forma attuale, 
prova la sua esistenza anteriore all’ epoca in cui è comio* 
cista questa impossibilità; ma generalmente l’atto non 
autentico non può essere opposto ai terzi . Ciò che la pre- 
senza del funzionario ò alla convenzione redatta da lui, 
ciò che molte legislazioni ban cercato di supplire io vani 
modi • o esigendo l’ uso di un bollo colla data , o facendo 
affermar Tatto da testimoni istruroentarii , o facendovi ap- 
porre il visto da un ufficiale pubblico ; tutte queste misure 
ponno esser comprese sotto la denominazione generale di 
registro (eontròls); e fra quelle che sono state adottate 
dalle leggi dei diversi paesi non havvene certamente nes- 
suna di più efficace e al tempo stesso di più facile della 
registrazione in un ufficio stabilito in modo conveniente, 
ed aperto al pubblico . 

Dopo aver dimostrato che il contenuto d’un atto au- 
tentico non può essere impugnato senz’ accusa di falso , 
che la prova non è ammessa contro ed oltre il contenuto 
negli atti , e che T atto privalo non fa fede della sua data 
contro! ter^i,se non dopo che è riconosciuta Timpossi- 
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biliU dell’ antidata , rimane ancora a porsi un altro princi- 
pio per P interesse generale della società. La prova testimo' 
Diale è di sua natura seggetta a varie dif6coUd; egli è quasi 
impossibile di constatare con precisione tutte le circostan- 
ze , le convenzioni , le espressioni persino delle parti con- 
traenti ; I’ abuso delle disposizioni verbali è facile , le 
subornazioni dei testimoni sono possibili, l’ incertezza della 
pròva orale è riconosciuta ; si è ovunque visto essere assai 
più opportuno il sostituire a questo genere di prova una 
convenzione scritta , inalterabile e indubitata ; e se Tigno- 
ranza dei secoli scorsi , la mancanza dell’ abiliti della scrit- 
tura, divenuta si comune e si indispensabile a’ nostri giorni, 
hanno un tempo fatto annettere una importanza assai più 
grande alla prova testimoniale , importa che il legislatore , 
per l’interesse delle parti, le di cui convenzioni son meno 
soggette al dubbio ed alla variazione , segnatamente per 
l’interesse dei costumi pubblici e coll’ intendimento di pre- 
venire i spergiuri , le subornazioni e i sospetti che inquie- 
tano lo stato della società , induca, per quanto è in lui, 
gl’ individui a contrattar solo per iscritto . Egli è questo il 
riflesso che ha determinato molte legislazioni a stabilire 
una regola che non pud essere troppo generale, che cioè 
qualunque convenzione debba essere constatata per iscrit- 
to, senza ohe ne sia ricevuta altra preva in giudizio. 

Nondimeno la legge non può voler T impossibile , e la 
regola che vieta di ammettere la prova per testimoni dee 
cessare , dal momento che non si è potuto procurare una 
prova scritta . Questa eccezione si applica a tutti quei casi 
in cui una obbligazione non è la conseguenza d* una con- 
venzione, e per conseguenza non è suscettibile d’ una prova 
scritta , a quello in cui qualche circostanza straordinaria 
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ha reso fisicamente o moralmente impossibile di esigere 
questa prova, a certe convenzioni di piccioi valore che 
l’uso non permette di porre in iscritto. Sarebbe assurdo 
esigere che colui il quale è spogliato delle suo sostanze , 
o che risente danno per colpa d’ un altro , non potesse 
ottenere un’ indennizzazione senza produrre una prova 
scritta; sarebbe assurdo l’esigerlo in tempo d’una cala- 
mità maggiore che non lasciasse il tempo di deliberare ; 
sarebbe assurdo il sottoporre alla scrittura le più picciolo 
transazioni giornaliere, o quelle del commercio che si trat- 
tano alla borsa; quindi lo leggi possono dispensare in 
quanto a ciò ; ma la regola generale debbo imporro a colui 
ohe contrae , che paga , che transige , il debito di procu- 
rarsi una prova scritta. La legge non colpisce di nullità il 
contratto verbale , non confonde la sussistenza del fatto 
colla sua prova ; ella suppone che colui il quale non ha 
obbligo o ricognizione scritta se ne sia riportato alla buona 
fede del suo avversario , e allora lo priva della facoltà di 
produrre veruna prova in caso di denegativa : il legislatore 
non protegge la mala fede di colui che nega la sua obbli- 
gazione , ma punisce la cieca fiducia di colui che ha tra- 
scurato di provvedersi della sola prova che la legge possa 
ammettere. La possibilità dell’ abuso sussiste; ma è da pre- 
ferirsi 1’ esporre chi é in difetto a perdere i suoi diritti , 
piuttosto che avventurare tutti i citla^ni ai pericoli della 
prova testimoniale, e quel che è più, a dar ansa a certi ti- 
mori e sospetti che turbano la sicurezza generale . 


I , 


MEVER V. 
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CAPITOLO VIGESIMO NONO. 


Anunùsioae ristretta del giuri nel cìtìIc. 


Se la legge non ammette indistÌDtameDte qualunque 
specie di prova , se limita la verificazioue d* un fatto per 
testimoni a certi casi determinati^ ne vien necessariamente 
che questa prova non può essere amministrata che in virtù 
d* una sentenza . Bisogna che siano conosciuti que’ fatti dei 
quali si ordina la prova ; bisogna che siano controversi e 
impugnati da colui al quale si oppongono ; bisogna che 
siano utili alla decisione della causa ; bisogna finalmente 
che la legge abbiane permessa la prova per testimoni : ed 
è necessario che sia constatata da una sentenza la sussi- 
stenza di tutte queste condizioni . Beo è vero che con que- 
sto mezzo può richiedersi una doppia procedura; la primay 
per giungere alla prova d* un fatto , e la seconda , per 
istabilir questo fatto nel modo giudicato legittimo; ma 
questo inconveniente è una conseguenza indispeosabi^ 
della restrizione del genere di prova , e i suoi vantaggi ri- 
saltano si fattamente, ch*ei si dilegua agli occhi di chi s'oc- 
cupa della legislazione in generale; d'altronde è tanto 
meno sensibile, in quanto die la necessità di tutto redigere 
in iscritto , la fede prestata agli atti autentici , la registra- 
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tiooe , il giuramento giudiziario , aouo mezzi infallibili di 
diminuire quelle specie nelle quali è ammissibile una dop- 
pia procedura. 

È questa sentenza anteriore alla prova testimoniale , 
nella quale i falli da provarsi debbono essere articolati, che 
un legislatore potila mettere a profitto , ordinando che la 
prova ammessa fosse fatta davanti a nn giuri , la dichiara- 
tion del quale servisse di guida al giudice, allorché le 
parti vengono a discuter di hel nuovo le conseguenze dei 
fatti provati . Con questo mezzo il giudice stabilirebbe an- 
ticipatamente quelle quislioni sulle quali il giuri senten- 
ziar dovesse, lo che farebbe svanire la difficoltà che emergo 
dall* essere le quistioni di fatto nel civile mai sempre com- 
plicate ; la dichiarazione del giuri sarebbe d* altronde sem- 
pre speciale, vale a dire soggetta alia estimazione del 
tribunale, la qual cosa fa sparire la principale obbiezione 
contro l’ istituzione del giuri nelle cause civili . Questa di- 
chiarazione non dovila per sé medesima esser suscettibile 
di verun ricorso ; sarebbe vergognoso pel giuri che le sue 
dichiarazioni non fosser ricevute come oracoli , ed é im- 
possibile ricominciare la stessa istruzione per decìdere sul 
ben giudicato I ma pud esser facoltativo alle parti ed ai 
terzi di provvedersi o contro la sentenza che rimette le 
parti davanti ai giurati, o contro la posizione delle quistioni 
sottoposte alla loro decisione , o contro le conseguenze 
dedotte dalla dichiarazione medesima: e i diritti degl’ inte- 
ressati sarebbero totalmente conservali , senza lesione al- 
cuna della sicurezza che inspira la decisione proferita da 
un numero di cittadini imparziali . 

Non solo questa istituzione avrebbe il vantaggio d’iden- 
tificare vie più gl’individui colla nazione cui appartengono. 
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ma potrebbe altresì conciliare colla organizzazioo regolare 
della giustizia tutta \* utilità dei tribunali speciali . Il giu- 
dice cbe ammette una prova dee conoscere i fatti contro- 
versi ; ei li ba esaminati in tutta la loro ampiezza , e può 
meglio che verun altro valutare.se richieggano qualche 
particolar cognizione per parte di coloro cbe dovranno de- 
cidere sulla loro sussistenza ; se fossero di tal natura da 
presupporre una speciale abilità , se appartenessero ad un 
ramo d’industria individualo, se posassero sopra usi cono- 
sciuti da quelli cbe esercitano una professione determinata, 
so dipendessero da maggiore o minor famigliarità con certi 
stati della società , la legge potrebbe autorizzare il giudice 
a formare il giuri in questo senso , giusta un modo fissato 
anticipatamente . Quando i fatti in quistione si riferiscono 
al commercio , i giurati potrebbero esser designati fra quei 
commercianti le operazioni de’ quali li avvicinano a ciò 
cbe si dee giudicare; quando si tratta di manifatture, 
d’ agricoltura, di mestieri, il giuri potrebb’ esser composto 
di manifattori , di . coltivatori , di artigiani ; investigando i 
punti che il giudice desidera di fissare in modo irrevoca- 
bile, consulterebbero la loro sperionza , comprenderebbero 
il bnguaggio delle parti , spiegherebbero gli osi e le con- 
venzioni tacite , darebbero al tribunale nn quadro fedele 
di ciò cbe è intravvenuto all’ occasione dell* obbligazione , 
mentre che , emettendo la loro opinione soltanto sul fatto, 
non potrebbero ledere nè la volontà del legislatore, nè 
l’ uniformità di legislazione ; non potrebbero lasciarsi ire 
alla loro naturale parzialità , senza rendersi rei d* una pre- 
varicazione che non è da aspettarsi Quell* uomo istesso 
cbe insensibilmente s* abbandona al suo interesse perso- 
nale , allorc^ si tratta di stabilire o d* applicare un princi- 
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pio generale , s’ arretrerebbe per Io spavento all’ idea di 
falsificare i fatti, di mentire alla sua coscienza, di pre- 
sentar come vero ciò eh’ e’ riconosce falso . Egli è il vero 
che questi giuri speciali non sono più a tutto rigore i rap- 
presentanti dell’intera nazione, e che per lo meno è d’uopo 
che la scelta cada sulla massa totale della società , perchè 
si possa ammettere una specie di rappresentanza ; ma non 
lasceranno di render popolari i giudizi nella classe cui ap- 
partengono i giurati , e se la massima parte dei commer- 
cianti che ban conosciuto i tribunali particolari di commer- 
cio s’ attengono a questa istituzione , è più che probabile 
che I giuri speciali sian riguardati assai di buon occhio . 

Non è il minimo vantaggio di queste remissioni ad un 
giuri speciale quello di facilitare ai giudici ordinarii la de- 
cisione delle quistioni che si riferiscono a qualche stato 
particolare della società , senza che siavi bisogno di creare 
magistrature separate , o concorrenti in unione ai tribunali 
ordinarii , o subordinate per la sentenza di queste cause . 
Non havvi distinzione la quale , prodigalizzata , non iscemi 
di pregio ; da un’ altra parte è della massima importanza 
che il magistrato incaricato di adempiere le auguste fun- 
zioni dell’ amministrazione della giustizia sia molto consi- 
derato , non solo affine di partecipar alla ricompensa che 
meritano i suoi lavori, le cure e il disinteresse che debbono 
distinguerlo e che non ponno esser pagati che in parte coi 
suoi emolumenti, ma ben anche perchè le sue decisioni 
siano più rispettate dal pubblico, e perchè l’ eminenza del 
funzionario dal quale emanano ne garantisca l’ imparzia- 
lità . La multiplicità dei tribunali aumenta il numero di 
coloro che amministrano la giustizia ; ella rende necessa- 
rie certe leggi specificale intorno alla giurisdizione di co- 
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de»ti tribunali; ne emergono certe qnistioni di competenxa; 
le quali cagionano inutile diapendio di tempo e di danaro 
alle parti ; finalmente i tribunali , per una debolezza ine* 
rente alla natura umana, cercano quaai sempre d’ampliare 
la loro autoritd, di conservare le loro giurisdiaioni , di 
usurpare le altrui , ed intervengono in codeste discussioni 
per certe vie che li fanno scapitare nella pubblica opinione: 
a tutti questi inconvenienti 6 ovviato , quando non vi è che 
un solo e medesimo tribunale il quale giudica di tutti gli 
affari in prima istanza . L’ aumento del numero del magi- 
strati, quello delle leggi , le procedure inalili, la disistima 
dell’ ordine giudiziario , sono altrettante conseguenze im- 
mediate dei tribunali speciali , che è facile evitare attri- 
buendo ai giudici ordinarii la facoltd di rimettere le qnistioni 
di fatto ad un giuri spedale . 

Prescindendo dai sommi vantaggi che presenta l’istitu- 
none dei giuri speciali, è grandemente utile che nelle 
cause più ordinarie la quistion di fatto sia isolata, per 
quanto si può , dalla quistion di diritto , e che il magistrato 
non s* immischi nell’ esaminarla . Non solo per alleviare il 
peso delle occupazioni, e per ridurre al minor numero 
possibile i magistrati , lo che è gii di grande interesse , ma 
specialmente per conservare in tutta la loro purezza ed 
imparzialiti le funzioni giudiziarie, è opportuno di lasciare 
ad individui non funzionarii , e presi dal grembo della so- 
cietà, la decisione di tutto ciò che spetta al fatto. Il giudice, 
addestrato da studii preliminari , dedicatosi per istato alla 
carriera giudiziaria , consumato dalla sperienza , é mollo 
superiore a chiunque altro per la decisione di ciò che di- 
pende dalla legislazione; ei conosce le leggi, le applica 
secondo i principii stabiliti dal legislatore e manifestati 
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dalla giurìapnidenza; ei clasaifica sotto questi prìneipii tutte 
le specie che possono presentarsi , e fa passare nella vita , 
civile e sociale le viste astratte che han presieduto alla 
confezione delle leggi ; fin qui ei pud giustificare la fiducia 
che il sovrano ha in Ini riposta , e le sue decisioni sulla 
qnestion di diritto in ciascun affare saranno le basi giusta 
le quali sar< apprezzato il suo merito : ma allorché si vuol 
riconoscere soltanto una verità di fatto , discemere in un 
caso individuale il vero dal falso, giudicare sul valore delle 
deposisioni dei testimoni , non ài ha bisogno di ricorrere 
a certe cognizioni od abilità acquisite , e basta semplice- 
mente il bnon senso per dare lina sentenza ; ogni privato 
è a ciò capace al pari del pid istruito magistrato; non si 
tratta più di prìneipii generali di legislazione o di ben pub- 
blico, la nazione non ha più alcun interesse diretto al trion- 
fo di questa o di quella parte , chi é chiamato a decidere 
non dee render conto alla società del suo giudizio . Quanto 
più si possono esimere i giudici dal conoscere della qui- 
stione di Catto, quanto più si può separare l’individualità 
della specie dalla generalità dei prìneipii , tanto più la ma- 
gistratura s’accosterà alla più sublime idea che possa farsi 
d’ un giudice , di quella cioè d’ esser l’ organo impassibile 
della legga. Questi stessi motivi che ci hanno fatto stabilire 
per principio , che la corte suprema e regolatrice non dee 
ponto ingerirsi in tutto ciò che è di fatto, debbono altresi 
Car sentire che è dell’ interesse del legislatore lo spogliare , 
per quanto fia possibile , d’ ogni loro individualità le qui- 
stioni presentate ai giudici . 

Egli é vero, ed è impossibile di non conoscerlo,* che 
qualunque sentenza dee riferirsi ad una causa speciale ed 
iodhridoale , e che una decisione del giudice , applicabile 
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a molte specie, è assurda quanto una legge promulgata per 
un solo caso; quindi non pretendiam noi già che il giudice 
non abbia nulla a decifrare colla quistion di fatto . Tocca 
al giudico ad esaminare la causa portata davanti al suo tri- 
bunale' dietro istanza delle parti: tocca a lui a decidere 
circa i punti di fatto come su quelli di gius Ch' essa com- 
prende e che son contestati fra le parti ; tocca a lui a giu» 
dicare sulle prove asserte dai litiganti , insino a che queste 
prove sono di dritto; ei si fa presentare gli scritti occorsi, 
le confessioni giudiziarie , lo affermazioni sotto vincolo di 
giuramento; e solo in que’ casi in coi lo prove sono insuf- 
ficienti , in cui la legge autorizza i litiganti a far sentire 
qualche testimonio, in cui egli crede utile o necessaria 
questo mozzo , ei può rimetter l’ esame di questo fatto ad 
un giuri composto di cittadini presi a caso, o da tutta 
quanta la società, o da una classe designata; nò pure allora 
ei non perde d’occhio la causa a lui sottoposta; articola i 
Catti su i quali debbo intendersi la dichiarazione dei giuri ; 
dirige l’istruzione davanti ad esso; pone le quistioni sulle 
quali vuol esser chiarito ; dopo aver udita la sua decisio- 
ne, che rimane inattaccabile, ei ne apprezza le conse- 
guenze . La trasmissione al giuri non gli leva il suo potere 
nè la sua influenza; non lo spoglia che di quella parte della 
decisione che è non solo la più difficile , ma nella quale né 
le sue cognizioni, nè la sua sperieoza, nè la considera- 
zione di che gode gli sono di verun vantaggio; egli è di- 
spensato dalla indagine che il più delle volle pone allo sco- 
perto la sua imparzialità , e appunto per ciò egli è meno 
esposto ai sospetti ed alle lagnanze dei litiganU . 

Di tal guisa il giudice potrebbe appianare ai giurati 
quelle difficoHd che si affacciano a che loro sotlopongansi 
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le -cause civili; le dichiaraziooì del giuri potrebbero render 
più sublimi le funzioni della magistratura, preservare le 
decisioni giudiziarie da qualunque parzialiti , ed impedire 
la possibiliU persino del sospetto . Una si bella combina- 
zione non può a meno d’ inspirare una sicurezza generale 
sugli interessi civili, di rafforzare i vìncoli cbe uniscono i 
cittadini ad una patria e ad una nazione , al governo della 
quale essi partecipano direttamente, e di cooperare nel più 
efficace modo al primo ed al più nobile fine della civile so- 
cieU . 
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CAPITOLO TRENTESIMO. 


Eicctizione delle sentenze. Uscieri. 


Dopo stabilite certe leggi che fissano in generale i diritti 
e i doveri dei cittadini, dopo aver applicate queste leggi ad 
una specie che si presenta, o per consenso delle parti inte- 
ressate , o per l’ autorità giudiziaria, importa di regolare il 
modo onde eseguire la sentenza o la convenzione , se una 
delle parti niega d’ adempiere l’ impegno assunto nella più 
solenne forma , o dichiarato obbligatorio dal tribunale . Bi- 
sogna che quegli 11 quale ha ottenuta una sentenza favore- 
vole abbia il modo di costrìngere chi è stato condannato a 
soddisfare a ciò che il giudice ha ordinato, e quest’ ultima 
parte della procedura merita una speciale attenzione , ri- 
spetto alle istituzioni ch’ella esige. 

Ciò che la legge è al genere la sentenza lo è alla specie, 
e, come abbiamo già stabilito per la giurìsdizion volontaria. 
Il consenso delle parti supplisce riguardo all’atto autentico 
al difetto d’ autorità dell’ ufficiale che l’ ha ricevuto ; il 
potere legislativo ed il poter giudiziario emanano diretta- 
mente dalla sovranità ; quindi non v’ ha nulla di più giusto 
che di annettere alle sentenze ed agli atti autentici la stessa 
forza obbligatoria che alle leggi , colla sola differenza che 
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l’effetto della legge è generale, quello della aentenza o 
della convenzione non ai estende oltre alle parti cbe vi soa 
designate . 0 la sentenza e l’ atto siano preceduti , intito- 
lati e chiusi colla stessa forinola che serve alle promulga- 
zioni delle leggi (1) , o questa formalità aia sottintesa , 
e’ debbono esser mai sempre eseguili in nome del sovrano, 
l’autorità suprema dee vegliarvi, e tutti i funzionarii, 
senza distinzione d’ ordine o di grado, anzi tutti i cittadini 
sono obbligati a darvi mano. Essi non ponno esaminare né 
la validità della convenzione , nè la giustizia della sentenza 
che loro è rappresentata , e similmente non hanno la fa- 
coltà di indagare se una legge sia utile: il sovrano ha par- 
lato per organo del magistrato o del pubblico funzionario , 
a il dovere degli altri funzionarli e dei soggetti sta nel" 
r obbedienaa . 

Il primo principio nelle esecuzioni si è che elle non 
ponno esser fatte che in nome del sovrano , in virtù d’ un 
comando espresso o tacito. Quindi il carattere esecutorio 
non può venire impresso in alcun atto se non dai magistrati 
che ha nominati, dagli ufficiali che ha designati ed ai quali 
ha attribuito questo potere . Qualche individuo può , in 
vece di ricorrere alla giustizia od ai tribunali costituiti , 
rimettersi alla decisione di uno o più arbitri ; questi pos- 
sono terminare con una sentenza tutte le controversie; 
questa sentenza sarà obbligatoria per coloro cbe hanno as- 
sentito a questa sommessione; ma non può ricevere alcuna 
esecuaione contro colui cbe ricusa d’ ubbidire se non qua- 
lora sia sanzionata dall’ autorità competente e giusta il 


(1) Questo si pratica in Francia, ed i formalmente stabilito dal 
Codice di procedura civile, articoli 146 e B46. 
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modo prescritto dalla legge. La sentenza proferita in estero 
stalo, fra persone soggette al tribunale che l’ ha pronun- 
ciala potrà fissare i loro diritti rispettivi ; 1’ atto ricevuto 
fuori di stato , senza intenzione di defraudare le leggi , 
può egualmente constatare la volontà delle parti , ed ob- 
bligarle a soddisfare agli assunti impegni ; ma però difetta- 
no di ciò che lo rende esecutorie , e pria di poter invocare 
r assistenza della città, per costringere all’obbedienza co- 
lui che vi si rifiutasse , è uopo ricorrere ai tribunali od agli 
ufficiali pubblici per attribuir loro questo effetto. Sonvi 
molli paesi nei quali le sentenze emanate fuori del territo- 
rio non sono obbligatorie che verso i forestieri , e no’ quali 
i cittadini hanno il diritto di discuter nuovamente i loro di- 
ritti davanti ai giudici del loro paese, non ostante la sentenza 
ottenuta; questa male intesa gelosia di potere è indegna 
della presente condizione della civiltà europea , e sarebbe 
un oggetto meritevole dell’ attenzione d’ un congresso ge- 
nerale il determinare invariabilmente le regole della com- 
petenza fra i diversi paesi , non che 1’ assicurare ovunque 
r effetto d’ una sentenza legalmente c competentemente 
proferita ; ma si fatta misura non toglierebbe la necessità 
d’ una ordinanza di esecuzione , o di unire in qualunque 
modo alla sentenza estera il comando di cui ha bisogno per 
diventare esecutoria . 

Colui che , dopo aver fatto valere certi diritti ai quali 
era in sua facoltà di rinunciare, ha ottenuta una sentenza , 
conserva parimenti la facoltà di non far eseguire questa 
condanna ; ei pud lasciar andare tutto o parte di ciò che 
gli è aggiudicalo : può accordar dilazioni , transigere, acco- 
modarsi nel modo più opportuno a’ suoi interessi: adunque 
è un secondo principio , che l’ esecuzione d’ una sentenza 
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dipende dalla volonU di colui che l’ ha fatta proonnciare . 
Come nella procedura propriamente detta, quella che pre- 
cede la sentenza , spelta alle sole parti a giudicare di ciò 
che ai loro interessi conviene, salvo ai loro avversari di 
profittare delle loro mancanze ed omissioni , che il giu- 
dice non può nè debbo avere alcuna spontaneità per agire 
di sua propria volonU , per eccedere le domande delle 
parti , o per statuire su ciò che non è soggetto alla sua co- 
gnizione; cosi pure l’ esecuzione è e debb’ essere un effetto 
del proprio loro volere , senza che qualsiasi autorità possa 
loro prescrivere ciò che hanno a fare . Siccome però un in- 
dividuo non può nè dee farsi lecito di parlare in nome del 
sovrano, siccome è spesso necessario che le circostanze 
siano constatate in modo invariabile, cosi la maggior parte 
delle legislazioni hanno instituiti certi ufficiali pubblici in- 
caricali di fare lo operazioni indispensabili per eseguire le 
sentenze , e i cui rapporti fanno piena fede ed intera di 
ciò che han detto e fatto , come di quanto è avvenuto alla 
loro presenza circa a questa esecuzione, a meno che que- 
sti rapporti non siano arguiti di falsità e i loro autori per- 
seguitati come falsarii : questi ufficiali si chiamano uscieri 
( hutssisrs ). Il dovere dell’ usciere è di farsi rappresenta- 
re l’ordine (mandement) dato in nome del sovrano, il 
<|uale solo autorizza a valersi di questo nome, e di confor- 
marsi nell’ esecuzione di questo comando alle intenzioni 
di colui che Io ha incaricato di questa operazione, percioc- 
ché il suo ministero non ò richiesto per un atto vietalo 
dalla legge . 

L’ esecuzione delle sentenze è subordinata a certe re- 
gole stabilite dal legislatore; egli ha fissate le dilazioni che 
bisogna accordare al condannato, i limiti entro i quali può 
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estendersi il rigore ; la legge , usando della severiU rerso 
il debitore di mala fede, ed assicurando al creditore i mez- 
zi di conseguire ciò che gli è dovuto , può aver riguardo 
alla sventura; essa può lasciare al padre di famiglia i 
mezzi indispensabili onde procurare gli alimenti a’ suoi 
hglinoli . Tutti questi riflessi han dato Inogo a certe dispo- 
sizioni legislative che non può esser permesso di violare 
impunemente ; e se colui che fa eseguire una sentenza ha 
il dritto di dare quegli ordini che crede di suo interesse > 
è anche responsabile delle loro conseguenze ; il terzo prin- 
cipio è dunque, che ciascuno è obbligato a rispondere degli 
eccessi , degli abusi , delle mancanze , delle omissioni in 
una esecuzione fatta ad istanza sua . Ei può servirsi di 
queir ufficiale ministeriale che gli piace di scegliere in- 
fra que’che sono stati instituiti a questo effetto; egli è 
libero nella scelta del suo usciere; ma questa medesima 
liberti gl’ impone l’ obbligo dì garantire verso chi è l’ og- 
getto delle sue persecuzioni tatto ciò che questo usciere 
avesse fatto od omesso contro il voto della legge, salvo 
il ricorrere contro l’ ufficiale che lo ha compromesso per 
sua colpa o per sua negligenza . Chi si crede leso dalla 
esecuzione d* una sentenza debbe avere il diritto , e la 
legge ne regola 1’ esercizio , di ricorrere all’ autoriU del 
giudice , o per far cessare un abuso , o per far annullare 
ciò che fosse stato fatto contro il voto della legge , o per 
farsi indennizzare su ciò che non è riparabile; allora spetta 
al giudice a pronunciare sulla contestazione insorta fra le 
parti . La forma esterna del comando intitolato col nome 
del sovrano impone a ciascun individuo l’obbligo di rispet- 
tarne il contenuto e d’ obbedire ; non lice a ne^un privato 
r opporsi di fatto all' usciere che eseguisce , ed occorre 
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r autorìti del magistrato per sospendere le sue opera- 
noni. 

Colui che è incaricato d’ eseguire una sentenza od un 
atto non debbo arrogarsi una cognizione qualsiasi circa U 
suo contenuto ; ei non dee badare che alla regolarilA del 
comando , ma debbo conoscer bastantemente le leggi per 
non trascendere i limiti di ciò che il legislatore ha permes- 
so { egli agisce soltanto in virtù dell’ ordine generale ema- 
nato dall’ antoritd , e delle istituzioni speciali ricevute da 
chi lia procedere all’ esecuzione, e non può esser responsa- 
bile né dei difetti della sentenza o dell’ atto, né di ciò cbe 
gli è prescritto, purché non faccia ouHa di quanto la legge 
proibisce . Ha appunto per questo , per la responsabiliU 
che pesa sulla parte che procede , 1’ usciere dee guardarsi 
da qualunque omissione, da qualsiasi negligenza, da qua- 
lunque abuso, le cui conseguenze rìcaderebbero addosso a 
colui cbe ha in lui riposta la sua fiducia; e non dee punto 
prestarsi a vessazioni inutili ed odiose , quand’ anche non 
fossero tali da comprometter gl’ interessi dei quali é inca- 
ricalo ; non dee per cupidigia aumentare le spese ed arre- 
car danno alle parti . Un usciere , perchè sia degno della 
fiducia che la legge gli accorda , dee bastantemente cono- 
scer le leggi per non eccedere ciò che può fare , e per non 
ristarsi da ciò cbe dee fare ; debbe stare scrupolosamente 
attento di non tralasciare alcuna formaliU; debbe avere 
una fermezza che non si lasci muovere nelle sue funzioni, 
una presenza di spirito che gli dia la facolU di ricorrere a 
certi mezzi talvolta necessarii in alcune imprevista circo- 
stanze, uroaniU verso coloro contro i quali spiega gli estre- 
mi rigori della legge, una probiti che lo renda fedele 
depositario, e cbe gli vieti di fare spese ultroneo od inutili. 
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Se occorroDO tante qualità riunite per fare un buon 
usciere; se i suoi sbagli volontarii od involontarii ponno ar> 
recare un gran pregiudizio a chi di lui si serv e, ed avvolgerlo 
anzi in cause rovinose ; se colai contro il quale son dirette 
le procedure è in qualche guisa in balia d*un ufficiale, 
sovente indurito nell* esercizio delle sue funzioni, o bra- 
moso di carpire un salario, e di farsi pagare pei rigori di 
cui fa grazia, non sarebb* egli più vantaggioso che il giu- 
dice istesso ordinasse queste esecuzioni? Un magistrato, 
che conosce le leggi e lo spirito della sentenza che ha' pro- 
ferita, non ò tanto soggetto agli errori od alle omissioni; 
elevato al di sopra delle parli , imparziale nelle loro conte- 
stazioni, inaccessibile a certi riflessi individuali o ad alcuni 
motivi d* interesse personale, non vi sarebbero a temere nè 
i rigori eccessivi e vessatorii, nè le condiscendenze intem- 
pestive; le mancanze, gli errori, le omissioni non pro- 
durrebbero nò procedure nè conseguenze onerose ; ove si 
affacciasse qualche ostacolo, qualche circostanza impre- 
vista, tutto potrebb* esser tolto o deciso nel momento istes- 
so ; non sarebbevi d* uopo d* alcuna misura straordinaria 
per costringere chi è obbligato o mediante un atto, o me- 
diante una condanna, a sodisfare ai doveri che la legge gli 
Impone . 

Ad onta di tutti questi vantaggi , che alla prima appa- 
renza potrebbero sedurre , sonvi molli riflessi che si op- 
pongono a una simile disposizione . Pria di tutto , se è vero 
che I* esecuzione ordinata dal giudice sia meno soggetta 
agli errori , agli abusi , agli eccessi , ne consegue necessa- 
riamente che que’che ponno esser commessi diventano Ir- 
reparabili. Se un usciere eccede i limiti della sua autorità, 
se si fa lecito certe vessazioni non autorizzate dalla legge. 
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te estende la tua esecuzione a ciò che il legislatore ha cre> 
duto dover sottrarre all* obbligo generale d* un debitore , 
se lede i riguardi ammessi in favor di coloro contro i quali 
si procede, è facoltativo a chiunque di ricorrere al giudice 
per ottenere un rimedio od una riparazione ; ma se il giu- 
dice stesso dirige 1* esecuzione , non v’ ha piò alcuna auto- 
rità cui poter dirigersi per essere indennizzato o protetto . 
L* ammettere il ricorso ad un giudice più alto , una specie 
d* appello dall’ esecuzione , è da un lato un avvilire il 
giudice che l*ha ordinata, e dall’altro, un aumentare 
r inconveniente delle procedure o delle contestazioni inci- 
dentali . Finalmente , allorché un individuo' fa procedere 
all’esecuzione, allorché la commette all’usciere da Ini 
scelto, allorché dà i suoi ordini e le sue istruzioni su i passi 
da farsi, ei può rendersi responsabile degli eccessi di pote- 
re, e costretto ad indennizzare colui che é stato leso i se un 
magistrato indipendente dalla volontà delle parti ordina 
una esecuzione vessatoria, non si può far pesare la respon- 
sabilità sovra colui che non è stato padrone né dì ottener- 
la, né di farla revocare, e non si potrebbe reclamare una 
indennizzazione se non a carico del giudice istesso, la qual 
cosa é quasi impossibile ad ottenersi . 

Un altro motivo per non esigere l’intervento dell’ auto- 
rità giudiziaria nelle esecuzioni si é che il magistrato non 
può mai farla da sé stesso, e ch’ei dee mai sempre afQdarsi 
a qualche ufficiale ministeriale circa a quanto spetta diret- 
tamente ai condannati; un tribunale pud ordinare il sequè- 
stro dei mobili , lo sfratto di un inquilino , lo spoglio d* un 
possessore di beni stabili , la prigionia d’ un debitore; ma 
é sempre un agente del tribunale , un usciere , che esegui- 
sce quest* ordine , ed é precisamente io questa parte mate- 
HEY£R V. 26 
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riale dell’ etecuziotie che si commettono i più orrendi abasi, 
le più odiose vessazioni ; nel modo onde si procede all’ ar- 
resto , al sequestro reale , all’ espulsione di fatto , si può 
raddoppiare la disgrazia di coloro che ne sono oggetto , o 
mitigare l’ amarezza della loro situazione ; l’ intervento del 
giudice non pud andare tant’ oltre : alU opposto quanto più 
limitate al mero esercizio delle forze fisiche son le funzioni 
di colui che eseguisce , quanto più avvilita è la sua condi- 
zione, tanto più toccheranno a persone incapaci di sentire 
ciò che è dovuto all’ infelice situazione di colui contro 'I 
quale si procede. Attribuendo all’ usciere certe funzitmi 
che richieggono qualche cognizione , porgendogli i modi 
onde vivere onestamente , accordandogli una certa fiducia , 
si pud sperare di veder si fatti impieghi coperti da piersone 
dalle quali potrannosi esigere sentimenti più sublimi e più 
umani . 

Indipendentemente da questi motivi , abbiamo gii sta- 
bilite le ragioni contro qualunque spontaneità dell’ ordin 
gindiziarìo{ la regola generale, che il giudice non debbo 
intervenire se non in una contestazione instaurata e ad 
istanza delle parti, è similmente applicabile alle esecuzioni. 
Infinattanto che ninno reclama la protezione dell’ autorità 
del magistrato, ei non ha ragione alcuna d’ immischiarsi in 
operazioni che non lo riguardano; dal momento che ne 
vien richiesto, ei debbo decidere la quistiooe sottoposta 
alla sua cognizione , senza badare alle relazioni che potes- 
sero esistere d’ altronde fra le parti . Lasciando a colui che 
fa eseguire una sentenza od un atto la scelta dei mezzi dei 
quali vuol br uso , e della persona cui vuol commettere i 
suoi interessi ; assicurando al cittadino che si credesse leso 
nella esecuzione la via del ricorso al tribunale , la legge ha 
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otservata un’ assoluta iiuparziaKti , ed ba procurato ad am- 
be le parti quella garanzia cbe la cittd debbo a tutti colo- 
ro che s’affidano alla protexion delle leggi: non havvi 
alcuna considerazione cbe possa fare adottare qualche re- 
strizione riguardo a questo o a quello degli interessati. Se 
è facoltativo a ciascun individuo di far valere i proprìi 
diritti in gindizio nel modo più opportuno e conveniente 
alle proprie intenzioni ; se le disposizioni della legge e 
r equità dei tribuna.li sono garanti sufficienti per chi ve- 
nisse tradotto io giudizio senza motivo fondato , perché mai 
sarebbe questa facoltà stravolta dopo una sentenza? perché 
non s’avrebbe la stessa libertà per l’esecuzione, salva 
r opposizione , caso che l’ esecuzione fosse abusiva , vessa- 
toria, od eccedesse I limiti imposti dalla legge? 

Il solo usciere debb’ essere incaricato dell’esecuzione 
che contiene il comando , da cui un atto o una sentenza è 
accompagnata tacitamente o in termini espressi , salvo il 
ricorso al giudice in caso d’ eccesso per parte di lui ; ma 
bisogna che questo comando sia bastantemente preciso 
perché l’usciere non abbia da far altro che osservar gli 
ordini che gli vengon dettati • Se la legge permette cbe il 
modo d’ esecuzione sia più pronto o più rigoroso in questa 
cbe in quella specie, non si può lasciare al capriccio d’ un 
ufficiale ministeriale 1’ uso d’ un mezzo proscritto , contro 
U quale si potrebbe per verità intentare un’ azione doman- 
dando un’ indenoizzazione , ma che é sempre meglio im- 
pedire: pronunciando la sentenza, il giudice debbo aver 
riguardo alle disposizioni legislative; ed allorché la legge 
distingue i mezzi d’ esecuzione , ei dee decidere del modo 
cbe si potrà tenere . Suppongasi , per esempio , che una le- 
gislazione non attribuisca la prigionia per qualunque specie 
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di condanne , è debito del giudice di pronunciare questa 
prigionia , allorquando è autorizzata dalla legge e richiesta 
dalle parti, e, in mancanza di speciale autorizzazione, 

k 

r usciere incaricato dell* esecuzione della sentenza non 
pud valersi di questo mezzo . Importa che il giudice , la- 
sciando anche alle parti la più intera libertà nell’ esercizio 
de* loro diritti , non lasci all’ arbitrio que’ mezzi di rigore 
che la legge ha creduto dover restringere a qualche caso 
particolare . , 

Come r esecuzione delle sentenze è estranea alle fun- 
zioni dei giudici , lo è anche più a quella dei magistrati del 
pubblico ministero. Instituiti per vegliare ai diritti della 
società in generale , e per farli valere io giudizio , ò loro 
indifferente che le parti ottengano o no 1’ effetto delle loro 
sentenze; la città non è interessata a questa esecuzione, se 
non in quanto non si dee poter sottrarvisi , ed ecco il per- 
chè il ministero pubblico dee porgere aiuto agli uscieri, 
proteggerli in caso di ribellione, loro prestar man forte 
allorché fossero necessarie le loro forze fisiche , proceder 
contro coloro che li inquietassero nell* esercizio delle loro 
funzioni . Il pubblico ministero è incaricato di vegliare . o 
di mantenere l’esecazion delle leggi, come delie conse- 
guenze dell’applicazione di esse leggi; le. sentenze sono 
atti dell’ autorità , che ei debbo contribuire a far rispet- 
tare; ma solo per proteggere gli ufficiali ministeriali dei 
quali si valgono le parti. L’attribuire al pubblico ministero 
il diritto o il dovere di far eseguire le sentenze, sarebbe un 
raddoppiare tutti quegli inconvenienti che emergerebbero 
dall’ attribuzione di questa facoltà ai tribunali., senza aver- 
ne i vantaggi . 
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Non passa alcuna differenza in quanto a ciò fra le 8en> 
lenze cìtìK e le criminali; al pari di quell’indWiduo che ha 
ottenuta una sentenza favorevole pe’suoi affari privati, il 
ministero pubblico che ha perseguitato e fa condannare a 
sua istanza un malfattore, debbe incaricare un ufficiale 
ministeriale di tutto ciò che spetta all’ esecuzione ; ei non 
ha più del privato il diritto di fare l’esecuzione da sé stesso 

0 mediante un agente subordinato . Quel magistrato che in 
nome della citU ha ottenuta una sentenza condannatoria , 
dee rappresentarla all’ usciere , il quale , in virtù del co- 
mando che la sentenza contiene , dee farne l’ esecuzione 
nel modo che gli viene ingiunto , e dentro i limiti dalla 
legge prescritti ; il pubblico ministero dee proteggerlo e 
fargli avere l’ aiuto necessario; ma è tanto meno nelle sue 
attribuzioni di fissare questa esecuzione , in quanto che' 
essendo stato parte principale nell’accusa, indipendente- 
mente dai riflessi già da noi suggeriti, potrebbe difettare 
di quella imparzialitd che dovrebbe guidare i suoi passi . 
Sarebbe una vera contradizione l’ incaricare il pubblico 
ministero dell’ esecuzione delle sentenze raiminali;'ei dee 
adoperarvisi , prestare assistenza , ma quell’ autorifé qua- 
lunque che a lui venisse accordata su queste esecuzioni di- 
verrebbe assurda e barbara insieme (1) . . 

1 (1) Si ha qualche esempio in eui si vede il modo d* esecuzione 
affidato al uugistnlo accusatore, o dalla legge istessa, o dall' oso; 
non solo è questa una manifesta violazion dei principii , un vero 
contro-senso ; ma taluno fremerebbe se conoscesse gli abusi e le 
turpitudini che spesse volte ne provengono . 

, I 
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Ordine de^i arvocall. 


Sema costami, senta osi analoglii, le raigliorì leggi so- 
no insufficienti • prodarre quegli effetti de’ quali ei eravam 
ripromessi; occorre un complesso conforme alle disposizioni 
legislalire, per guarentirne l'applicazione, per assicurarne 
il successo . La pubblidti delle udienze cbe pone tutti gli 
abitanti in stato di giudicare dell’ osservanza delle forme 
legali , 1’ (d>bligo di motivare le sentenze cbe assoggetta 
alla opinione e alla censura generale le deliberazioni dei 
tribunali, H giuri che fa partecipare -i cittadini all’esercizio 
di questo ramo delia sovrana autoriti, sono altrettanti pos- 
senti motivi per far passare negli usi sociali i prinoipii della 
legislazione , per farli conoscere ed apprezzare da tutta 
quanta la nazione, per commuovere tutti gli affetti, per 
far osservare le leggi in tutta la loro ampiezza, anche allor 
quando non si richiede 1* intervento dei tribunali . Questa 
pubblicità e questa partecipazion diretta aumentan non solo 
il pregio che ciascuno annette al suo diritto di cittadinan- 
za , gli fanno sentire tutti i vantaggi delle sue leggi e delle 
sue istituzioni, lo identificano col suo governo, col suo 
paese, colle sue prerogative, gl’ inspirano il piif caldo amor 
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patrio • e il rendono cosi capace d* un* inimitata divozione , 
na non si Aà mezzo più facile e più sicuro di mettere in 
armonia le legp e i costami . La pubbliciU fa conoscere 
nella sua più bella luce una legge effettivamente buona , i 
motivi della quale son facili a capirsi, le di cui consei^ 
gnenze sono ntili , la noriU della quale è compensata da 
vantaggi effettivi ; que’ cittadini che frequentano le udienze 
terran dietro a suoi sviluppi ; coloro che son chiamati a 
concorrere al poter giudiziario la vedranno in ogni ap- 
plicazione; tutti apprezzeranno le mire del legislatore e i 
mezzi de’ quali si è valso; farannosi un impegno di tìónfor- 
marvisi , e la legge passerà negli usi : se , ad onta ft^intn 
le occaùoni di conoscere una disposizione nuova, la parte 
più sana della nazione conserva abitudini opposte , il le- 
gislalore si convincerà che la legge non è buona in sé stessa 
oche non è introdotta colla necessaria cautela; la abroghe- 
rà o la modificherà . ' 

n cittadino presente all’ udienza , o come interessato in 
una causa sottoposta alla decinone del tribunale , o come 
giovantesi del bel diritto di vigilare il corso della giusli- 
sia, o per l’esercizio della nobilissima fra le funzioni ci- 
viche, di quella cioè di concorrere elP applicazion delle 
leggi , attinge nell* allegazion delle diverse parti , nelle ar- 
ringhe degli avvocati e del pubblico ministero, gli elementi 
di tutti 1 sentimenti che l’ animano . Il giudice, impassibile 
al par della legge , dee conoscere i particolari della causa 
medianti i documenti ed una chiara e succinta allegazione 
dei mezzi; ei non mira che a conoscere la specie sulla 
quale sta per sentenziare ; e se davanti a lui si discute il 
punto di gius, è piuttosto per metterlo sulla via dei motivi 
che posson far pendere la bilancia dall’ una o dall’ altra 


Digitized bv Google 



406 


UTITUZlOm GIUDIZI AKU. . 


parte , che per esporgli una legislazione che é a tal pre* 
sente , od almeno che supponai essergli nota . I giurati e 
l’uditorio non conoscono i documenti; essi ponno redere 
e udire ciò che loro vien presentato all’ appoggio di cìaseuii 
sistema , ma i loro sensi vengou colpiti immediatamente ; 
la narrazione d’un fatto, il quadro che loro se ne fa, 
debbon essere più animati, più circostanziati, più parlanti; 
la legge debb’ essere citata, e, per mettere alla loro portata 
gli argomenti che se ne deducono , essa debb* essere svi* 
luppata e discussa ne’ suoi motivi come nelle sue conse- 
guenze, r applicazione debb’ esserne dimostrata e giustifi- 
cata; tulle le conseguenze che ne emergono hanno ad 
essere indicate . L’ attenùone fissa ed abituale d’ un giudi- 
ce , il suo colpo d’ occhio esercitato dall’ uso , quella spa- 
rienza che gli Canno acquistare i molti casi che ai presen- 
tano, gli fanno spesse volte scorgere a pròno aspetto il nodo 
della qnistìone, e tutto ciò che non ne dipende direttamente 
gli appare estraneo alla causa ; non ad altro mirando che a 
questo solo ed unico scopo, ei vi riferisce tutto «nò ehe 
vien detto, ed è pronto ad eliminare tutto il di più; inac- 
cessibile all’ influenza delle passioni , l’ arte oratoria non 
move in lui verun afletto , e tutta la conciono si risolve 
per lui a mere figure rettoriche; mentre il privato , o 
giurato o uditore , esige d’ essere identificato colla quistio- 
ne , d’ esser preparato a bell’ agio a conosceria , che non 
si precipiti il suo giudizio; poco pratico delie discussioni 
giudiziarie, che non si aggravi la sua memoria, ehe si ecdti 
la sua curiosiU, che si solletichi il ano amor proprio, che 
si destino i suoi sentimenti e le sue passioni , che si tenga 
a bada la sua attenzione senza stancarla ; ei sa buon grado 
all’ oratore che ha saputo andargli a genio ; si presta con 
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maggior faeiUlà >a4 adottare i gnoi argomenti e i snoi rìsulr 
tati ; appresza gli Aforti fatti per piacergli e li contraccam- 
bia per quanto gli permette la sua aituaiione 

L’effetto della pubbliciU delle udienze è della istituzion 
del giuri sugli usi della nazione, .non che sullo spirito dei 
cittadini , dipende in gran parte da coloro che parlano in 
queste.udienze; quanto più questi oratori sanno commo- 
vere gli uditori , quanto più i loro discorsi piacciono e toc- 
cano cbi li ascolta , e più grande sarà 1* impressione delle 
istituzioni comandate dall’interesse pubblico. Importa a 
qualunque governo d’essere amato da’*snoi sudditi» di 
vedere i cittadini affezionati alla sua causa , di infiammarli 
del più nobile amor della patria,^ di unirli alla cosa pub- 
blica ; la pubblicità dì qualunque atto del poter aovranoy 
chedbuua natura non esiga il segreto, la parteeipaaM 
diretta della nazione a questo stesso potere , sono II pHl 
potente mezzo per destare onorevolissimi sentimenti . Quel 
cittadino che assiste alle deliberazioni dell* autorità legis- 
lativa e giudiziaria , che esercita questi poteri v o diretta- 
mente, o medianti i suoi deputati, non pud isolarsi dalla' 
sua' patria; egli è tutto in lei e per lei; questa iden-’ 
tHà dei sudditi col governo ó 1* apogèo della pubblica fe- 
licità. Quanto più questa partecipazione si presenta - agli 
occhi degl’ individui , quanto più colpisce tutti gli animi , 
tanto più salutari saranno i suoi effetti quando gli affari* 
pubblici non occupano gli spiriti è un sintoma ' fatalissimo 
per uno stato; 1* egoismo e l’apatia sono le più pericolose 
malattie del corpo sociale, e qnalunqne siane ii raotivo, ò 
cosa rara di vedere una città sopravvivere all* energia della 
forza vitale che animava i suoi membri. L* interesse, delle 
sedute legislative e giudiziarie dee risultare dalla intima 
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convÌDxiooe di eiaicoo ciltadioo , eoi nulla £ cid che fn> 
tnvTiene é indifferente : ma , allorché da un lato U debole 
0 rallentato ardore dei cittadini non li unisce più all’ am- 
ministrasi one del loro paese, allorché in ogni legge, in 
ogni sentensa , in ogni discussione , e’ non cercano se non 
cièche li risguarda personalmente; allorché, dall’altro, 
gli obbietti che si trattano e il modo onde vi si accinge non 
presentano alcun compenso, si lasciano andare le pubbli- 
che assemblee, e si perde una gran parte dei loro vantaggi. 
Se r interesse che i cittadini annettono all’ esercizio dei 
loro diritti è forte, il governo dee far di tutto per man- 
tenerlo; se è debole, per eccitarlo; se é nullo, per farlo 
nascere; e quando non fosse che sotto questo solo aspetto, 
lo stato degli oratori alla tribuna e all’udienza gli è impor- 
tante , e debbo dare studiosa opera per mantenere la loro 
digniti . 

Né é gii soltanto sotto un ponto di vista politica che gli 
avvocati (l’eloquenza della tribuna non ha che fare col no- 
stro obbietto) meritano l’attenzione del legislatore; è pur 
anche come necessario compimento della magistratura, co- 
me naturale invigilante dei tribunali, come supplente in loro 
mancanza, come facienle quasi parte integrante dell’ ordine 
giudiziario, che quello degli avvocati non pud essere se- 
parato dalle iatituzioni legislative . Colui che u prepara a 
questa carriera , come colui che si destina alla magistratu- 
ra , dee formarsi con studii preliminari ; al par di ini , 
debbo applicarsi a conoscere le leggi e dd che è indispen- 
sabile per la loro applicazione ; al par di Ini , vede le cause 
che si presentano , tien dietro ad esse con occhio attento , 
adopera a sceverare il vero dal falso , a bene stabilire le 
quistioni, a risolverle giusta le disposizioni della legge; si 
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vìeo forrnando coir esperienza e r andamento degli affari; 
e se il giudice dee riguardare 1* affare da aroeodue i' lati , 
1* avvocato dee prevedere le obbiezioni che ponno affac- 
ciarsi nel sistema da lui difeso : questa conformità di fun- 
zioni tende ad avvicinarli e ad. unirli; quindi ninno è 'più 
adattato a coprir degnamente il seggio di giudice ^ che 
colui il quale ha sostenuto con onore il suo posto nel fòro. 
Se r avvocato , pendente 1* esercizio delie sue funzioni » 
ha certe occupazioni che il giudice non conosce , se il ma- 
gistrato si trova in una situazione diversa, i principii dai 
quali movono sono i medesimi; o nella gravità delle delU 
berazioni, o nel calore della discussione, o nel silenzio del 
gabinetto di studio , o nel segreto dei ■ consulti , la cogni- 
zion delle leggi, 1* integrità, 1* incorruttibilità, la fermezza 
e la delicatezza , formano il magistrato rispettabile come 
r avvocato distinto ; il giudice mostra maggior ‘prudenza» 
l’ oratore maggior vivacità ; ma puossi quasi sempre , senza 
scapitare nel cambio, sostituire 1* avvocato al giudice o 
questo a quella; i soli talenti oratorìi ponno stabilire una 
sensibile differenza . . 

' Chi si è dedicato a questo stato difficile e al tempo stesso 
onorifico» chi riceve nel suo studio le più intime confiden- 
ze» chi dirige co* suoi consigli coloro* che vanno a richie- 
derlo del suo parere e quasi come a sentire i suoi oracoli» 
chi guida. il corso d'importantissime cause» chi si costitui- 
sce organo di coloro che reclamano i più sacrosanti diritti » 

0 difensor di coloro i quali si veggono attaccati nella per- 
sona » nell* onore , nei loro averi ; chi presenta e fa valere 

1 loro mezzi o confuta i carichi allegati , è necessariamente 
dipendente dal pubblico in generale. Per le sue oognisioni» 
pe* suoi talenti » per la sua moralità » ei debbe intendere a 


ISTlTUUOm GIUDIZIAHIB. 


412 

t 

calUrmi la fiducia e la benevolenza de* suoi concittadini' } 
non dcbbe avvilire la aua profeasione , prodigalizzando in- 
distintamente le sne cnre a chiunque reclama la sua assi- 
stenza; ei dee specialmente astenersi dal mostrare una 
sordida cupidigia , che il metterebbe in discredito in faccia 
al pubblico ; se quei talenti dei quali ei fa un nobile uso 
gli danno qualche diritto a certe rimunerazioni che lo pon- 
gano in islato di sostenere onorevolmente le sue spese 
necessarie, ei non dee punto abbassarsi a lavori mercena- 
rii; ed appunto perché egli dipende dalla totaliti de’ suoi 
concittadini, appunto per questo egli é indipendente dal 
favore di qualsiasi individuo . Siccome non copre nessun 
impiego, nè percepisce aleno emolumento, siccome non 
gode di verno vantaggio, di veruna distinzione che non sia 
conseguenza de’ suoi talenti e del loro uso, cosi ei non 
ispera nè teme nulla da un superiore , qualunque siano le 
sue funzioni; il giudice istesso, col quale trovasi più spesso 
a contatto, è obbligalo a rendere omaggio all’ avvocato che 
sa rispettar sé stesso e che conserva la sua dignità; ei s’ ab- 
basserebbe se pretendesse far pompa d’ una superiorità 
che non sussiste altro che nel diverso riparto delle fun- 
zioni , se abusasse d’ un potere che non gli è affidato con 
questa mira ; renderiasi ridicolo , se all’ udienza spiegasse 
pretese mal fondate e contrarie alla decenza. ' 

La difesa dei diritti , o d’ un accusato , o di chi reclama 
interessi civili , debb’ essere totalmente Ubera ; tocca a lui 
e a’ suoi consiglieri a giudicare di ciè che può far risaltare 
maggiormente gli argomenti favorevoli alla sua causa; e 
sarebbe una parzialità , una preoccupazione il ristringere 
questa facoltà ; le cose in apparenza più indifferenti ponno 
legarsi al merito della causa, e non può esser lecito al giudi- 
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ce di privtre un litigante della sua difesa; se learrìnge son 
triviali e diffuse, piene di prolissità e divagamenti, nolevoli 
od estranee alla quistione, il giudice debbo star paziente, 
ed è questo uno dei più gravi inconvenienti eh* egli incontra 
nell’ esercizio delle sue funzioni ; ma l’ autorizzare un ma* 
gistrato ad abbreviare i discorsi, a metter fine a certe 
discussioni oziose ed inutili , a levar la parola anzi a colui 
che ne abusa, è un renderlo padrone d'imporre a ciascuna 
parte e a ciascun oratore quelle restrizioni che gli piaceri 
di pretendere . Infatti , come si pud prevedere anticipata- 
mente il dove condurrà un ragionamento che pare scostarsi 
dal suo scopo? come giudicare anzi tempo del valore d’ un 
argomento che non viene proposto in tutta la sua forza? 
come assicurarsi che non s’interrompe un discorso in quel 
punto precisamente in cui diventava interessante ? Il giu- 
dice dee trovare nei vantaggi della sua carica , nella consi- 
derazione di che gode , nella quiete della sua coscienza, la 
ricompensa delle sue brighe, delle sue cure, delle sue noie; 
ma il riversarne le conseguenze addosso alle parti , il non 
esser da tanto da nascondere la propria impazienza , è un 
degradare il posto che si occupa , o piuttosto un mostrarsi 
indegno delle proprie funzioni . 

Quanto la libertà , e la più illimitata latitudine della di- 
fesa son d’interesse delle parli, altrettanto questa medesima 
libertà dee caratterizzare l’oratore pubblico. L’avvocato 
che espone le ragioni del suo cliente non debbe vedersi 
intralciata la strada che viene indicata dalla natura della 
causa , e di cui egli approfitta a norma del talento di cui 
è dotato; ei raccoglie i fatti che la compongono, e li 
presenta al giudice sotto il più favorevole aspetto; ne 
sviluppa le circostanze ; dipinge con forza e con verità 
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insieme le situazioni più capaci a cattivare 1* opinione del 
giudice; nè deduce le conseguenze; esamina le disposizioni 
della legge , ne dimostra il senso e l’ applicazione alla spe- 
cie ; risponde alle obbiezioni ; egli scusa ed inorpella ciò 
che non può giustificar pienamente; ed è tanto impossibile 
di prescrivergli certe regole fisse, quanto lo é di prevedere 
Initi i casi cbe possono presentarsi'. Al pari del suo cliente 9 
ei debbe avere la facolU di dire tutto ciò cbe crede utile 
alla sua causa; egli ba diritti tanto più incontrastabili, in 
quanto che^ non essendo direttamente interessato nell* af- 
fare , distinguendo con sangue freddo , e senz* essere acce- 
cato dalla passione, il giusto dall’ingiusto, non assumen- ^ 
dosi cbe quella parte della càusa cbe gli sembra meritare 
la. sua assistenza, presto ad abbandonare il suo clieote 
quando si' convinca essere indegno della sua protezione, 
non vi è da temere cbe un avvocato commetta quegli sbagli 
ai quali potrebbe abbandonarsi un cliente esaltalo dal- 
l’amor proprio o dall’interesse (I). Debb’ esser lecito al- 

(t) Certaoieote 1* «▼▼ocato ha il diritto, I* obbligo anzi di abban- 
donare una causa sulla natura della quale riconosce essersi inganna- 
to, o allorché il suo cliente pretendesse esigere eh* ei difenda prin- 
ctpii conirarii alia sua convinzione; ma è obbligato in faccia a sé 
stesso, in faccia agli interessi della causa che si i assunta, a non 
usare inconsideratamente d* un tal diritto. L'avvocato è libero e non 
dipende che dalla sua coscienza ; .ma è uno strano abuso quello di 
servirsi di questa libertà per impor leggi al cliente, e di accompa- 
gnare le proposizioni eh* ei fa colla minaccia di abbandonare la sua 
difesa. Questo pure è uno di que* priticipii su i quali è impossibile 
di dare alcuna legge ; la sola delicatezza può servir di guida, e distin- 
guere la nobile fierezza d* un ordine stimabile dalla piccola tirannia 
d* una società interessala , la quale non ha potere se non quando 
non si può fare a meno del suo aiuto, e che si dissipa allorché altri 
• gi^i^consulti sdegnano di far parte della loro coalizione . 
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r avvocato di dare al suol discorsi tutta quell’ampiezza 
eh* el crede opportuna , di discutere tutti i fatti e tutti I 
punti. di diritto che. giudica relativi all* affare; e sarebbe 
un privare le parti dei loro diritti il ridurre gli oratori al 
• silenzio , uno screditare la loro professione 1* imporre ad 
essi io quanto, a ciò la più piccola restrizione . 

Ma da questa libertà non ne viene ché il fòro possa di- 
ventare un’ arena , in cui la dignità delle persone e delle 
istituzioni, la moralità degl’ individui, i più sacri princi-. 
pii, esser possano oltraggiati, violati o lesi; questa libertà 
non debbo degenerare in licenza , nò l’ udienza devenire 
il luogo in cui si possano attaccare le cose rispettabili. 
Insultare a ciò che è maggiore d* ogni attacco , o professar 
teorie pericolose. L’oratore che parla dee saper contenersi 
entro giusti confini; l’ingiuria e le personalità non debbono 
offuscare lo splendore dei suoi discorsi , la vile calunnia 
disonorare le sue parole, o il vizio farsi una gloria della 
sua difesa ; ei dee saper rispettare i diritti della società e 
degli individui ; né l’ odio , nò.l’ invidia , né la gelosia deb- 
bono inasprire le sue arringe ; ei debbe sempre mostrarsi 
r amico della virtù, il sostegno dell’ oppresso, l’ avversario 
di qualsiasi ingiustizia ; ei può prestare il suo ministero 
anche al reo , ma non già col difendere il vizio ; può con- 
trastare l’applicazion della legge, ma non revocare in dub- 
bio la colpabilità di ciò ebe é riprovalo dalla coscienza. 
L’ avvocato dee mai sempre rispettare le autorità costituite, 

e specialmente il tribunale davanti il quale litiga;, dee pur 

*•* • 

rispettare quella parte della nazione che assiste alle udien- 
ze , e che , o partecipando alle funzioni giudiziarie , o 
invigilando alla stretta osservanza delle forme , rappresen- 
ta la intera nazione;. dee rispettare le parti interessate. 
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ioiperoccbè è un abusare della sua posizione l’ esporle alla 
censura, il renderle ridicole, il coprirle di disprezzo. Non- 
dimeno un avvocalo non dee temere di svelare tutto ciò 
cbe è d* interesse del suo cliente; né la persona della quale 
si tratta di far conoscere la condotta , né il grado eh' ella 
occupa , né le funzioni delie quali é rivestita , nè la consi- 
derazione di cui gode nella socieU , debbono incatenare la 
sua lingua; ei non é ridotto a trascinarsi servilmente sulle 
orme di coloro che lo han preceduto, a non lodare o a non 
biasimare cbe secondo la loro opinione; ei pud, anzi lo 
deve , con ardire e franchezza attaccar di fronte qne’ prin- 
cipi! che gli paiono erronei , qualunque esser possa 1* auto- 
riti sulla quale sou fondati ; ma tutto ciò che dice , tutto 
ciò che fa , debbe portar I* impronta della prudenza , della 
moderazione , della decenza . 

Non v* ha alcuna legge che stabilir possa certe regole 
proprie a contenere gli M'atori entro i limiti del lor dovere, 
e a lasciar loro al tempo stesso la necessaria latitarne per 
la difesa dei loro clienti; non v’é alcun magistrato che, 
senza dar luogo a lagnanze sovente fondate sulla sua par- 
zialiti 0 sulla sua preoccupazione , possa per sua sola auto- 
riti mantener 1’ ordine conveniente all’ udienza ; il solo 
intimo sentimento di questi stessi doveri , quel solo spirito 
di decenza che inspira l' oratore , la sola disposiaion gene- 
rale del fòro , possono conciliare l’ intera liberti della pa- 
rola cogli abusi che sembrano da lei inseparabili, e la 
legge non debbe intendere cbe a far nascere e a coltivare 
questi sentimenti . La considerazione dovuta agli avvocati 
in generale , lo stabilimento d’ un intimo legame fra tutti 
coloro che si destinano al fòro , una specie di vigilanza su 
i membri di questo corpo , attribuita non già all’ antorìté , 


Digitized by Google 


417 


LraRO vili, CAPITOLO XXXI. 

ma a questo corpo medesimo, una pubblica e formale ri- 
cognizione di questi diritti (1) , ecco tutto ciò che il legisla- 
tore può stabilire per eccitare quella nobile emulazione 
che elera 1* anima , che dà lo slancio al genio , che onora 
gli avvocati, le cognizioni e il carattere de’ quali meritano 
d’ esser adisti nti ; che rattìene coloro che la passione indur 
potrebbe ad 'azioni indegne; che diffama T abuso dei talenti, 
la bassezza e la viltà. Se gli avvocati si riuniscono in un sol 
ordine , in cut V anzianità , la scienza , i talenti , la probità 
sono i soli motivi di considerazione, e che a vicenda rende 
agli individui quell* omaggio che ne riceve , vegli quest* or- 
dine a che gli avvocati meritino le distinzioni che la legge 
ad essi concede, e a che godano de’ suoi effetti ; biasimando 
coloro che escono delia buona via, presenti modelli da imi- 
tare ed assistenza perjcui rtesoirvi; indipendente come lo è 
ciascun individuo, quest’ordine non obbedisca ad altri im>' 
polsi fuorché a quelli dati dall* onore del corpo (S) ; è quasi 


(1) Tale è iu Inghilterra il diritto di prendere il titolo diferjeant 
at law dopo uu certo terapo d'eserciiio; la nomina ai posti d*av- 
TocHti del re , kings counsel; quella di Supplire al tribunale in caso 
d* assenza del giudice , non che le prerogative annesse n questi tito^ 
U. Nella Francia antica qualche avvocato dei più attempati sedeva 
colle corti sovrane su i gigli; gli avvocati avevano un grado nelle 
ceremonie pubbliche . Questi sono motivi d* emulazione assai più 
grandi delle pene e delle minacce contenute nelle leggi tedesche , in 
quelle dei Paesi-Bassi^ e nel decreto francese del 14 dicembre ISIO, 
contro quegli avvocati che s* allontanassero dai loro doveri • Quanto 
nella Gran-Bretagna e nella Francia antica parca si volessero onorare 
gli avvocati, altrettanto le altre leggi procuravano di screditarli. Non 
occorre dire qual sistema abbia prodotti i migliori effellt. Se 1* attuai 
fòro di Francia merita qualche elogio, gli è per la rìmembranaa de- 
gli usi antichi e ad onta della legge . 

(2) Trattasi di mantener soprattutto l* indipendenza dell* ordine; 
alcuni strepitosi esempi han fatto vedere che obbedendo a qualche 

MEVER V. 37 
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impossilùle che il fòro dod si ponga all* altezza di cui è m- 
bcellìbile, che gli avvocati non accoppino la più nobile 
franchezza alla moderazione e alla più austera decenza; 
coloro di questo corpo i quali , per ignoranza , o per mala 
condotta, o per mancanza di probità, o per^cupidigia , de- 
viassero, dal sentiero indicato dai più onorevoli de* loro 
confratelli , siano subito richiamati' al loro dovere, o’ re- 
ietti igimminiosamente da un corpo che disonoravano . 

‘ Alla. testa dell’ ordine degli avvocati mostratisi necessa- 
riamente coloro chiamati a parlare in nome e per Tànte- 
resse di tutta quanta la società, sia che accoppino una 
funzione di magistratura che li attacchi esclusivamente alle 
cause. di pubblico interesse , sia che dividano il loro mini- 
stero fra le cause pubbliche e le privale . Incaricati degli 
affari più importanti per lo stato, parlando in nome dell 
sovrano, rappresentando l’intera città, quand’essa fa va- 
lere i suoi diritti , o quando perseguita il delitto per assi- 
curare la pace e la quiete generale, gli ufGciali del pubblico 
ministero appartengono all* ordine degli avvocati ; anche 
allor quando non sono ammessi ad incaricarsi d’affari pri- 
vati , anche allor quando non parlano per 1* interesse di- 
retto dalla società, ma per quello più lontano della legge, 
anche allorquando non sono parti principali in causa, e 
danno soltanto le conclusioni sull* applicazion dei principii, 
e* non debbono mai dimenticare che fan parte del fòro , e 
che le loro funzioni , non che i talenti e le cognizioni che 

impalso straniero 1* ordine può degenerare in corporazione , e prc- 
sentame lutti i difetti. Il decreto francese del 14 dicembre 1816 ha 
avuto in mira di distruggere questa indipendenza, che era temuta da 
un governo arbitrario: le leggi posteriori non han punto migliorala 
la situazione dell* ordine in Francia. 


LIBBO Vili, CAPITOLO ' XXXI. 


419 


da loro ai csigooo , sono gli stessi che quelli degli avvocati 
delle partì ; che se T elovazion del cliente di cui difendono 
gl* interessi , se la preferenza dovuta alla società* presa col- 
lettivamente su ciascun individuo « che la Icompone ' fanno 
adessi accordare un posto distinto' ed altre prerogative', 
questi riguardi vengon concessi alla'causa che’difendono', 
alle loro persone non mai ; che< il magistrato nel pubblico 
ministero, parlando all'udienza, non «è altro che l’avvQ- 
cato della città , astretto ai medesimi doveri , faciente uso 
degli stessi diritti che i suoi colleghi che arringano per qual- 
che privato (1) . ' . • . 

Se l* ordine degli avvocati gode di tutta quella conside- 
razione cui pud pretendere , > e se , per nna‘ conseguenza 
quasi necessaria , ciascun che ne fa parte è penetralo dei 
doveri del suo stato; se le cognizioni, i talenti, la fran- 
chezza, l'indipendenza, la. decenza, la moderazione, ca- 
ratterizzano coloro che sì distinguono nel fòro e servoh'di 
modello ai loro confratelli ed ai giovani che. aspirano a 
battere la stessa via ; se ì giudici s’ avvezzano a vedere in 
quest'ordine le persone più.capaci.aiillùraioarlva supplirli, 
a succeder loro (2) ; se il pubblico , equo estimatore dei 

(1) Per la disposizione del diritto romano e per 1* uso in Ingliil- 
terra, gli avvocati-generali non sono esclusi dal diritto di difendere 
gl* interessi privati. Avveniva lo stesso nella Francia antica, quantun- 
que gli avvocati-generali fossero funzionarli pubblici . Discorso del- 
I* avvocato-generale Omer Talon, del 27 gennaio 1637. Il titolo stesso 
d* avvocato-generale , che si dà in Inghilterra al difensore delia re- 
gina, e che aveano in Francia i consiglieri dei principi di sangue^ 
reale , prova l'origine di quest' uso. In Germania, nei Paesi-Bassi., 
anche in Francia dopo 1' attuale organizzazione dei tribunali , gli av- 
voeati-geaerali ammetterebbero assai diffìcilmente questa eguaglianza. 

■ (2) In Inghilterra scelgonsi i giudici esclusivamente nel fóro.; 
questa istituzione è bella , è una garanzia per la capacità dei magi- 


4 ^ 


ISTITUZIONI GIUDtZlARIB. 


talenti e delle virtù , dacché ha il tempo dì dare un maturo 
giudizio, coDoace quésta tendenza del fóro, le udienze sa- 
ranno i luoghi in cui i cittadini impareranno ad apprezzare 
i vantaggi della loro situazione , in cui s* identificheranno 
col loro governo e colla cittd , in cui attingeranno i più po- 
tenti motivi per aver caramente diletti il paese cui apparten- 
gono, le leggi che li governano , le istituzioni delle quali 
profittano (t). 1 giudici saranno più intenti all’esercizio 
delle loro funzioni , vedendosi in qualche guisa sorvegliati 
da un corpo onerato della stima e della fiducia generale , 
riducendo al suo giusto valore tutto ciò che avviene nei 
tribunali , benché nascosto al pubblico ; non potendo repri- 
mere quelle lagnanze che per avventura fosser loro dirette 
all’ udienza, sopr* qualche eccesso di potere o qualche in- 
giustizia di cui si fosser resi colpevoli, daranno opera a non 
meritarle , e non isdegneranno discolparsi qualora fossero 
redarguiti a torto r il corso della giustìzia saré più regolare. 
L’avvocato, fatto cauto dagli esempi e dalle lezioni de’ suoi 
antecessori, rattenulo entro i limiti della decenza dal timore 
d’ esser ripreso dai suoi coliegfai e decaduto nella pubbli- 
1 

strati , etl eccita 1’ einiilationc degli avvocati ; ma per introdurla al- 
trove bisogna che gl* impieghi giudiziurii siano ristretti di numero 
per non sprovvedere il fóro, e che siano molto stimati per compen* 
sare l* avvocato distinto dei vantaggi che sagrìfica. 

(1) L* avvocato dee piacere al pubblico, e per cattivarsi la sua 
benevolenza, potrebbe per avventura mancare al proprio dovere 
sino ad emettere dottrine perniciose e contrarie allo spirito del go- 
verno: r|iiesla difticollà, abbenchè più piccola di quel che spesso la 
si è fatta credere, esiste; ma non può divenir seria se non allor- 
quando il pubblico accolga con trasporlo simili prìncipi!, vale a 
dire, allorché è di già in opposizione contro il governo: allora tutto 
diviene un focolare di malcontento. , 
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oa opinione , non si far<i lecito alcuna mancanza nociva si 
alla vera eloquenza e alla cognìzion delle leggi , che alla 
moraliU; il suo ministero saré più elevalo e più degno 
della sua destinazione . Lasciato libero il freno a tutte le 
inspirazioni del suo ingegno , maggiore degli inciampi vol- 
gari, fiero delia sua indipendenza, l’ oratore potrà spiegare 
tutta la sua eloquenza, e s’ ei sa proporzionare i suoi mezzi 
al subbietto che tratta, se unisce l’abilità al genio, potrà 
illustrarsi nella nobilissima fra le carriere . 

La buona composizione, la pnidente direzione dello spi- 
rito del fòro , la considerazione della qualftsi fa godere, 
sono esse pure le più forti guarentigie contro l’ abuso che 
il cavillo può fare delle più savie leggi. So nn avvocato può 
brillare nel suo stalo; se 1’ esercizio delle sue funzioni gli 
presenta opportuni vantaggi (1); se la disciplina del suo 
ordine ò fra le mani di coloro che si distinguono per le loro 
cognizioni e per le loro virtù; so le pene inflitte da que- 
st* ordine comandano l’ opinion pubblica perchò non sono 
dettate dall’animosità particolare, dall’ Odio privato, dalla 


(t) Le leggi sulle tasse delle spese di procedura , quasi sempre 
inutili, sono state ben di rado ravvisate sotto il loro vero punto di vi- 
sta; non basta ridurre queste spese, bisogna farlo utilmente. Col non 
lasciare ai pratici che nn mezzo limitato di sussistenza, le loro fun- 
zioni s'avviliscono, e si cade nel cavillo, che finisce per raddoppiare 
il dispendio di tempo e di danaro : un onorario che rende lo stato 
in sè stesso lucrativo, che permette a persone educate di pensarvi, 
diviene a lungo andare assai più utile ai litiganti. Il rifiuto degli 
avvocati del parlamento di Parigi, di assoggettarsi ad una tassa, era 
non solo nobile, ma assai più vantaggioso alle parti, che quelle 
meschine ordinanze le quali , col pretesto di vegliare alle esazioni , 
screditano la parte giudiziaria, e lasciano il pubblico in preda al- 
1’ avidità dei pratici subalterni . 
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opinioao individuale, dallo spirito di partito, o da tutt' altra 
passiono , ma si motivati sul sentimento del dovere ; se i 
tribunali e il pubblico attestano alle qualità che onorano 
r avvocato l’ approvazione che meritano, non v’ ha dubbio 
che il fóro non dia studiosa opera a cattivarsi questa fidu' 
eia , e che infinattanto che sarà geloso di prestare il suo 
aiuto alla difesa degl’innocenti e degli oppressi, e di far 
risaltare i vantaggi della legislazione , infinattanto che nie> 
gherà il suo ministero all’ ingiustizia e al raggiro : ciò che può 
mancare alla perfezion delle leggi sarà supplito dalla inte- 
grità di coloro phc debbono sollecitarne ed invocarne l’ap- 
plicazione . 

Havvi un altro riflesso che è impossibile passar sotto 
silenzio allorchò si esamina lo stalo di quest’ ordine nelle 
sue relazioni colla società. Le leggi non hanno influenza se 
non per la loro applicazione; è questa applicazione che 
ad esse dà la vita ,.e che risponde alle mire del legislatore 
o rende frustranee le sue intenzioni . I costumi , gli usi , 
specialmente l’ opinion pubblica (ne avemmo parecchi esem- 
pi, talvolta modificati dalla legislazione, il più delle volte 
modificanti le leggi ), sono il vero codice che regge la càttà; 
qualunque disposizione sia a ciò contraria finisce per esser 
rigettala . Alla testa di questa opinione , in un paese inci- 
vilito e libero, si trovano posti per istato semplici privati, 
esseri insulsi ove non possano riuscire a guidare questa 
opinione , spregevoli se mostrinsi incapaci o indegni del- 
r assunto che sonosi liberamente imposto, ma considerali, 
influenti , anzi potenti , qualora sappiano adempiere i loro 
doveri. L’ordine degli avvocati, sconosciuto in quegli stati 
in cui lo spirito pubblico è oppresso dal potere del dispo- 
tismo, dall’ aristocrazia nobile o dalla oligarchia comunale, 
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ìb cui i diritti della nazione sono soffocati dal corso se- 
greto delle bisogne anuninistratire e gindhtarìe, diviene 
un possente intermediario fra il potere ebe spiega la sua 
autorità e la nazione che obbedisce ; è desso che esamina , 
che discute, che giudica anzi tutti i doveri e tutti i diritti ; 
che ascolta tutte le lagnanze , che sovente le soffoca o le 
reprime , altre volte le incoraggia e le sostiene ; che pro- 
tegge l’ oppresso contro l’ oppressore , il debole contro il 
forte, il pii\ meschino individuo contro I* aniorilà saprei^. 
Senza potere , senza forza , senz’ aiuto nò sostegno perso- 
nale , presto a soccombere dal momento che si scosta dalla 
sua destinazione , l’ avvocato si affida alla forza morale d) 
tutta quanta la nazione ; s’ ei sa trar partito da questo for- 
midabile strumento, il buon esito de’ suoi reclami pud esser 
ritardato, ro»a lungo andare i suoi sforzi non saranno mai 
infruttuosi . 

Non è che l’ ignoranza di questi principii , l' errore sol 
vero fine della società civile , I’ abuso del potere , che ab- 
bìan potuto far riguardare i difensori pubblici come stru- 
menti dell’ autorità , la quale, lasciando ad essi una parte 
nell’ amministrazione della giustizia , li assoggetta pel resto 
ad una cieca sommessìone, ad una obbedienza passiva. Al- 
lorché i sudditi sono totalmente ignari dei loro diritti; allor 
quando pare che coloro i quali non fanno cba amminislrare 
la giustizia la dispensino come una grazia ; allorché in 
mancanza d’ opinion pubblica non havvi alcun contrappeso 
contro l’autorità; allorché finalmente i difensori non go- 
dono di qualche considerazione se non perché sono gli 
organi di colui che sollecita presso il suo superiore, la 
professione d’ avvocalo é avvilita ed abbassata a quella di 
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un agente d’ aflari (t) , tranne pochi casi, nei quali I’ auto< 
rilA si compiace darsi qualche aria di popolarità, e permet* 
tere o piuttosto ordinare a questi Tautori un simulacro di 
difesa. In una citta in cui la libertà iudividuale è meglio 
stabilita, in cui è ammessa la pubblicità, in cui l’onore 
e i sentimenti generosi dominano tutti i cuori , I* avvocato 
trova un punto d’ appoggio per la leva di cui si vale , un 
assai vasto campo a spiegar le sue fona , le quali , se non 
eotpiscoo sempre da vicino, abbracciano tutto lo spazio, 
tutto il tempo , e presente e futuro . Dacché l’ amor della 
patria divien generale, dacché ogni cittadino si fa una glo- 
ria d’ appartenere al suo paese , dacché il privilegio non 
pud più sradicare questo sentimento, la libertà e la fierezza 
s’identificano coi costumi, le leggi oppressive spariscono, 
la pubblicità diventa indispensabile , e l’ avvocato è invio- 
labile nelle sue funzioni quanto vedessi dianzi sottomesso, 
esposto all’arbitrio, e spesse volte sagrificato. Non è più 
il semplice privato quel che si trova in contradizione col- 
r autorità allorché reclama contro certi abusi esistenti ; é 
r opinion pubblica che si esprime per bocca di lui, è il 
voto della nazione del quale egli si costituisce l’ organo . 


(1) Si veggi sullo stato degli ivvorati in Germania, Feuerbach, 
ùber die O^entliehkeit und MUndìichieit der Rechtspflege, part 3, 
capii. 9. Le cause di questo avvilimento si conoscono facilmente, 
dopo ciò che abbiam veduto al libro 6. In Germania non si ve- 
drebbe certamente un ministro insistere perchè il suo nome sia con- 
servato nella tabella degli avvocali . 
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Della Concfliaxiooe . 


I 


Uno de’ principali vantaggi della rianion aocialo e dei 
progreui della civHU è l’ istitncioae dei tribanali ai quali 
peaaon dirigerli coloro che ai creden leai nei loro diritti , 
e in cui aon convinti di trovare una aoddiafatione propor- 
zionata al danno che han provato, una reatitnzione di 
quanto è loro stato tolto , nna indennità per ciò eh’ esser 
può irreparabile. Le prime società non conoscevano questo 
mezzo di terminare le controversie; ciascuno sosteneva da 
sé i proprii diritti , ciascuno vendicava le sue ingiurie per 
la via dell’ armi; la quiete pubblica era sempre compro- 
messa , e il diritto non dipendeva che dalla forza : quindi 
una tal condizione durar non poteva, e noi tenemmo dietro 
alle leggi e agli usi che han succes«vamente fatto dileguare 
le guerre private, e sostituito all’impero delia violenza 
il regno più pacifico delle leggi e dei giudizi! . Ma per aver 
mutato e addolcito i modi onde ottenere ciò che è dovuto , 
i oestnmi più miti non ne hanno alterata l’essenza; e se 
le lìti sono da anteporsi ai mezzi più violenti del medio 
•vo, aon però sempre una malattia dello stato civile; la 
loro multi plicità fa la sventura dell’ intera società come dt 
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tutti gl’ individui . Prescindendo dai dispendii di tempo e 
danaro , dalle inquietudini che in ogni causa cagiona agli 
interessati , la città è obbligala a soffrire scissure fra gl’ in- 
dividui e le famiglie , incertezza delle relazioni fra i citta- 
dini , inslabilild degli averi , cose tutte che naturalmente 
ne conseguono; qualunque causa, per poco che sia impor- 
tante, distrae i litiganti dalla cosa pubblica, li induce a bia- 
simare, a contrariare, a disnaturare infìn che possono 
quelle istituzioni che loro sono o eh’ essi credono essere 
a loro contrarie; coloro che son divisi per interessi mag- 
giori, che si perseguitano mutuamente davanti ai tribunali, 
che, per cattivarsi il favore. o la protezion dal pubblico e 
dei loro giudici , hanno spesso ricorso a mezzi poco deli- 
cati , ed offuscan la fama dei loro awersarii , non ponno si 
di leggieri badare all’utile pubblico ; i beni controversi ù 
degradano , perché il possessore , che teme esserne evin- 
to , non vi pone né la cura nè le spese necessarie; insom- 
ma, le liti sono una vera calamità pubblioa e privata . Da 
un’ altra parte , é uno spettacolo si commovente la compo- 
sizione amichevole di due parti da lunga pezza divise; la 
rappacificazion di coloro che bau litigato per un oggetto 
forse privo d’interesse per loro, e stavan per rovinarsi 
io spese inutili; il sagrificio di alcuni pochi diritti, so- 
vente minimi ,. per ottenere la tranquillità , che non è da 
stupire di vedere anteporre una transazion volontaria ad 
una sentenzi della quale ninna delle parti , o il più delle 
volte r una e 1’ altra , ha mai motivo d’ esser contenta . 
Quindi molte legislazioni han creduto che fosse dell’ inte- 
resse , non ohe della dignità del sovrano , d’ aprire , di fa- 
cilitare, d’incoraggiare le transazioni , e le leggi hanno 
istituiti alcuni mezzi unicamente destinati a questo fine . 
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Qualunque sia il favore onde ai presenta la conciliaxio- 
ne , si può ragionevolmente avanzare il dubbio se la cittì 
abbia il diritto d’ immischiarsi negli affari privati , e di 
farsi mediatrice , quando colui che si rivolge alla giustizia 
non reclama se non quanto le leggi a lui assicurano . Il più 
sacro dovere d' un governo , qualunque esser ne possa la 
forma , é quello di mantenere tutti gl’ individui nei diritti 
riconosciuti dalla legislazione ; è questo il solo oggetto del 
poter giudiziario: può mai esservi un motivo sufficiente 
per impor a coloro cbe fan valere questi diritti l’ obbligo 
di conciliarsi coi loro avversari!, vale a dire,. di lasciar an- 
dare porzione di ciò che credono appartener loro, per 
godersi quietamente il restante? Quel cittadino che cono- 
sce la disposizione delle leggi , cbe vuol prevalersene, che 
interpella l’ autorità acciò ne garantisca l’esecuzione, può 
opporre a qualunque tentativo di conciliazione cui sia obbli- 
gato, questo dilemma insolubile: se le leggi accolgono il mio 
reclamo , con qual faccia può chi è incaricato dell’ applica- 
zione di codeste leggi chiedermi un sagrificio cb’ elle non 
esigono affatto? Se , per converso, le mie pretese son mai 
fondate od esorbitanti, come può egli ammetterle contro il 
mio avversario? Le leggi sono positive e chiare; esse ven- 
gon emanate per l’interesse generale; ciò almeno si dee 
presumere; che qualunque individuo rinunzii volontaria- 
mento tutto o parte di ciò cbe gli è dovuto, questo gli va 
concesso; ma il cercare di conciliar quelle parti che do- 
mandano quanto ad esse appartiene , il far loro un obbligo 
di questo esperimento, ò un proporre a chi è assistito da 
buon diritto di rinnnciare alle sue pretese senza indennità 
o rorrespcttiviU, è un attaccare la bontà della legge, ò un 
eluderne l’ applicazione, è un dimenticare i doveri del giu- 
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dice incarìcnto di mantenere l’esecuzione delle disposizioni 
legislative . Il sovrano non pud essere in contradizione con 
sé stesso ; s’ egli ha emanata una legge generale , gli è chd 
l’ ha creduta utile ed ha voluto che fosse applicata ; ei non 
può dunque volere che le sue disposizioni rimangano vuote 
d’esecuzione . 

Le cause civili sono un male , ma un male necessario ; 
la chiarezza, la semplicità delle leggi civili e penali , la 
brevità della procedura , la pubblicità , e , sovra ogni altra 
cosa , la purezza dei costumi , possono diminuirla ; una 
conciliazione dei litiganti non è nelle attribuzioni dell’ auto- 
rità; e se gl’inconvenienti delle cause sono talmente gra- 
vi , che rendan necessario il suo intervento , non vi sarta 
mezzo più infallibile di quello di chiudere tutti i tribunali ; 
e non ostante non si ò mai vólto in animo una simil cau- 
tela (1). 

Egli è vero che quei legislatori che hanno stabilito al- 
cuni mezzi ed esperimenti di conciliazione , che hanno 
creato certe istituzioni tendenti a prevenire o a terminare 
le contestazioni giudiziarie , che hanno obbligato coloro ì 
quali reclamano l’ intervento dei tribunali a tentare questo 
preliminare, non hanno mai imposta ai litiganti la necessità 
indispensabile di terminare all’amichevole le loro contro- 
versie; che niun legislatore ha negato i mezzi di gins dopo 
che la conciliazione si fosse trovata impossibile ; ma il vizio 
dell’ istituzione non ne sussiste meno per questo ; anzi que- 
sta ne è forse più derisoria. Non puossi mai raccomandare 

(1) Alcune legUlaziont conoscono un compromesso accessorio 
(Veggasi qui sopra, lib. 7, capii. 2, in nolis.)\ questi medesimi ra- 
gionaroenli debbono parimenti far rigettare questa disposizione, che 
V esperienza ha già dimostrala inutrle in quasi tutti i casi . 
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abbastanza agl’ indivìdui di ricorrere alla giustizia solo dopo 
aver esauriti tutti i mezzi di conciliazione; eli’ è questa una 
misura di prudenza e dì saviezza troppo lodevole , perché 
l’autoritd non debba adoperare ad agevolare e ad appianare 
tutte quelle vie che posson condurvi ; ma noi parliamo sol- 
tanto dell’ esperimento ordinato dalla legge prima di poter 
ottenere una sentenza . Cna delle due : o la leggo lascia 
piena liberti alle parti di conciliarsi, e di rifiutarsi a piacer 
loro a qualunque accomodamento , allorché se ne presenta 
r occasione; od annette all’ ostinato rifiuto della concilia- 
zione, e per conseguenza del voto del legislatore , qualche 
svantaggio: nel primo caso, il tentativo di conciliazione 
degenera ben presto in mera formalità, tanto meno capace 
di calmare qualche animo irritato, io quanto che la condi- 
scendenza di colui che vuol pur fare alcun sagrificio non é 
calcolata , e il cavillature sfrontato prende a scherno la sua 
debolezza; nel secondo caso, ó un evidente diniego di 
giustizia, è una concessione estorta senza ragione e in onta 
alle disposizioni della legge, è la più manifesta contradizio- 
ne delle disposizioni legislative, che non può esser giusti- 
ficata da verun riflesso . 

L’ esperienza ha dimostrato l’ inutilità assoluta di tutte 
queste istituzioni ;' sotto qualunque forma siasi impostosi 
magistrati dell’ ordine giudiziario il dovere d’ usare dei 
mezzi di conciliazione per terminare le contestazioni delle 
parti pria che siano ammesse a contestare i loro interessi , 
0 prima dì dare una sentenza; qualunque siano state le vie 
schiuse ai litiganti affine di comporre le loro controversie 
amichevolmente, non se ne sono mai visti gli effetti. Alcuni 
pubblici funzionarii , mossi dalla brama d’ impedire o di 
sopprimere certe discussioni , hanno spesso volte col mi- 
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glior guccesso interposta la loro aulorìlA, i loro buoni uffici 
u la loro mediazione; sono talvolta riusciti ad estirpare 
certe discussioni che pareaoo destinato ad eternare la rot- 
tura tra le famiglie, e che faceano temere procedure lunghe 
e rovinose; ma non è in conseguenza delle istituzioni legali 
che sonosi veduti molti di tali accomodamenti . Qualunque 
uomo imparziale e stimato , il quale voglia prendersene la 
cura , può giunger a conciliare certe dissensioni, purché 
non siano troppo inasprite dal tempo e dalle passioni , se 
le parti intendano i loro veri interessi, e vogliano prestare 
orecchio alle esortazioni che loro si fanno; questo inter- 
vento é dei maggior peso , allorché viene dalla parte d’ un 
magistrato costituito in potere e in dignité, il grado elevato 
e le rispettabili funzioni del quale ne aumentano il credito, 
e verso il quale sentonsi le parti obbligate pel fastidio che 
si assume a prò dei loro affari. Nondimeno questa influenza 
viene scemando , dal momento che queste rappresentanze 
sono prescritte dalla legge, che ciascuno se I’ aspetta, e si 
è deciso a non conformarvisi; il litigante capisce che il ma- 
gistrato non agisce punto per una convinzion personale , o 
per l’interesse delle parti; lo stesso funzionario, obbli- 
gato dalla legge ad osservare il medesimo contegno riguar- 
do a tutti coloro che reclamano davanti a lui , qualunque 
esser possa l’ importanza o 1* oggetto della causa , perde il 
suo zelo, e dà troppo a divedere alle parti , che esortandole 
ad accomodarsi, egli adempie un dover rigoroso; i suoi 
tentativi di conciliazione diventano una mera formalitd, che 
gli ò tanto pili a carico in quanto che è indifferente a coloro 
che anticipatamente son determinati a non ascoltarlo ; que- 
sto preliminare finisce solo per essere una dimostrazione 
inutile, se non derisoria, che aumenta il dispendio 
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tempo e di danaro , e che inasprìace sovente gli animi gid 
irritali . 

In generale , colui che reclama l’ intervento del giudice 
crede essere assistito dalla ragione, e questo é un motivo 
perentorio per non incaricare il magistrato del tentativo di 
conciliazione : l’ attore ha effettivamente luogo di lagnarsi ; 
egli ha diritti incontrastabili , od è questa almeno la sua 
opinione ; ei s* aspetta di trovare sin dal primo momento 
le medesime disposizioni presso quel magistrato del quale \ 
invoca 1* autorità ; ei non può guari vedere altro ehe preoc- 
cupazione, se questo magistrato, in vece di ammettere la 
sua domanda , senza nò pure ascoltarne le particolariU, gli 
propone qualche sagrificio per accomodare all’ amichevole 
una controversia , nella quale ei pretende di non lasciare 
andar nulla. Dopo una procedura pienamente istruita, dopo 
t molti dispiaceri che avrà certo provati, dopo uua sentenza 
motivata , che indica con chiarezza e precisione la ragione 
della rejezione d’ una istanza , un litigante è assai di rado 
convinto d’ aver torto , e lagnasi quasi sempre della impe- 
rizia o della parzialità del giudice ; come mai vorrassi che 
egli ascolti pazientemente le esortazioni che gli si fanno, 
nel momento appunto in cui niuna circostanza gli fa du- 
bitare della pienezza del buon esito? Non dovrà egli sup- 
porre che il giudice sia bensì compenetrato della giustizia 
de’ suoi reclami , ma che poi favorisca in segreto il suo av- 
versario, che gli proponga una transazione solo per tender- 
gli un lacciuolo , per indurlo a rinuniyaru a porzioue di ciò 
che la sentenza gli avria senza dubbio garantito , ovvero 
che ricusi di ricevere la sua istanza e lo tiri ad un acco- 
modamento per esimersi dalla briga di esaminar profooda- 
ipeiile la causa ? L’ iuterprelaziuue più favorevole eh' ci ' 
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posta dar» alla maniera di procedere del giudice , è di ri- 
guardarla come una pura c semplice formalità , vuota di 
senso, cootrariaute l’ esercizio de* propri diritti; ma però 
ordioata dalla legge; alzerà necessariamente la voce contro 
riugiiistizia ola prevaricazione del magistrato, od accuserà 
le forme giudiziarie ; eì sarà meu disposto che mai a deve- 
oiro ad un accomodamento. 

Se r esperimento della conciliazione non. è ordinato co- 
me preliminare delle procedure , ma se è rintesso ad epoca 
più lontana , come hanno stabilito molte tegislazionì (1)„ 
allorché il giudice é in istalo di calcolare quei diritti ed inr 
teressi delle parti di cui ha presa cognizione , allorché pud 
non limitare il suo intervento a semplici esortazioni, vaghe 
ed insignificanti, ma proporre qualche convenzione (2), 
le difficoltà sulla spontaneità dell’ ordine giudiziario si rin- 
novano, dacché il magistrato viene ad immischiarsi in 
quistioui che non gli son sottoposte ; d’ altronde il grande 
obbietto della conciliazione, quello d’ impedire la lentezza 
e le spese delle procedure, d* evitare le inimicizie che spes- 
so ne conseguono , é tolto affatto • Questi tentativi ponno 
riescire spesse volte; ma lungi dall’ ordinarli, sonvi alcuni 
gravi motivi per cui proibirli severamente in qualunque 
buona legislazione. Quando la procedura è istrutta, quando 
non riman più che a proferir la sentenza, che questa sen- 
tenza é già fissala fra i giudici , o quando ciascuno si è già 
fatta la propria opinione, é una vera insidia tesa alla buona 
fede di colui in favor del quale sta per emanar la sentenza, 
il presentargli l’ esito come dubbi(»o, e di strappargli 1* ade- 

(1) Qui sopra, lib. 7, capii. 2. 

(2) Preustitehe allgemeine Gtrichts-Ordnung, B. 1, tit. 11. § 2. 
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sionc ad un accomodamento che lo priva irreparabilmente 
dì ciò che era per aggiudicaraegli: poscia, è quasi impossi- 
bile che quel magistrato che ha conosciuto di una causa 
non si spieghi in una confercnxa colle parti in modo da 
fare scorger l’ opinione da lui abbracciata , che non faccia 
conoscere quale delle parti vincerà la causa, e che cosi non 
renda illusoria la proposta che fa, a meno che bilancian- 
do le speranze e i timori dei litiganti non inducali sciente- 
mente in errore ; finalmente, se i giudici hanno già statuito 
sull’ applicazion della legge , se il loro giudizio è già for- 
mato, quali saranno le conseguenze dell’ ostinazione d’ una 
delle parti, che ricusi tutte le proposizioni che le veiigon 
fatte, e che persìsta a volere l’estremo rigore della legge? 
non dispiacerà forse al magistrato la propria opinione se 
è favorevole ad essa? non cercherà egli dì tornar sopra 
a questo favore? o non aggraverà egli le condanne che 
crasi proposto di pronunciare contro un cavillatore ca- 
parbio ? Ma v’ ha di più ; quando tutto il male che può 
cagionare una causa è già fatto , quando le parti ban già 
perduto il tempo, quando ban già buttato il danaro, quando 
le animosità son già destate, quando le passioni han già 
avuto libero corso , quando una sentenza definitiva sta già 
per terminare, giusta il voto della legge, qualunque con- 
troversia, non è utile cosa di sostituire a questa decisione 
una transazion volontaria che può originare nuove conte- 
stazioni , impossibili dopo una buona sentenza . 

Dunque non ai magistrati dell’ ordin giudiziario , non 
al principio delle procedure nò nel punto di pronunciar la 
sentenza, appartengono gli esperimenti di conciliazione; 
essi eccedono i limiti del potere di questo ramo dell’ auto- 
rità sovrana, e non presentano alcuna fondata speranza 
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«li successo; ma havvi un corpo sommamenle atto a farli 
valere , i cui sforzi garantiscono conseguenze favorevolissi* 
Die; ed è l’ ordine degli avvocati . Onorato della fiducia di 
colui cbe va a consultarlo , 1’ avvocato può , senza esser 
taccialo di parzialiU dal suo cliente , fargli quelle obbie- 
zioni ob’ei prevede^ indicargli i pericoli ai quali è esposto, 
enumerargli i dispiaceri cbe dee provare, Igli ostacoli cbe 
può incootraro, la perdila di tempo cui va incontro, il 
danaro che sarà obbligato di sborsare; pel suo miglior 
vantaggio, ei può indurlo a desistere da una pretesa non 
giustifìcata od esagerala , anche a sagrificare porzione di 
ciò cbe gli è legittimamente dovuto , per non contrastare 
sul restante. Nel corso deli’ istanza , può metterlo a parte 
de’ suoi timori sull’ esito della causa incominciata, e ren- 
dergli accetta la via dell’accomodamento, senza ch’ei possa 
venir accusato d’ingannare la buona fede del suo cliente, 

0 di tradire gl’ interessi della sua causa . Eppoi chi è inca- 
ricato della direzione di una causa ha mille modi onde 
facilitare le transazioni , provocare un aggiustamento, ap- 
pianarne le difficoltà; costituendosi intermediario delle 
parli, ei trasmette alcune proposizioni e le spoglia di quella 
dura forma nella quale sono spesso avvolte ; recando pa- 
role dì pace, ei comunica a ciascuno solo ciò che gli è es- 
senziale cbe sappia, e copre col più profondo silenzio le 
espressioni sfuggite all’animosità; evitando i personali ab- 
boccamenti delle parli troppo animati, inaino a che le 
negoziazioni giunte non siano a certo punto, favorendo 
all’opposto l’incontro fra coloro ne’ quali non sono spenti 

1 sensi d’ amicizia , ei presenta le transazioni sotto il punto 
di vista più vantaggioso , e cava partito dai difetti istessi 
dei caratteri . fi contro l’ interesse pecuniario deU’ avvocato 
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il terminare le procedure con un accomodamento, e questo 
motivo appunto gli dà maggior potere sulle parti; se V or- 
dine è ben costituito , se gode della considerazione a lui 
dovuta , se stabilisce una nobile emulazione dì talenti e dì 
virtù, si daranno pochi avvocati i quali non sagrifichino quel 
vantaggio diretto che può lor derivare da una lite alla dolce 
soddisfazione d* aver contribuito al mantenimento della pa- 
ce e della concordia , i quali non curino certi piccioli van- 
taggi pecuniarii in faccia al lusinghiero testimonio della 
propria coscienza , alla stima dei colleghi e dei concittadi- 
ni; la considerazion pubblica è una ricompensa troppo 

onorevole del loro disinteresse , per non decidere uomini 

< ♦ 

che , per istato , debbon mostrarsi agli occhi della società 
intera , e che dipendono dalla fiducia generale . 
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CAPITOLO TRENTESIMO TERZO. 


Riepìlogo del presente libro . 


Noi percorremmo la vasta carriera cbe ci eravamo pro- 
posta; il nostro assunto è compito ; non sarà forse male 
di recapitolare io brevi parole que" risultamcntì cbe cre- 
diamo aver dimostrati , e di presentare in un solo quadro 
le regole cbe crediamo aver dedotte dagli esempi attinti 
nell’istoria delle istituzioni giudiziarie. L’ Inghilterra, quel 
paese classico delle monarchie costituzionali ; la Francia 
antica , io cui la monarchia assoluta era bilanciata soltanto 
dai costumi e dagli usi; i Paesi-Bassi, schiacciati sotto il 
peso della oligarchia comunale; la Germania, in cui lo spi- 
rito pubblico si è perduto per la division del potere; la 
Francia odierna finalmente , la cui legislazione sistematica 
si risente dell’ influenza della sfrenata licenza della repub- 
blica c del dispotismo militare sotto l* impero, ci bau som- 
ministrata r occasione d’esaminare le leggi non cbe gli 
usi i più svariati ; e la scelta che fatta avevamo di que’ pae- 
si , non solo a preferenza di tutti gli altri , ma si anche ad 
esclusion loro, la quale scelta parca dettata da motivi assai 
diversi, trovasi giustificata dall* evento (1). Noi demmo 

(I) Basterà questa osservazione per rispondere a molte critiche , 
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opera a riconoscere la fonte e l’ origine comune di tulle 
codeste legislazioni , ad indicarne lo variazioni , e a svilup- 
parne i motivi giusta i lami dell’ istoria. Dietro questo esa- 
me , ci provammo a porre alcuno regole , le quali esser 
dovriano le basi d’ una buona legislazione . 

Pria di occuparci di queste medesime regole, abbiam 
rammentato ai nostri leggitori quelle idee ebe avevamo 
spesse volte enunciato circa una legislazione in generale ; 
abbiam dato qualche sviluppo a queste idee, ed abbiam 
rivolto l’animo a dimostrare nella nozione astratta d’nn 
governo i varii rami che necessariamente il compongono . 
Questi rami debboo essere separati; il potere legislativo 
non dee punto invadere la sfera dell’antoritA giudiziaria; 
l’amministrazione deve esser parimente estranea alla le- 
gislazione e alla giustizia; i tribunali non debbono n<^ dar 
leggi nè aver gestioni : per conseguenza qualunque buona 
forma di governo opponsi alle dispense, alle avocazioni che 
travolgono l’ applicazione delle leggi civili o di procedura ; 
il diritto di far grazia è ristretto entro i limiti convenienti, 
la polizia è indispensabilmente separata dalla giustizia ; le 
sentenze, ohe distraggono gli affari dai loro giudici na- 
turali sono proscritte; il contenuto degli atti amministrativi 
6 sottratto alla cognizione dei tribunali, i quali nulladime- 
no possono esaminare se questi atti emanino dall’ autorità 
competente, e se la loro forma sia autorizzata dalle> leggi. 

Le leggi stesse debbon essere generali, brevi e chiare; la 
lor redazione è del massimo interesso; elle non possono rito 
ordinare o proibire; qualunque legge permissiva non può 
essere che transitoria. In nessun caso non debbono di- 

e ad alcuni reclami d* altronde assai lusinghieri che et sono stali 
direni, per non aver estese le nostre investigazioni ad altri stali . 
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scendere a specie o ad esempi; una de6nizioiie legislativa 
è un assurdo per quanto non ò imperativa ; solamente cosi 
pud esser ridotta a ciò che debb’ essere , ciod all’ espres* 
sione della volonM del legislatore nella intmiiione del pub- 
blico ben essere . Le leggi debbono guidare le azioni dei 
cittadini; esse debbono adunque essere accessibili a cia- 
scuno, e, per quanto si possa, alia portata di tutti; elle 
debbono specialmente disporre solo sull’ avvenire : qualun- 
que retroattiviti è una ingiustizia, e questo è un nuovo 
motivo contro le dispense e le avocazioni, le quali son 
necessariamente retroattive : nè pure il pretesto dell’ oscu- 
ciU della legge, e del dubbio nell’interpretazione, pud 
motivare una eccezione a questa regola . Non si debbe am- 
mettere si di leggieri la necessità di una interpretazione 
autentica, ma quand’anche essa è riconosciuta indispensa- 
bile , la necessità di una tale disposizione dimostra eh’ ella 
è nuova , e non permette che s* applichi a casi preesistenti. 

Le leggi debbon essere nniformi in tutta l’estension 
del paese ; quel che è giusto , quel che è utile , quel che 
è vero in una provincia, non pud mutar natura in una 
altra; se v’ è qualche motivo che possa render necessarie 
alcune diversità locali , queste leggiere gradazioni debbono 
essere autorizzate dalla legge : le leggi debbon essere sta- 
bili , e non v’ ha cosa che diminuisca tanto la loro autorità, 
che indebolisca maggiormeute il rispetto che si nutre per 
loro ; quanto le modificazioni che provano secondo i tempi 
e i luoghi. La città non debbe ammettere ta possibilità 
d’un cambiamento di legislazione; concepita con prudenza, 
maturata lentamente , combinata diligentemente , redatta 
con precisione, la legge non altro esser debbe che l’ espres- 
sione della saviezza , e appunto per cid immutabile; qua- 
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lunque cambiamento fa insorger dubbii sulla capacità o 
sulle intenzioni di chi è incaricato di redigerle, e diminui- 
sce il rispetto debito alla legislazione . Questa uniformità 
della legge debbo estendersi alla sua applicazione, la di 
cui uniformità è indispensabile al par di quella della legge 
istessa: solo per la sua applicazione la legge si fa conoscere 
alla gran massa dei cittadini ; solo per lei essa pud influire 
sulla pubblica felicità; solo nell’esecuzione si può giudicare 
della bontà della legge. L’ autorità giudiziaria d la sola che 
sia incaricala d’ applicare i precetti generali ai casi indiri- 
duali; questa autorità debbe adunque essere la conservatri- 
ce di codesta uniformità, in cui nìun ramo del sovrano 
potere pud immischiarsi . 

Per contener in dovere i tribunali, soeovi diversi modi 
nella organizzaaion giudiziaria . Il primo e il più efficace si 
è quello d’ attribuire alla città stessa una censura diretta 
sull’ amministrazione dei giudici ; la pubblicità stabilisce 
questa censura . Questa pubblicità d di due specie : una 
pud chiamarsi esterna , 1’ altra interna . Quando il pubblico 
d ammesso alle udienze dei tribunali , la sua presenza 
comprìme T orgoglio e l’ alterìgia, la vanità, la presunzio- 
ne , talvolta anche 1* energia dei giudici ; essa li contiene in 
quella decenza esterna e in quella gravità che si addicono 
alle loro cariche; reprìme i motivi di mal umore, di passio- 
ne , di violenza , che potrebbero comprometterli ; assicura 
almeno l’apparenza dell’attaccamento ai loro doveri: cppoi 
questa presenza ba il vantaggio d’ eccitare l’ emulazione 
del fòro, di far apprezzare la superiorità dei talenti c della 
probità , d’ incoraggiare i più timidi avvocati , di moderare 
i più impetuosi , di contener quelli che in segreto potreb- 
bero traviare : finalmente essa identifica la nazione colle 
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sue leggi e colle sue isUtuxioni, infiamma l’amor della 
patria , affeziona i cittadini al loro governo . La pobbliciti 
interna è quella che fa partecipare la città alle sentenze; 
bisogna che tutti i giudici motivino le loro sentenze ed in- 
dichino la legge che autorizza ciò che hanno deciso ; biso- 
gna che nei tribunali composti di piò membri le delibera- 
zioni sian pubbliche, e che ciascun cittadino abbia la facoltà 
di convincersi che la giustizia viene amministrata secondo 
le leggi ed imparzialmente. La parte che il pubblico pren- 
de alle sentenze e ai voti individuali di ciascun giudice 
è un sicuro garante della loro applicazione; e se non si pud 
contai mezzo rimuovere tutti i magistrati indegni, non 
havvene almeno di piò efficace a diminuire, per quanto il 
consente l’ umana debolezza , le sentenze ingiuste e spo- 
gliatrici , e a segnalare que’ giudici che indegni si mostras- 
sero delle loro cariche . 

Un altro mezzo di conservare 1’ uniformità della legisla- 
zione e r applicazione uniforme e costante delle leggi è 
l’istituzione d’ un tribunal supremo, unico, la cui giuris- 
dizione si estende su tutti i paesi , composto di magistrati 
scelti indistintamente in tutte le province, e destinato prin- 
cipalmente al mantenimento delle leggi . L’ attribuire ad 
una sola corte l’ ultima istanza , per poco che un paese sia 
esteso , è un fallir nell’ intento , sopraccaricando que’ ma- 
gistrati che vi seggono ; è un angariare que’ litiganti che 
abitano spesse volte lontano , e specialmente d un attri- 
buire ad un solo corpo un’ autorità si grande , che non 
pud a meno di diventar pericolosa . Bisogna dunque divi- 
dere la quistione , lasciare ai giudici inferiori la decision 
definitiva di tutto che spetta all’ individualità della causa o 
del fatto, o non riservare alla cognizione del tribunale 
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regolatore se oon ciò che contarne il diritto ; inoltre biso- 
gna che la sua autorità si limiti a cassare ciò che è contra- 
rio alla legge , senza ingerirsi di riformare la sentenza pro- 
ferita, la quale debb* esser riportata a un nuovo tribunale , 
perchè nuovamente decida. Con questo principio, non ponno 
esservi che due motivi per cassare una sentenza ; allorché 
essa ha violate le forme prescritte dalla legge , od allor- 
ché ne ha fatta una falsa applicazione; questa cassazione 
poi non è altro che un rimedio straordinario e più o meno 
violento ; non deesi adunque poter esercitare il ricorso se 
non dopo aver esauriti i mezzi ordinarii. All'incontro, la 
sentenza proferita dalla corte , sia che cassi una sentenza 
mal data , sia che rigetti una domanda poco fondata , deb- 
b' esser resa pubblica, acciocché ciascun tribunale, ciascun 
giureconsulto, ciascun privato possa averne contezza ; i de- 
creti che annullano debbon essere , per l’ interesse delle 
parti , trascritti su i registri del tribunale; per quello del 
pubblico e dei giudici inferiori, debbon essere affissi nella 
sala d’ udienza , per rammentar di continuo che il giudice 
altro non è se non 1’ organo della legge . Non tutte le sen- 
tenze esser ponno esaminate dalla corte , chè sarebbe una 
soverchia occupazione pe’ suoi magistrati ; il mezzo più ef- 
ficace ridurrebbesi a poco a poco ad una semplice forma- 
lità , e la negligenza farebbe sanzionare quegli stessi abusi 
che la corte dovrebbe reprimere; é dunque uopo che una 
delle parti formi il ricorso , ma il silenzio degl' interessati 
non dee poter consecrare certe decisioni contrarie allo 
spirito della legge ; é necessaria una nuova disposizion le- 
gislativa , e il governo dee poter deferire alla corte le sen- 
tenze opposte alle leggi, pericolose nelle loro conseguenze, 
quantunque i litiganti siano alle medesime stati contenti. 
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Se questa domanda esser debbe permessa colla vista del- 
l’utile pubblico, essa non può arrecar pregiudizio ai diritti 
acquisiti delle parti , nè impegnarli in procedure; la cassa* 
zione è provocata solo per 1* interesse della legge ; la sen- 
tenza, comecché annullata, tien luogo di transazione, e non 
può trattarsi di remissione delle parti ad un altro tribunale. 

L’autorità giudiziaria è non solo limitata nelle sue at- 
tribuzioni dagli altri rami del sovrano potere , ma lo è spe- 
cialmente per la volontà delle parti . Solo da questa volontà 
dipende tutto ciò che può e dee fare il giudice , e , come 
non può spontaneamente dare una sentenza quando non ne 
é richiesto , cosi non pud estendere il suo potere su ciò 
che non gli è stato sottoposto dalle parti . Egli ha il diritto, 
anzi l’ obbligo, di far tutto ciò che è nelle sue attribuzioni, 
e in conseguenza di ordinare le prove , le comunicazioni , 
gli schiarimenti che crede necessarii; ma debb’ esser libero 
alle parti di convenire dei fatti o d’ abbandonare la procedu- 
ra, debbe a loro essere facoltativo di ristringere la quistione 
che portano davanti al tribunale . In conseguenza di questo 
principio, il giudice non pud esercitare che la giurisdiziou 
contenziosa; la giurisdizione detta volontaria non appartie- 
ne alle sue attribuzioni . Se occorra provvedere all* educa- 
zione della persona od all* amministrazione dei beni di un 
minore , sorvegliare la condotta d* un tutore , giudicare 
della sua capacità , della sua attività , del suo zelo ; inhnat- 
tanto che non siavi contestazione formata , il giudice non 
ha motivo alcuno, niun pretesto anzi per interporre la 
sua autorità; è la famiglia quella che conosce naturalmente 
t bisogni , le risorse , le inclinazioni di coloro che hanno il 
più diretto interesse; è dessa che prende, o che si dee sup- 
porre prenda parte al loro ben essere; l’autorità non pud 
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ingorirai io certe strette relazioni senza invadere 1 diritti di 
parentela , e la sperienza ha pur troppo dimostrato che un 
sìmile intervento ha sempre luogo a detrimento degli am- 
ministrati . I funzionari nominati dal sovrano debbono es- 
sere incaricati di ricevere le convenzioni delle parti; privi 
tanto del potere quanto del diritto di fare alcuna indagine, 
d'esaminare la veriU di ciò che loro si espone, e’ non 
debbon essere che i testimoni fedeli e veridici delle con- 
venzioni e dei delti delle parti ; essi meritano piena fede 
su ciò che asseriscono, a meno che non vengano accusati 
di prevaricazione; e se non hanno l’ autoritd dei magistrati 
derivano dal consenso delle parti il potere di vincolarle in 
modo cosi forte e positivo , come la decisione del giudice 
obbliga i litiganti. Nondimeno, i loro atti non possono aver 
effetto che fra quella persone le quali hanno dato il loro 
assenso; e se v’hanno certe convenzioni che arrecar pos- 
sono pregiudizio ai terzi , il legislatore può loro imporre 
alcune forme speciali , e dee vegliare a che ognuno possa 
averne contezza . Anche in materia contenziosa , il giudice 
è legato dalla contestazione degli interessati; ei non può 
dipartirsene, e non altro dee ricercare se non la veriU re- 
lativa alle parti ; quella che esìste indipendentemente da 
loro, la verità assoluta, non lo concerne; quindi la sua sen- 
tenza , che può essere in tutto o in parte il risultamento 
d’ una convenzione fra coloro che sonosi presentati al suo 
tribunale , non dehbe aver effetto che tra di loro . 

La società presa collettivamente può avére qualche in- 
teresse da far valere; ò l’ordine giudiciarìo quello che dee 
statuire intorno a questi interessi , e la città dee farsi rap- 
presentare davanti ai tribunali ; eli* è per piò titoli utile 
cosa che un funzionario o magistrato facci.v valere i diritti 
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della gocieU; il pabblico mÌDistero. La socieU è interessata 
alla perseenzion dei delitti e delle trasgressioni ; è interes- 
sata al mantenimento dell’ uniformiti di legislazione, alia 
conservazione delle forme protettrici dei cittadini, alla 
difesa di coloro che sono sotto la sua speciale protezio- 
ne , e il ministero pubblico dee vegliare a questi obbiet- 
ti , colla riserva che , secondo che i diritti spettano più 
direttamente al fine sociale, questo magistrato sia parte 
principale od interveniente, e che agisca per via di requisi- 
zione, o si limiti a dare le sue conclusioni. Organo della 
volontà pubblica , incaricato di conservare 1’ uniformità 
della legislazione , il ministero pubblico debb’ esser uno , 
cioè debb’ essere guidato giusta i medesimi principii da un 
solo capo, al quale mirino tutte le fila che muovono questa 
macchina; ei debbo egualmente mantenere la corrispon- 
denza del capo con tutti coloro coi quali questi aver dee 
qualche relazione; finalmente, ei debb’ essere ubbidiente 
agli ordini che riceve, dipendente del sovrano, e per con- 
seguenza i magistrati che il compongono sono essenzial- 
mente amovibili . 

Qualunque esser possa l’obbligo di tutta quanta la città, 
e quindi del pubblico ministero che la rappresenta , di 
perseguitare quei delitti, e quelle trasgressioni che turba- 
no l’ ordin pubblico; per quanto quest’ obbligo sia neces- 
sario nella presente condizione della società , nella quale 
l’ interesse diretto e privato può far trascurare il ben es- 
sere generale a parecchi cittadini , questa istituzione non 
dee mai recar nocumento ai diritti della parte lesa . Da un 
lato, essa debbe avere la facoltà di far vaierei suoi diritti 
contro l’ autore o i complici del delitto, anche allor quando 
r autorità li ignorasse, o quando una colpevole e pericolosa 
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connivenza volesse proteggerli, e le leggi in quanto a que- 
sto non hanno che a prescrivere certe misure che preve- 
nissero ogni possibile abuso ; ei dee poter unirsi a proce- 
dure incominciate , riprender quelle che si lasciassero an- 
dare , attivar quelle che fossero neglette , se ha qualche 
nuovo riflesso da far valere, qualche schinrìmenlo da dare, 
qualche diritto da reclamare; da un altro lato, in tutte 
quelle trasgressioni che non sono d’ un importanza mag- 
giore per la società , ei debb’ esser padrone di arrestare 
certe perquisizioni che , pei loro risoltamenti , potrebbero 
essergli più nocive dell’ impunità del reo ; si danno delitti 
di tal natura, che la loro pena, le indagini stesse alle quali 
potrebbero dar luogo, avrebbero conseguenze più fatali di 
quel che la persecuzione non potrebbe produr di vantaggi; 
essi debbon essere come non visti in faccia alla legge , al- 
meno insino a che gl’ interessati ne richiamino su di essi 
l’ attenzione . 

Ammettendo le accuse private , havvi un motivo di più 
per determinare con esattezza tutto che spetta alla istru- 
zion preliminare in materia criminale ; egli (> questo forse 
il più interessante subbietto della legislazione , quello sul 
quale si è detto maggior numero di verità e nel quale si 
pratica maggior numero di abusi . Pria di ricevere una 
querela , il giudice debbe esaminarne la natura e i motivi; 
ove siano probabili abbastanza per render necessaria una 
istruzione , questa debb’ essere brève ed imparziale , ten- 
dere , cioè , tanto a carico che a scarico . Il primo mezzo 
di difesa concesso all’ incolpato è il suo interrogatorio , il 
quale debb’ essere unicamente destinato a fargli conoscere 
di che accusa e a ricevere le difese eh’ ei vuole indicare ; 
appunto per questo non può esservi che un solo intcrrnga- 
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torio, a meno ohe il prevenuto stesso non richiegga alcuna 
informazione su qualche fatto nuovo , e non domandi un 
altro interrogatorio: quest’atto, del più gran momento 
per la difesa , per l'interesse del prevenuto, del magistrato 
e della città intera, debb’ esser pubblico, perchè la pubbli- 
cità sola guarentisce ai prevenuti la necessaria libertà , e 
li campa dai troppo frequenti abusi di potere . Qualche ra- 
gione sommamente importante può motivare alcune ecce- 
zioni, ma le debbon esser rare, scrupolosamente giustifi- 
cate , e compensate con altri vantaggi . Questa istruzione 
preliminare può talvolta render necessario il sagrìficio della 
libertà del prevenuto ; la sua carcerazion provvisoria può 
essere indispensabile, massime se ei non può offrire veruna 
garanzia , o per la sua posizione sociale , o per qualche si- 
curtà artiOciale; essa non può aver luogo se non allorché 
si tratti di pene gravi , dopo l’ interrogatorio e sopra una 
sentenza motivata, che esponga le ragioni di dipartirsi 
dalia regola generale , secondo la quale colui che è soltanto 
accusato non può esser passibile di pena alcuna . Anche 
nella prigione, il prevenuto dee godere della più gran lati- 
tudine di comunicazione e di difesa; egli ha diritto a mag- 
giori riguardi che se fosse libero ■ Contuttociò alcune circo- 
stanze impreredute potrebbero scusare l’ isolamento d* un 
prevenuto ; i giudici debbono poter ordinarlo mediante una 
sentenza motivata, e ciò per un intervallo determinato dalla 
legge : e’ potrebbero anzi avere la facoltà di prolungarlo 
con una nuova sentenza che contenesse i motivi di questa 
nuova segregazione; ma queste sentenze dovrebbero essere 
deferite all’ autorità superiore , e rendere i magistrati per- 
sonalmente responsabili delle conseguenze di simile tratta- 
tncnto, se fosse in seguito riconosciuto non essere stalo 
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iodUpensabile ; finalmente, quando non fosse che per via 
di compenso del rigore di questa misura , il prevenuto de* 
tenuto in segreta dovrebbe avere la facoltà di fissare l'epo- 
ca della sua sentenza entro certi limili stabiliti dalla legge . 

La composizione dell'ordine giudiziario è necessaria- 
mente d’una grande influenza sull’ amministrazione della 
giustizia . È nelle attribuzioni del sovrano di nominare i 
magistrali ( ei debbo porvi una gran diligenza , ma la sua 
scelta debb’ esser libera; qualunque presentazione, qua- 
lunque nomina , o per parte dei tribunali , o per quella di 
tutt’ altro corpo , è attentatoria alla sovranità , e perniciosa 
nelle sue conseguenze. Nominato cbe sia, il magistrato 
debb’ essere indipendente; le più gravi pene possono e 
denno essere stabilite contro qualunque possibile prevarica- 
zione , ma il giudice debb’ essere inamovibile ; la sua cari- 
ca , t vantaggi che vi sono annessi , non debbono essere 
soggetti a capricci qualunque siansi ; ei non pud venir ri- 
mosso, nè pure sotto forma d’ una promozione, senza 
eh’ egli acconsenta del miglior suo grado a questo cambia- 
mento; nondimeno, la promozione debb’ essere concessa, 
non solo per ordine d’ anzianità , ma anche secondo il me- 
rito, l’imparzialità, l’atlivilà; lo stare soverchiamente 
attaccati all’anzianità spegnerebbe qualunque nobile senti- 
mento di emulazione . Quanto è indispensabile l’indipen- 
denza dei giudici, altrettanto son perniciosi l’indipendenza 
dei tribunali e quello spirilo di corpo cbe vi si insinua ; 
Toglionsi evitare i corpi di magistratura: imperocché un 
ristretto numero di giudici permette che s’ aumenti quella 
considerazione di che godono , e che le loro cariche siano 
più lucrose; bisogna dunque che le giurisdizioni dei tribu- 
nali siano estesissime , e che al tempo stesso lu senteuze 
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non vengano date che da pochissimi magistrati o da nn 
solo . 

Se malagevole cosa è il trovar buoni giudici , se rari 
sono gl’ingegni capaci di ben applicare le leggi, se codeste 
cariche richieggono molti studìi preliminari , se questi ri- 
flessi sono altrettanti nuovi motivi per non moltiplicare 
gl’ impieghi giudiziarii , hawì in tutte le quislioni sottopo- 
ste ai tribunali una parte che non è soggetta a tante dif- 
ficoltà. È impossibile che una legge determini il valor delle 
prove ; chiunque dotato di criterio comune , comecché pri- 
vo di cognizioni e mancante di pratica, pud, dopo viste ed 
intese le prove, giudicar sanamente della verità del fatto; 
questo giudizio non è altro che l’ espressione di ciò eh’ ei 
sente , della sua personale convinzione ; per conseguenza 
é impossibile di motivarlo , di specificare ciò che ha addot- 
to la sua convinzione , e molto meno di sottoporlo all’ opi- 
nione altrui ; la quistione di fatto può dunque esser lasciata 
alla decisione delle persone non istruite , a cittadini che 
non siano magistrati . Un giudice che conosca le leggi e che 
sia ammaestrato dalla sperienza, dobbe guidare l’istruzio- 
ne davanti ai giurati ; la legge debbe accordare una garan- 
zia speciale alle forme stabilite; i giurati debbono avere la 
facoltà di separare la quistione di gius da quella di fatto , 
allorché loro sembri troppo complicata ; ma si può viver 
quieti sulla perspicacia degl’ individui componenti il giuri , 
per esser certi d’ una decisione imparziale , Potria darsi , 
per verità, che in una parte d’un paese fosse occorsa una 
parzialità momentanea , e che la pubblica salute rendesse 
imperiosamente necessaria una sospensione del giuri : se 
la legge permette questa misura , essa debbo determinarne 
la durata , fissar rigorosamente le guarentigie che la sur- 
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roi^nno, c spocialmente non permettere la retroattività sulle 
specie di già esistenti . Non solo qual mexzo di faro ammi- 
nistrar la giustizia con imparzialità si raccomanda il giuri, 
ma vie più come il più sicuro modo di far cessare qualun- 
que lagnanza contro 1* amministrazione della giustizia , co- 
me garante della sicurezza dei cittadini, come legame che 
li unisce al loro paese e alla loro patria . Niun ramo del- 
r autorità sovrana ammette meno l’arbitrio che l’ordine 
fiudiciario, niuna istituzione ne assicura l’imparzialità più 
del giuri . 

La natura persine del miglior governo, della monarchia 
costituzionale, indica il gàurl come il complemento del giu- 
sto riparto dei doveri fra il principe e la nazione. La nazio- 
ne può e debbe avere la sua parte in ciascun ramo dell’ au- 
torità, e questa parte è indicata dalle relazioni esistenti fra 
essa ed il sovrano. Dna rappresentanza nazionale partecipa 
al potere legislativo, una arami nistrazion municipale al 
potere amministrativo, un ginri al poter giudiziario; por- 
chò la rappresentanza sia nazionale , debb* esser nominata 
solo direttamente, e qualunque corpo intermediario tra la 
nazione e i suoi deputati attrae a sè ciò ohe debbe appar- 
tenere soltanto a tutta intera la città; questa rappresentanza 
dee concorrere alla confezion delle leggi, ma non deve 
interporsi fra il sovrano e i cittadini . Similmente la nazio- 
ne, partita in frazioni secondo le località, dee nominare 
i suoi amministratori , i quali provvedano ai bisogni locali , 
e che, istituiti direttamente da coloro de’ quali maneggiano 
gli affari, rendano ad essi conto di questa gestione; queste 
amministrazioni locali sono in qualche guisa fuori del go- 
verno , il quale non conosce che i cittadini , non dà i suoi 
ordini che agli individui, non riceve che domande indivi- 
BIEVBR V. 29 
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duali, e non trasmette neppure gli ordini pel canale delle 
autorità locali. Finalmente la nazione, mediante alcuni 
deputati eletti a sorte, o designati per turno, partecipa 
all’ autorità giudiziaria, e senz’ ingerirsi in cid che il sovra- 
no fa giudicare dai suoi magistrati , coopera alla sentenza 
colla decisione sulle quistioni di fatto, sotto l’ispezione e 
la vigilanza dei pubblici funzionarii , e senza punto angu- 
stiare In sfera della loro attività . Per siffatto modo il giuri 
fa parte essenziale d’una monarcbta costituzionale, che 
esso è quasi incompatibile con un’ altra forma di governo ; 
ed ha una tendenza politica che lo rende il pià intimo 
legame dell’ unione dei cittadini al loro paese . 

Seguendo questi principi!, conviene rigorosamente che 
i giurati siano cittadini , che abbiano le opportune facoltà 
per dare una decisione; occorre inoltre che abbiano inte- 
resse diretto nella società , e che le ordinarie loro faccende 
non soffrano dall’ esercizio del loro civico dovere , che 
non siano né proletari! , nè operai ; ninno poi debb’ essere 
escluso da queste funzioni . Il lasciare all’ artiitrìo la desi- 
gnazion di coloro che saranno chiamati come giurati , sa- 
rebbe un diminuire la fiducia che inspirano, e un aumentare 
senza motivo i diritti e i carichi di coloro la scelta de’ quali 
venisse per avventura troppo spesso ripetnta . Questi stessi 
motivi indicano il diritto d’ un accusato di ricusare non 
solo tutti quei guirati che si riconoscessero parziali, ma 
ben anche senza determinata ragione n» certo numero di 
quelli che potessero dispiacergli , senza che debba provare 
né allegare alcun positivo riflesso : inoltre é mestieri che 
il numero dei cittadini che compongono il giorl sia fissato 
a un numero qualunque, che tolga il caso in cui, pel 


Digitized by Google 



LIBRO Vili, CAPITOLO XXXIII. 451 

troppo frequente rinnovarsi, questo dovere non si converta 
in carico oneroso . ' 

L’ intima convintioue dee guidare la decisione dei giu- 
rati, e debbo darò una sicnrexza perfetta a tutta la città; 
la fiducia cbe ripensi in questa decisione è tanto maggiore, 
in quanto che si vede la medesima convinzione colpire un 
maggior numero di animi; e converso, quanto più diver- 
genti son le opinioni di coloro che son chiamati a disa- 
minare la medesima quistione , tanto minore è la certezza 
che emerge dalla loro determinazione . Fissando il numero 
dei giurali, bisogna anche aver riguardo a che sia bastante 
per dare questa certezza , ed é indispensabile che il loro 
verdiet venga emesso ad unanimità ; una maggioranza che 
non possa motivare le sue decisioni lascia necessariamenle 
qualche dubbio. Nondimeno, sembra che il favore degli 
accusali esiga che, se il maggior numero dei giurati si 
pronuncia per l’ assolutoria o per l’innocenza, la loro 
opinione sia adottata , mentre che una maggiorità in favore 
deir accusa non proverebbe altro che il dubbio , e addur- 
rebbe la necessità di rìcomindare l’ istruzione davanti ad 
un nuovo giuri . 

Sonovi in quanto al giuri e alle sue attribuzioni certe 
quistioni cosi importanti come difficili a risolversi . Con- 
verrà ammettere questa istituzione nelle cause civili? Un 
maturo esame dei veri principii dee far risolvere per la 
negativa. Da un lato, le cause civili non sono di un inte- 
resse tanto generale; dall’altro, la quistione di fatto non 
è cosi distinla da quella di diritto; i giurati non ponno darvi 
la medesima opera , e il loro assunto sarta molto più ar- 
duo ; e se , anche in materia criminale , il giuri debbo 
avere la facoltà di ristrìngere la sua decisione a quei soli 
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fatti cb’ ci crede costanti , senza calcolarli , questa facoUd 
dimostra quanto poco le cause civili posson esser sogfotto 
alla decisione dei giurati. Nondimeno, allorchò si tratta 
di fissare certe indennitd dovute ad una parte lesa, sicco* 
me questa indagine appartiene al criminale, siccome dipende 
unicamente da qiiistioni di fatto e da relazioni conosciate, 
siccome la sentenza è l’ espressione dell’ opinion pubblica 
riguardo a un cittadino , cosi la valutazione della refezione 
dei danni, spese e interessi può esser lasciata al giuri, 
salvo un ricorso, qualora fosse eccessiva. Piiossi inoltre 
permettere ai giudici di lasciare a un giuri la decisione su 
quelle tali quislioui di fatto cb’ eglino avranno determinate 
per sentenza . 

I giurati non possono valutare le prove se non giusta 
r intima lor convinzione sul testimonio della loro coscien- 
za; la loro decisione debb’ essere al sicuro da qualsiasi 
ricorso , perchè ncssnoo può riunire gli stessi elementi di 
convinzione : per conseguenza un giuri d’ accusa non è 
ammissibile . fi un esiger troppo dai cittadini il voler do- 
mandare una decisione senza un esame completo; è nn 
aggravare inutilmente la condizione d’ un accusato il sot- 
toporlo ad una seconda istruzione : questa duplice proce- 
dura non gli è favorevole , perchè i primi giurati passano 
più facilmente ad una condanna che sanno non esser de- 
finitiva , e perchè su i secondi giurati influisce sempre la 
circostanza d’ esser egli stato messo in istato d’ accusa: 
finalmente il duplice esame rende necessario una specie 
di ricorso dal verdict del giuri d’ accusa a quello di giu- 
dizio , la qual cosa a lungo andare debbo diminuire quella 
cieca fiducia che dovrebbe inspirare qualunque decisione dei 
giurati . 
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Nei fiUl che la legge proibisce e punisce r* ha una di- 
aliniiooe stabilita dalla natura delle cose; gli uni derivano 
da una depravaziun di carattere , da una bassezza di dispo- 
sizioni, da una totale corruzion di prineipii, che non la- 
sciano speranza alcuna di ritorno alia virtù; altri non sono 
che conseguenze d’ una aberrazion momentanea, d’una 
debolezza, o, senza che siano in sé' stesse biasimevoli, 
non son passibili d’ una pena se non riguardo alle circo- 
stanze . Questa differenza merita tutta I* attenzione del le- 
gislatore ; eli' è anzi in qualche guisa maggior della legge’, 
e tanto mal s’ apporrebbe chi volesse diffamare ciù che 
non è riprovato dalia pubblica opinione, quanto chi volesse 
scusare cid che il buon senso proscrive : ogni delitto im- 
porla r infamia di fatto giusta il giudizio della nazione 'e 
non secondo la volonti del sovrano . Nè basta già che la 
pena sia diversa; il pregiudizio annette sovente tanta impor- 
tanza al modo di procedura , e sotto questo aspetto è utile, 
anzi necessario, di stabilire fio dal principio dell’ istruzione 
una differenza tra quella che conduce all’ infamia , e quella 
dalla «^ale non può derivare che una pena correzionale; i 
tribunali criminali debbon esser distinti da quelli che non 
possono pronunciare altro che pene non infamanti; e la na- 
rtnra dell’ accusa o le circostanze personali dell’ accusato, 
debbono, sin dal primo momento, indicare la competenza 
del tribunale. Contuttociò, comunque leggiera esser possa 
una pena , essa è un male grave , contro il quale ogni citta- 
diuo innocente debb’ esser garantito ; essa oon.può adunque 
esser applicata se non dopo che un giuri ha statuito sui- 
r esistenza dei delitto e sulla colpabilità del prevenuto . ■ 

Se la procedura criminale ammette una differenza; nei 
tribunali , è beo altrimenti della procedura civile . figli ù 
«ETsa V S9' 
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vero che ciascun ceto deila societi ha i suoi costami , le 
sue usanze , il suo lìoguag^to diverso, e che sottomettendo 
le quistioni che si presentano alla decisione delle persone 
avvezze a questa sorta d’affari , si ponno evitare certi svi- 
luppi sovente difficili e noiosi, schivare certi abbagli che 
.paiono irrisori!; ma v’ha una infiiiitd di ragioni per non 
ammettere verun tribunale speciale. Indipendentemente 
dalla confusione che nasce dalla loro multiplioità e da quei 
conflitti di giurisdizione che ne ridondano, è impossibile 
di seguir questa idea in tutte le sue conseguenze e di 
stabilire tante giurisdizioni speciali quanti v’ hann* ordini 
nella socieU e classi in ciascun ordine; poscia, i tribunali 
composti di persone le di cui abitudini e cognizioni preli- 
minari han più per oggetto uno stato qualunque , ohe la 
cognizione delle leggi , non possono conservare l’ onifor- 
miU di legislazione si preziosa in una citU; d’altronde 
gli appelli , non potendo esser portati se non davanti ai 
tribunali superiori ordinarii , dimostrano eoa ciò appunto 
l'inutilità di questi tribunali speciali; finalmente, è quasi 
impossibile di rinvenire nei giudici che sono chiamati a 
decidere le controversie alle qnali sì riferiscono le loro 
abitudini giornaliere , quella imparzialità che dee caratte- 
rizzare la giustizia, e tutti saranno inchinevoli, se nona 
favorire una delie parti a spese dell’ altra , almeno a far 
trioofare que’ prìncipii secondo i quali e’ si comportano or- 
dinariamente , 

' Per accoppiare tatti questi vantaggi , è interessante che 
la legge diminuisca il novero delle quistioni di fatto ; e la 
regola stabilita, che il docnmento autentieo non pnò essere 
impugnato senza un atte giudiziale che provi la sua falsità; 
è un primo passo verso questo scopo. Il giuramento gin- 
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diiiario i UD altro meso per deterroioaco quainnque coR' 
teataxione su di un fatto, senxa l’ialervento del qÌBdieoì 
e, ulva qualche lieve modificaaione, debb’ esser permesso 
a ciascan litigante d’ interpellare la sua parte avversa sotto 
la fede del giuramento , dacché si offre di stare a quanta 
avrà essa affermato. Imponendo a tutti i contraenti l’ obbli- 
go di redigere in Ucrilto le loro convenzioni , rigettando 
la prova testimoniale su tutto ciò che avesse potuto esser 
messo in carta , ricusando ai contraenti di provar per le- 
stimonii che la loro vnluntd non era conforme a ciò che 
hanno sottoscritto, esigendo che gli atti , per far fede della 
loro data contro i terzi , siano rivestiti di qualche autentico 
registro, il numero delle discussioni su i fatti sard insigne- 
mente ridotto, e il giudice, ammettendo civile una 
prova testimoniale, potrà rimettere T esarne d’una tate 
quistione a un giuri; inoltre, se trattisi d’un fatto che 
riohiegga una certa cognizione , potrà comporre il giuri 
di persone nelle quali, per islato o per abitudine^ si 
può supporre questa cognizione , Quest’ uso ristretto del 
giuri, in materia civile, aumenterà i vantaggi di questa 
istituzione, senza eh’ ella si risenta dell’ inconveniente che 
può risultare dalla varietà delle specie . 

Dopo emanota la sentenza , ò necessario che vi sia qual- 
,che mezzo per farla eseguire, e questa è una parte essen- 
ziale delle istiluzioni giudiziarie. Ciò che la legge è al ge- 
- nere , la sentenza è alia specie ; il sovrano comanda egual- 
mente d* obbedire agli ordini emanati tanto dall’ autorità 
legislativa quanto dall’ autorità giudiziaria, e il comando 
che assioura la loro esecuzione è lo stesso, o espressamen- 
te , .0 Virtual mente ; è in virtb di quest’ ordine del sovrano 
che si fa T esecuzione, e siccome quest’ ordine non può 
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esser dalo che dopo la decisione del magistrato, cosi nè 
le sentenze esliRnee , nè le decisioni arbitraraentali, ponno 
essere esecutorie se non ailor quando sono state dichia- 
rate taK . V esecusione della sentenza fa parte delle attri- 
buzioni d’ nflìcìali ministeriali , i quali, giusta le regole 
fissate dalla legge , ricevono ordine da coloro che li impie- 
gano, i quali poi son responsabili dei loro eccessi e doBe 
loro mancanze: i giudici non possono intervenire, se non 
diorcbè la loro autoriU sia invocata dagli interessati . Se 
i magistrati venissero incaricati dell’ esecuzione , sarebbe 
un concedere ad essi una spontaneiU incompatibile colle 
loro funzioni ; e non solo gli abusi sarebbero gli stessi , 
poiché in ultima analisi son sempre ufficiali ministeriali 
quo’ che fanno il materiale delle esecuzioni , ma non v* 6 
più ricorso possibile contro questi abusi. Il pubblico 'mìnr- 
stero dee per verità proteggere e sostenere lo esecuzioni , 
ma non è dicevole cosa il farle direttamente; all’ incontro, 
quand’ egli è parte , e nelle cause criminali , debb* egH 
stesso ricorrere ad un usciere . ' ‘ 

Per far passare la legge nei costumi della nazione , per 
inspirare e mantenere un vero spirito pubblico , per ista- 
bilire quell’ intimo vincolo che esister dee tra i diritti e.i 
doveri dei cittadini, per estendere le più utili conseguenze 
della pubblicità , è del massimo interesse che la prefessioo 
d’avvocato sia esercitata da persone oneste, pitAe, inlol- 
ligenti , compenetrate della nobiltà delle loro fonzieni 'e 
dell’ amore del pubblico' bene . Il fbro , di cui gli studil e 
le occupazioni simigliano a quelle della magistratura , die 
dee supplire l’ordine giudiziario, e somminidrargli I sog- 
getti maggiormente degni d’ occupare i posti vacanti , deb- 
b’ essere al tutto libero ed indipendente ; il solo sentimento 
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della sua dignità può inspirargli quello spirito di decenza 
e di moderazione che il ritiene entro i limiti convenienti « 
e che disgiunge la libertà dalla licenza ; il magistrato gli 
dee que* riguardi ond’ egli è ricompensato col rispetto che 
gli portano gli avvocali . Perchè questo sentimento sia ben 
pronunciato, è necessario che gli avvocati, senza essere 
in alcun modo dipendenti, si riuniscano in ordine, la di 
cui disciplina non può essere affidata che a loro stessi , e 
che altro scopo non può avere fuor quello di mantenere 
la delicatezza , e di reggersi giusta i dettami dell’ onore e 
della leakà . Alla testa di quest’ ordine , e come suoi mem- 
bri più distinti , si trovan naturalmente posti i magistrali 
del pubblico ministero, le funzioni dei quali si distinguono 
da quelle degli altri avvocati solo perché parlano in nome 
del sovrano e della città. L* organizzazion della curia, l’in- 
fluenza che la pubblicità delle udienze esercita su i citta- 
dini, la dipendenza in cui sono gli avvocati dalla stima 
generale, rende l’ordine degli avvocati la più potente auto- 
rità contro gli abusi di potere e le vessazioni d* ogni sorta , 
e lo costituisce organo della pubblica opinione . 

Anche sotto un altro aspetto la costituzione d’ un ordine 
d’ avvocati è sommamente utile alla società . Ai magistrati 
in carica viene inutilmente affidata la cura di conciliare 
le parli ; certi funzionari! estranei alla cognizion della cau- 
sa non possono fare sperare un gran successo; non si bada 
troppo alle loro rimostranze , e la loro intercessione altro 
non è che una mera formalità: i giudici stessi non ponno, 
in sul bel principio d* una procedura , intavolar misure di 
conciliazione in una causa che assolutamente e’ non cono- 
scono , e vanno a rischio di perdere la loro imparzialità, se 
qualche tentativo serio andasse mai a vuoto : sul finire 
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della procedura l’ esperimento 6 inutile , e il giudice pud 
solo difficilmente celare la sua opinione, la quale, cono* 
scinta che sia, fa svanire qualunque speranza di concilia- 
zione. I soli avvocati possono prevenire le contestazioni 
incipienti, sopir certe liti in sul punto dello scoppiare, 
terminare gli affari gi4 pendenti , calmare e mitigare gli 
animi , e far rinascere la concordia e l’ armonia turbate 
dalle controversie : una buona tendenza della curia condu- 
ce a un novello beneficio . 

Le son queste le precipue conseguenze che estimiamo 
poter dedurre dalla sperienza, e dai fatti per noi esaminati 
nei precedenti libri ; ewi una immensità di particolari nei 
quali non abbiam potuto entrare , o da cui abbiam creduto 
dover esimerci ; non pretendiamo d’ aver esaurita una ma- 
teria che , di sua natura , ò inesaurìbile ; non aspiriamo 
all’onore, o piuttosto alia vanità, d’avere stabilito un si- 
stema perfetto ; ma ci reputeremo beati se il nostro lavoro 
potrà essere dì alcuna utilità per qualche futura legislazio- 
ne , per la scienza della legislazione , e per la felicità degli 
individui , tanto amministratori , quanto amministrati . 
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